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La pubblicazione a suo tempo disposta dal Consorzio Nazionale Produt- 
tori Canapa sugli « Aspetti e problemi della canapicoltura italiana >», vede la 
luce dopo che l’Ente per la prima volta ha una propria amministrazione or- 
dinaria espressa dalle categorie direttamente interessate all'attività del Con- 
sorzio. i 

Nel dare atto della particolare opera svolta durante il periodo commissa- 
riale ai fini della impostazione del lavoro e del coordinamento delle relazioni 
elaborate dai singoli Autori, sono convinto che la pubblicazione, completata nei 
suoi indirizzi e aggiornata in tutti i suoi elementi, possa costituire una rac- 
colta di materiale interessante, non soltanto perla consultazione di quanti aves- 
sero necessità di ricorrervi, quanto per gli stessi produttori che potranno, una 
volta di più, valutare l’attività dell'Ente in alcuni particolari settori. 

Al rinnovato ringraziamento che a nome degli Amministratori rivolgo a 
lutti coloro che hanno collaborato alla compilazione della presente pubblica- 
zione, unisco l'augurio che la stessa possa tornare di utilità sia ar tecnici sia 
ai canapicoltori. 


Roma, Marzo 1955. 
Il PRESIDENTE 


Dort. EZIO MATTIOLI 


Proseguendo una complessa attività di studi e ricerche cui già attesero 
con successo le prime organizzazioni economiche der canapicoltori, il Consorzio 
Nazionale Produttori Canapa è lieto di poter qui presentare i primi risultati di 
alcune iniziative da esso promosse in questi ultimi anni. 

È un buon passo in avanti verso una più ampia e metodica impostazione 
di questi studi cui la nuova Amministrazione consortile saprà imprimere più 
concreti sviluppi, dai quali la produzione canapicola non potrà che trarre si- 
curi e durevoli vantaggi. 

La prima parte del volume, dedicata al mercato della canapa, in Italia ed 
all’estero, è oggetto di esame ad opera del Prof. Giovanni Proni, della Facoltà 
agraria dell’Università di Perugia, cui si deve una precedente fondamentale 
pubblicazione su argomenti economici attinenti la canapa. 

La seconda parte raccoglie cinque distinte memorie di carattere più squi- 
sttamente tecnico, sperimentale, agronomico, meccanico, monografico. È del Pro- 
fessore Giuseppe Stefanelli, della Facoltà agraria dell’Università di Bologna, 
una documentata relazione sull'impiego delle macchine nella raccolta e nella 
estrazione e lavatura del prodotto ad avvenuta macerazione. Del Prof. Mario 
Zucchini, già Capo dell'Ispettorato provinciale agrario di Ferrara, è la comuni- 
cazione di alcuni visultati su prove di concimazione. Una esauriente indagine 
su maceri dell’Italia meridionale è stata presentata dal Dott. Vincenzo Faenza, 
già dell’Osservatorio di economia agraria per la Campania, ed una sintesi ag- 
giornata delle risultanze acquisite nel campo sperimentale è stata fatta dai Dot- 
tori Ettore Ardenti Morini e Tontmaso Bruna. Lo stesso Dott. Bruna è autore 
di una elaborata monografia sulla canapa piemontese e di una ricerca biblio- 
grafica estesa a tutti i campi che riguardano la canapa. 

IL Dott. Ettore Ardenti Morini e il Dott. Antonio Malaguzzi hanno cu- 
rato con particolare diligenza la preparazione del volume. 

A tutti questi egregi collaboratori desidero esprimere il mio vivo apprezza- 
mento assieme ai ringraziamenti più cordiali. 


Roma, 15 maggio 1954 
IL COMMISSARIO 
Pror. DARIO PERINI 
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I nuovi indirizzi della sperimentazione PRETE seguiti dal Consorzio . 


IL MERCATO DELLA CANAPA ITALIANA 


Pror. GIOVANNI PRONI 


PREMESSA 


Sono trascorsi ormai venti anni da quando il mio compianto Maestro 
Giuseppe ‘Tassinari, mi spinse a svolgere un'indagine tesa ad accertare le 
cause del profondo disagio nel quale si era venuta a trovare la nostra cana- 
picoltura durante quel periodo di depressione economica, iniziato improv- 
visamente in America sul finire del 1929 e che, per le tanto profonde riper- 
cussioni che ebbe in tutti i paesi del mondo, prese il nome di « grande crisi ». 

Aderii volentieri all'invito del Maestro anche perchè non riuscivo a ri- 
manere insensibile al senso di sgomento dei canapicoltori emiliani i quali si 
vedevano tanto profondamente colpiti proprio nella coltura che, per le par- 
ticolari esigenze di lavoro e di capitale, li aveva già da tempo spinti ad 
introdurre quella raffinatissima tecnica colturale la quale solo raramente 
trovava riscontro in altri ordinamenti e che, andando poi a profitto anche 
delle altre colture, poneva le loro aziende nel novero delle più progredite 
aziende agrarie italiane. 

E poichè il mercato della canapa italiana risulta strettamente legato, da 
un lato a quello delle fibre atte a sostituirla nel consumo (beni succedanei), 
dall'altro a quello dei prodotti che si ottengono dalle colture che possono 
sostituirla nell'ordinamento colturale (beni concorrenti nella produzione), mi 
sembrò che per chiarire nel miglior modo possibile il complesso problema, 
occorresse non solo approfondire lo studio del mercato della canapa ita- 
liana, ma accennare anche a quelli dei principali prodotti succedanei e dei 
più importanti prodotti concorrenti nella produzione (1). 

Tindagine, senza trascurare alcuni elementi propri del periodo prece- 
dente e seguente il primo conflitto mondiale, venne particolarmente riferita 
al decennio 1925-34, comprendendo, quindi, tutta un’onda ciclica decre- 


(1) É noto, infatti, che mentre le variazioni dell'offerta comparata della canapa 
e dei suoi succedanei, agendo sui prezzi, modificano la convenienza dell’impiego del. 
l’una o dell’altra fibra e quindi modificano la domanda di canapa, l’offerta della ca- 
napa risulta condizionata, a sua volta, dalla convenienza comparativa che presenta 
rispetto ai prodotti concorrenti nella produzione. 
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scente, che dalla eccezionale prosperità dei primi anni del decennio, attra- 
verso una inopinata crisi, sfociò in una grave depressione, che divenne par- 
ticolarmente profonda nel 1931 e 1932, per poi attenuarsi nell’ultimo bien- 
nio e trasformarsi, quindi, in lenta ripresa (I). 


Da allora avvenimenti notevoli si sono verificati nel settore della ca- 
napa, fra i quali l'affermarsi dell’organizzazione economica dei canapicol- 
tori, che muoveva allora i primi passi ; l’instaurazione dell'ammasso obbli- 
gatorio del prodotto ; una nuova organizzazione e un nuovo regime di 
mercato. 

Nel contempo la canapicoltura italiana, dopo una vivace ripresa negli 
anni che precedettero la seconda guerra mondiale, si avviò di nuovo verso 
una depressione, cui seguì una notevole restrizione della superficie coltivata, 
che scese ad un livello più basso di quello toccato negli anni più gravi della 
«grande crisi ». 

Ho aderito quindi di buon grado all'invito del Commissario al Con- 
sorzio Nazionale Produttori Canapa, Prof. Dario Perini, di riprendere le fila 
del precedente studio per indagare sulle variazioni maturate durante il lungo 
lasso di tempo nei mercati della canapa, dei prodotti succedanei e di quelli 
concorrenti nella produzione ; nonchè di sottoporre a meditato esame l’or- 
ganizzazione. del mercato e la formazione dei prezzi della canapa italiana 
dalla istituzione del Consorzio. 


Il lavoro si divide in due parti: la prima è dedicata al mercato inter- 
nazionale, la seconda al mercato italiano. 

La prima parte riguarda lo sviluppo della politica seguita da vari paesi 
produttori in merito alla canapa e alle principali fibre succedanee; le vi- 
cende della produzione, dei prezzi e del commercio internazionale di questi 
prodotti a partire dalla vigilia del primo conflitto mondiale ai nostri giorni. 

. Ho ritenuto necessario estendere l’indagine ad alcune fibre non consi- 
derate nel precedente lavoro e cioè al sisal — fibra dura la cui importanza 
è aumentata sensibilmente nel frattempo — e alle cosiddette fibre artificiali 
le quali, inseritesi oramai nei mercati tessili, soprattutto come succedanee 
della fibra più importante (il cotone), infiuenzano notevolmente il mercato 
delle fibre vegetali. : 

La seconda parte, dopo una breve illustrazione degli ambienti cana- 
picoli italiani, tratta delle vicende della superficie, della produzione, della 
esportazione, dei prezzi della canapa e dei prodotti concorrenti nella pro- 


(1) PronI G.: La canapicoltura italiana nell'economia corporativa, con particolare 
riferimento alla bassa Valle padana. Lega, Faenza, 1938. 
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duzione, dalla vigilia della prima guerra mondiale ai nostri giorni; dell’or- 
ganizzazione del mercato della canapa italiana, dei problemi relativi alla 
formazione dei prezzi. 

Mi è sembrato opportuno assumere ancora come base dell’indagine il 
quinquennio 1909-13 perchè, pur essendo incontrovertibile che nel frattempo 
siano maturate variazioni tecniche ed economiche che hanno notevolmente 
modificato le antiche condizioni di equilibrio, è però anche vero che, special- 
mente per il settore delle fibre tessili, non si sono più avuti da allora, come 
vedremo, periodi tali da potersi considerare di relativo equilibrio di mercato. 

Sarà comunque mio compito rilevare, a suo tempo, le accennate varia- 
zioni, onde chiarire nel miglior modo possibile i problemi che via via af- 
fronterò. 

Ringrazio il Prof. Perini per aver facilitato le mie indagini accordan- 
domi la collaborazione di funzionari del Consorzio Nazionale Produttori 
Canapa, particolarmente del Sig. Coen Bartoletti e, nella revisione delle 
bozze, del Dott. Malaguzzi. 


PARTE PRIMA 


CAP. I 


Cenni sulla evoluzione della politica delle fibre 


tessili vegetali nel mondo 


Dall’affermarsi dell'economia tessile moderna alla «grande crisi », la po- 
litica delle fibre tessili si svolse, in:genere, secondo schemi tendenzialmente 
liberistici. 

Ciò non significa che vari paesi importatori non ricorressero alla ma- 
novra doganale con dazi, che se ebbero prevalentemente scopo fiscale, in 
qualche caso, specie per incoraggiare la produzione nelle colonie, furono 
anche protettivi; ma gli interventi dello Stato, se si prescinde da quello ef- 
fettuato dal governo egiziano nel 1914 — che si concretò in una disciplina 
della produzione del cotone, realizzata attraverso la limitazione della super- 
ficie, la determinazione del prezzo e la chiusura della borsa di Alessandria, — 
non andarono oltre (1). Si trattò però di un intervento che, appunto perchè 
fu provocato dalle esigenze transeunti di una economia bellica, ebbe durata 
limitata. 

È bene chiarire che la tendenza liberista dei mercati era favorita anche 
dal fatto che se l'affermarsi di nuove fibre provocò spostamenti di consumo 
a scapito di quelle tradizionali, non ne derivarono però in genere nei paesi 
produttori di queste, come poi vedremo, ripercussioni gravi. 

L'attenzione dei vari paesi, anche importatori di greggio, preferì rivol- 
gersi, invece, allo sviluppo delle industrie tessili e non raramente, per fa- 
vorirlo, la produzione dei manufatti fu oggetto di una politica doganale 
protettiva. 

I barometri ai quali gli operatori di tutto il mondo guardavano per 
avere degli indici sulla situazione dei mercati delle fibre tessili vegetali erano 


(1) WeELER L. A.: Cotton. International Federation of Agricultural Producers, 
Commodity Memoranda, pag. 18 e segg., n. 5 marzo 1953. 
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costituiti dai tradizionali grandi centri commerciali di Liverpool, New Or- 
leans, Bombay, Alessandria, ecc. 

La situazione di mercato delle fibre tessili vegetali mutò profonda- 
mente all’inizio della « grande crisi », nel 1929, quando il manifestarsi di una 
notevole eccedenza dell’offerta — soprattutto del cotone —-provocò pro- 
fonde diminuzioni dei prezzi che scesero, in genere, sotto il costo di produ- 
zione. Poichè la crisi ebbe riflessi particolarmente gravi nel settore agîri- 
colo e fra i vari prodotti più colpiti figuravano proprio le fibre tessili, non 
deve meravigliare se, soprattutto nei paesi maggiori produttori, una delle 
cause determinanti della politica economica e finanziaria fu appunto quella 
della difesa delle fibre stesse. 

Fu proprio nel 1929 che gli Stati Uniti — paese maggiore produttore 
ed importatore di cotone — per sostenere i prezzi di questa fibra, inaspri- 
rono la loro politica protezionista, orientandola verso l'intervento diretto 
dello Stato nella produzione ; intervento che fino al 1932 si concretò in mutui 
concessi dal Federal Far Boat alla Cotton Cooperative Association (1). 

Per comprendere la portata pratica dell’intervento occorre ricordare che 
nel 1931 godette di questa assistenza creditizia circa la metà del cotone 
prodotto negli Stati Uniti, corrispondente a più di un terzo della produ- 
zione mondiale, Bisogna rilevare, però, che il provvedimento determinò, è 
vero, un momentaneo miglioramento delle condizioni dei cotonicultori sta- 
tunitensi, ma poi finì con l’aggravare gli squilibri del mercato internazio- 
nale delle fibre vegetali e particolarmente del cotone. Infatti la scorta mon- 
diale del cotone americano che era di 9,80 milioni di quintali all’inizio della 
campagna cotoniera 1929-30, salì a 28,71 milioni di quintali all’inizio della 


(1) WreELER L. A.: Cotton. International Federation of Agricultural Producers, 
Commodity Memoranda, cit. 

Se vogliamo renderci conto delle caratteristiche più salienti delle condizioni gene- 
rali nelle quali maturò la politica delle fibre tessili, bisogna ricordare come gli Stati 
Uniti, all’accennato intervento specifico sul cotone e su altri prodotti, fecero seguire 
interventi protezionistici di più ampia portata che si concretarono, soprattutto, nella 
applicazione della tariffa Smoofh-Hawley, che sonfiò i dazi in maniera iperbolica (1930) 
e nella svalutazione del dollaro (1933)... 

Sulla scia degli Stati Uniti si posero subito la Francia, che nel 1931 incominciò 
ad applicare un regime di divieti e di contingentamenti autonomi dell’importazione; 
l’Inghilterra, che abbandonò prima la parità aurea della sterlina (1931) e poi la tradi- 
zionale politica liberista, instaurando la politica delle preferenze imperiali, in confor- 
mità dei deliberati della conferenza di Ottawa (1932). 

Le ripercussioni che ne derivarono nell'economia mondiale furono enormi : fra 
queste la fine del sistema aureo internazionale e l'affermarsi in tutti i paesi di un netto 
indirizzo vincolistico nella politica economica e finanziaria che si concretò, di volta 
in volta, negli inasprimenti dei dazi doganali, nei divieti di importazione e di esporta 
zione, nelle preferenze obbligatorie ai prodotti nazionali, negli accordi di compensa. 
zione generale e di compensazioni private, negli scambi bilanciati, nel controllo dei 
cambi, nelle svalutazioni monetarie, ecc. (Per più ampi ragguagli sull’ argomento cfr. 
GUARNERI F.: Battaglie economiche fra le due grandi guerre, Vol. I, pag. 189 e segg. 
Garzanti, Milano, 1953). 
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campagna 1932-33 (I), provocando una accentuata diminuzione dei prezzi 
del cotone e delle altre fibre vegetali. 

Fu proprio per neutralizzare l’evidente insuccesso dell’accennato inter- 
vento che gli Stati Uniti promulgarono nel 1933 l’Agricultural Adjustmeni 
Administration, mirante a regolare i prezzi e a ridurre, nel contempo, la 
superficie coltivata. Il provvedimento contemplava, infatti, la concessione 
di premi a quei cotonicultori che avessero ridotto la superficie, nonchè la 
erogazione di anticipi ai produttori sui contingenti di produzione previsti. 

Ne seguirono sensibili restrizioni nella superficie (2) e notevoli diminu- 
zioni di scorte le quali, nell'autunno del 1935, scesero a 13 milioni di quin- 
tali (3). 

Ma fu nel 1938, con l’Agricultural Adjustment, Act, cui seguì nel 1948 
l’Agricultural Act, che l'intervento dello Stato nella produzione, assunse un 
aspetto più organico e quel carattere di continuità che non perderà più fino 
al periodo presente. 

Il nuovo congegno, infatti, si proponeva di giungere ad una regola- 
mentazione del mercato mondiale del cotone, attraverso una disciplina del 
mercato statunitense che, nonostante la riduzione apportata alla superficie 
coltivata, aveva ancora un'influenza prevalente nel mercato mondiale del 
cotone di media fibra. Il congegno prevedeva non solo la disciplina delle 
aree di coltivazione e delle stesse quantità di prodotto che ciascun coltiva- 
tore avrebbe potuto portare sul mercato, ma anche la determinazione di un 
prezzo minimo del cotone. Proprio sulla base di questo prezzo era prevista, 
dal congegno stesso, la possibilità di manovra nella vendita del prodotto, 
in relazione alle condizioni di mercato e cioè la vendita del prodotto a prezzo 
di mercato, quando questo risultava maggiore del prezzo minimo stabilito, 
oppure la cessione allo Stato, al prezzo minimo, quando il prezzo di mercato 
tendeva a scendere sotto il prezzo minimo stesso. Ne sarebbe dovuta deri- 
vare una diminuzione di offerta che avrebbe dovuto impedire al prezzo del 
cotone americano di scendere sul mercato mondiale sotto il prezzo minimo. 
Il funzionamento del congegno era favorito anche dal fatto che negli Stati 
Uniti, per essersi ristretta la coltivazione nei terreni più adatti, si era verifi- 


(1) Mortara G.: Prospettive economiche, XV Ed., pag. 165 e segg. Università 
Bocconi, Milano, 1936. 

(2) Lo Stato finanziò i contingenti assegnati agli agricoltori nel 1933 e nel 1934 
con il gettito di un’imposta sullo scambio del cotone greggio passato alla filatura nel. 
l’interno del paese. 

(3) Il Mortara (Morrara G.: Prospettive economiche, cit., pag. 168) rileva che gli 
interventi governativi mutarono radicalmente il regime del mercato americano del co- 
tone. « Il produttore si abituò a ricevere un compenso per l'astinenza della produzione 
ed a chiedere allo Stato un risarcimento per le stavorevoli condizioni del mercato in- 
ternazionale, e il contribuente e il consumatore a sopportare l’onere di questi aiuti ». 
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cato un sensibile abbassamento dei costi di produzione. Ma nonostante ciò, 
nel 1939, a causa dell'aumento di scorte provocato dall’eccezionale prodotto 
del 1937 e dal costante sviluppo della coltivazione del cotone e di altre fibre 
in altri paesi, i prezzi internazionali del cotone scesero sotto il prezzo mi- 
nimo fissato dagli Stati Uniti; cosicchè questi, per alleggerire le scorte, fini- 
rono con l’accordare sussidi agli esportatori. 

Anche l'Egitto, negli anni di maggiore depressione (1931 e 1932), cercò 
di sostenere il prezzo del proprio cotone riducendo la superficie coltivata; 
ma nel 1933 abbandonò tale indirizzo, preferendo persistere nella politica 
monetaria, concretatasi nella svalutazione della moneta, attuata dopo la 
svalutazione della sterlina e che, come rileva il Bresciani-Turroni, ebbe per 
causa determinante principale la preoccupazione che i costi di produzione 
del cotone non potessero adattarsi ai prezzi di vendita del cotone stesso, 
da tempo in diminuzione sul mercato internazionale (1). 

Sulla svalutazione della moneta si orientarono, dopo la «tosatura » della 
sterlina, altri paesi produttori di fibre vegetali quali l'Africa orientale in- 
glese, l’India, ecc. Oltre a ciò l’India, nel 1936, iniziò una politica di restri- 
zione della superficie coltivata a juta. 

Sull’aumento dei dazi doganali di natura nettamente protezionista, 
sui contingenti di importazione, sulle preferenze ai prodotti nazionali, sugli 
accordi di compensazione generale e di compensazioni private, sugli scambi 
bilanciati, ecc., si orientarono vari paesi importatori. 

In Italia i primi interventi diretti dello Stato nel settore canapiero si 
ebbero solo nel 1933 e furono provocati dalla gravissima crisi che aveva col- 
pito la canapa, prodotto che oltre ad avere importanza economica e sociale 
rilevante, era tra quelli che, nei confronti dei prodotti concorrenti, avevano 
segnato una più accentuata diminuzione di prezzo. 

Furono così costituiti i Consorzi provinciali obbligatori per la difesa della 
canapicoltura i quali, oltre a vari altri compiti, avevano anche quelli di con- 
trollare l'importazione e l'esportazione del seme, di adeguare la superficie 
al consumo interno e alla possibilità delle esportazioni, di realizzare l’am- 
masso volontario (2). 

Nel 1934 tali Consorzi furono riuniti in un’Associazione Nazionale (Fe- 
dercanapa). Nel 1936 si ebbero organici interventi intesi a disciplinare il 


(1) BrescianI-TuRRoNI G.: Corso di Economia Politica. Voi. II, pag. 145, Giuf- 
frè, Milano, 1951. . 

(2) Fino dal 1923 i canapicoltori emiliani avevano sentito il bisogno di organiz- 
zarsi per conferire al commercio della canapa un'impostazione tale che permettesse 
loro di tutelare i propri interessi in modo più efficace di quello consentito dalle ven- 
dite individuali. Fu così che costituirono il Consorzio Sindacati pro-canapicoltura — al 
quale affiancarono, nel 1924, un Ufficio Commerciale — che poi nel 1926 venne trasfor. 
mato in Consorzio Nazionale canapicoltori con sezioni provinciali nelle varie regioni 
canapicole. | 
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mercato attraverso le licenze di coltivazione, l'ammasso obbligatorio e la 
fissazione dei prezzi da corrispondere ai canapicoltori (1). 

Successivamente (1941), per dare un’organizzazione più completa al mer- 
cato della canapa, venne costituito l'Ente Nazionale Esportazione Canapa col 
compito di esercitare, sotto la vigilanza governativa, l'esportazione della ca- 
napa greggia, pettinata e della stoppa nei limiti del contingente del pro- 
dotto messo a disposizione dall'Ente ammassatore (2). 

Nel 1942, infine, in seguito ad una nuova impostazione data alla or- 
ganizzazione degli Enti economici dell'agricoltura, fu costituito l'Ente eco- 
nomico delle fibre tessili (3). 


Si può quindi affermare che, se è vero che alla vigilia della seconda 
guerra gli antichi centri commerciali conservavano ancora una notevole im- 
portanza, non vi è però dubbio che i movimenti di masse notevoli di pro- 
dotti avvenivano sulla base di prezzi più o meno indipendenti da quelli da 
essi registrati. 

La guerra, con le difficoltà create nei rifornimenti, che contrastavano 
con la sua fame di tessili, finì con l’arrestare i mercati mondiali ed i limitati 
movimenti commerciali avvennero quasi completamente sotto i controlli go- 
vernativi. 

Finita la guerra, la penuria di divise estere nei paesi importatori, la 
deficienza di certe fibre in alcuni paesi produttori, favorirono il persistere 
dei controlli governativi che si concretarono, fra l’altro, nell'apertura di 
crediti speciali, nel limitare l'esportazione del greggio per tutelare le indu- 
strie nazionali, ecc. 

I mercati mondiali ripresero a funzionare stentatamente e non tutti — 
come, ad esempio, si verificò per Liverpool — nè con la consueta ampiezza (4). 

Poi la produzione tornò ad aumentare rapidamente e ben presto si in- 
cominciarono a notare di nuovo segni premonitori di eccesso di offerta. Ma 
venne la guerra coreana e con essa una rinnovata ansiosa richiesta di fibre 
tessili per la formazione di scorte, che provocò inopinati aumenti di prezzi 


(1) Cfr. DD. LL. 2 gennaio 1936, n. 85; 3 febbraio 1936, n. 279, ed 8 novem- 
bre 1936, n. 1955. Successivamente, con Legge 18 giugno 1938, n. 1008, relativa alla 
unificazione degli Enti economici dell’Agricoltura, la Zedercanapa fu sostituita con il 
Settore delle fibre tessili al quale furono attribuiti i compiti della disciplina dei mercati 
di tutte le materie tessili naturali prodotte nel paese. Il nuovo Ente iniziò il suo fun- 
zionamento il 2 febbraio 1939 e rimase come tale fino alla determinazione ministeriale 
del 6 luglio 1940 che lo scisse nei seguenti quattro Settori: a) della canapa lino e fibre 
varie; b) della bachicoltura; c) del cotone; 4) della lana. 

(2) R. D. L. 18 agosto 1941, n. 969. 

(3) Cfr. L. 18 maggio 1942, n. 566. L'Ente aveva competenza sulla canapa e le 
fibre varie, il lino, il cotone e la bachicoltura. 

(4) Mentre rivediamo le bozze apprendiamo che il mercato di Liverpool è stato 
riaperto nel maggio del 1954. 
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e correlativi aumenti di produzione soprattutto nel campo delle fibre arti- 
ficiali. Bastarono, però, alcuni indizi di cessazione delle ostilità perchè il 
mercato dei tessili vegetali segnasse una rapida inversione nella tendenza 
dei prezzi; sintomo di un nuovo eccesso di offerta rispetto alle possibilità 
di assorbimento della domanda. 

Gli accennati crescenti squilibri di mercato delle fibre tessili vegetali 
— che assumono aspetti tali per cui fasi ad esubero di offerta manifestan- 
tesi, in genere, nei periodi di pace, si alternano con fasi a difetto di offerta 
che, al contrario, si riscontrano durante e subito dopo i conflitti bellici — 
hanno finito con l’esaltare le pur rilevanti forme d'intervento statale in atto. 

Infatti quasi tutti i paesi maggiori produttori di cotone (Stati Uniti, 
India, Egitto, Pakistan, Brasile, Argentina), applicano i cosiddetti prezzi di 
sostegno i quali presentano, spesso, profonde differenze da paese a paese, 
anche per merce di qualità simile (1). 

LEgitto, inoltre, nel 1952 chiude la borsa di Alessandria e monopolizza 
le vendite all’estero del cotone greggio. 

Il prezzo del lino viene parimenti difeso in Francia, in Inghilterra, in 
Irlanda, in Germania e in Isvezia (2). 

La coltivazione del sisal, con premi ai coltivatori, viene controllata nel 
Brasile, Haiti, ecc.; mentre il Pakistan — persistendo in un indirizzo già 
stabilito nel 1941 dal governo del Bengala, concretatosi in una limitazione 
della superficie coltivata a juta — ne disciplina la produzione e ne fissa i 
prezzi minimi di vendita. 

Oltre a ciò, per attenuare le difficoltà di vendita delle fibre tessili, sono 
largamente applicati, soprattutto nel Medio Oriente, accordi bilaterali in 
compensazione tra paesi produttori di fibre tessili e paesi che le trasformano ; 
fra paesi produttori di fibre tessili poveri di prodotti alimentari essenziali 
e paesi che si trovano in situazione diversa, ecc. 


(1) Nel gennaio del 1943, i prezzi di sostegno del middling 15/16 e di tipi di 
cotone vicini ad esso, in cents per libbra, erano i seguenti: Middlng 15/16, 32 ; Ashmouni 
(Egitto), 35; Tipo 5 (Brasile), 50; Zipo D (Argentina), 60 (WrELER L. A.: Cotton, 
cit. pag. 20). 

(2) Nell’Irlanda del nord per il lino ceduto alle filature nazionali viene fissato 
un prezzo pari a quello mondiale maggiorato del 15 %. Se il prezzo così determinato 
risulta maggiore di quello normale (costo di produzione), l'eccedenza è versata al fondo 
perequazione del lino; se è inferiore, i linicoltori ricevono una sovvenzione che allinea 
il prezzo con quello normale. Anche in Francia viene fissato il prezzo del lino; viene 
accordato ai linicoltori un premio di Fr. 2 il kg. pér la coltivazione e la macerazione a 
terra e un premio di Fr. 1,40 il kg. per il lino verde consegnato all'industria; viene 
concesso un premio agli stigliatori pari al 32 % del prezzo di cessione del lino sti- 
gliato e della stoppa. 
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Infine, vari paesi concedono premi notevoli agli esportatori di manu- 
fatti (1), mentre altri limitano le importazioni. 

Per quanto riguarda specificamente la canapa, noteremo che la coltiva- 
zione viene controllata in Jugoslavia, nel Portogallo, in Grecia, in Germania 
e in Isvezia. Questi due ultimi paesi, poi, erogano contributi agli agricoltori 
che ne estendono la coltivazione. 

In Italia venne ricostituito nel 1944 il Consorzio Nazionale Canapa 
in sostituzione dell'Ente Economico delle Fibre Tessili e dell'Ente Nazionale 
Esportazione Canapa che fu soppresso. Il Consorzio fu retto per vari anni in 
gestione commissariale e poichè oltre ai compiti del precedente Ente gliene 
furono affidati altri relativi, appunto, all'esportazione e alla fase industriale, 
fu posto sotto il controllo dei Ministeri dell'Industria e commercio e della 
Agricoltura e delle foreste, ciascuno per il settore di propria competenza (2). 

Nel 1946 il Consorzio fu sollevato dalle attribuzioni relative alla fase 
industriale ; conservò i compiti di natura tecnica ed economica pertinenti la 
fase premanifatturiera (miglioramento della produzione, disciplina e con- 
trollo delle superfici coltivate, ammasso, esportazione e, infine, determi- 
nazione dei prezzi d'intesa con gli industriali canapieri e con la sanzione 
del Comitato Interministeriale Prezzi), ma rimase sempre sotto la tutela dei 
due Ministeri. 

Con l’ultimo riordinamento del 1953, infine, l'Ente — che assunse il 
nome di Consorzio Nazionale Produttori Canapa — conservò le attribuzioni 
che aveva, ma fu posto sotto l’esclusivo controllo del Ministero dell’Agri- 
coltura e delle foreste e ne fu affidata la gestione ad un Consiglio di Ammai- 
mistrazione (3). 


Possiamo dunque concludere che la politica economica e commerciale 
seguita dai paesi produttori di fibre vegetali è profondamente mutata nel- 
l’ultimo venticinquennio, passando da un orientamento tendenzialmente libe- 
rista ad uno rigidamente controllato, specie dopo l’ultima guerra. Orienta- 
mento che si concreta in un sistematico intervento dello Stato nel mercato 
dei tessili al fine di disciplinare la produzione e il prezzo — sovente sulla 
base di un prezzo di sostegno, assai variabile da paese a paese — e, spesso, 
di favorire l'esportazione. 


(1) Fra gli altri ricorderemo i premi concessi dalla Francia, dal Belgio e dall’Ir- 
landa per l'esportazione del lino. 

(2) Cfr. D. L. L. 17 settembre 1944, n. 213. 

(3) Cfr. L. 9 aprile 1953, n. 197, e D. P. 17 novembre 1953, n. 842, Il decreto 
prevede, appunto, un Consiglio di Amministrazione composto di 12 consiglieri nomi- 
nati con decreto del Ministro dell'Agricoltura e delle Foreste e scelti tra i rappresen- 
tanti delle categorie agricole interessate alla produzione della canapa. 
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Il nuovo orientamento non è specifico delle fibre tessili, bensì è il riflesso 
di una nuova tendenza generale della politica economica e commerciale; ma 
in pochi altri settori le misure in cui si concreta risultano così spinte come 
in quello tessile (1). 

Ciò va indubbiamente posto in relazione con le peculiari caratteristiche 
di mercato di questi prodotti che, come abbiamo accennato e come vedremo 
meglio in seguito, si concretano in crescenti fenomeni di surrogazione e in 
sistematici squilibri. 

Dobbiamo rilevare, però, che poichè i provvedimenti accennati sca- 
turiscono, in genere, da una visione dei problemi limitata ai singoli paesi, 
finiscono, spesso, con l’aggravare la situazione del mercato mondiale delle 
fibre tessili. 


(1) Per più ampie notizie sulla politica dei prezzi dei prodotti agrari seguita da 
vari paesi cfr. De Maria G.: La stabilizzazione dei prezzi e dei redditi in agricoltura, 
pag. 43 e segg., Camera di Commercio Industria e Agricoltura, Cremona. 
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Aspetti dei mercati mondiali della canapa e delle principali fibre succe- 


danee dalla vigilia della prima guerra mondiale ai giorni nostri 


PREMESSA. 


Uno dei settori produttivi sul quale la rivoluzione industriale, matu- 
rata nel secolo scorso, ebbe ed avrà ancora ripercussioni molto profonde, è 
quello dei tessili. 

Le fibre vegetali tradizionali, il lino e la canapa, che trasformate nella 
impresa artigiana e contadina sopperirono, insieme alla lana e alla seta, alle 
richieste dei tessili di quasi tutto il mondo civile fino agli inizi del secolo 
scorso, dovettero poi incominciare a condizionare i loro mercati a quelli di 
altre fibre, come il cotone, la juta, l’abaca, ecc., fino allora utilizzate pre- 
valentemente o esclusivamente dalle popolazioni indigene. 

Se è vero, infatti, che già nella prima metà del ’500 il cotone si esportava 
dalla Siria, dall'Egitto e dall'India e che già nel 1621 ne era sorta in In- 
ghilterra, nel Lancashire, l’industria del tutto nuova, è anche vero che i suoi 
progressi iniziali furono lentissimi e che solamente alla fine del °700 tale 
industria incominciò ad assumere un’importanza notevole, tale da togliere 
poi a quella laniera il primato fra le industrie inglesi (I). i 

Furono appunto lo sviluppo dei traffici e i progressi realizzati nel campo 
- delle industrie trasformatrici che consentirono di mettere a disposizione della 
domanda, in rapidissimo aumento per l'incremento della popolazione e per 
il miglioramento delle condizioni di vita, prodotti dotati di buoni requisiti 
tecnologici, ricavati da terre fertilissime, con impiego di mano d’opera sempre 
notevole, ma poco remunerata e quindi ottenuti a costi comparativamente 
più bassi di quelli della canapa e del lino. Ne derivò un enorme sviluppo 


(1) Luzzatto G.: Storia economica, L’età moderna, pagg. 59 e 414, Cedam, Pa 
dova, 1934. 
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della produzione cotoniera, che dalle ventimila balle dei primi anni del se- 
colo scorso sali a ben venti milioni di balle all’inizio del nostro secolo (1). 

Mentre il cotone sostituiva la canapa e il lino prevalentemente nella 
fabbricazione dei manufatti ad impiego domestico, che assorbivano la parte 
migliore della canapa (teleria, biancheria, ecc.), la juta, l’abaca, l’henequen 
e, più recentemente, il sisal — per ricordare le fibre più importanti — inco- 
minciarono a sostituire la canapa nella fabbricazione di manufatti a prevalente 
impiego industriale : la juta nel campo della saccheria, teleria, ecc.; l’abaca 
nella fabbricazione di cordami, gomene, cavi d’ormeggio, ecc. ; il sisal e l’he- 
nequen nella fabbricazione di cordami, spagheria, tappezzeria, eccetera (2). 

Subito dopo la prima guerra mondiale, poi, si inserirono nel mercato 
delle fibre tessili nuovi prodotti con effetti che, se non furono certo così 
rapidi e profondi come quelli provocati dall'introduzione dei prodotti chi- 
mici nel campo delle materie coloranti, dovevano, con l’andare del tempo, 
dimostrarsi, come vedremo, indubbiamente notevoli. Si tratta delle cosid- 
dette fibre artificiali le quali, entrate nel consumo come succedanee della 
seta, ampliavano poi il loro campo d’impiego, affermandosi come succedanee 
delle fibre vegetali e principalmente, fino ad oggi, del cotone. 

È importante rilevare che lo sviluppo delle nuove fibre vegetali pro- 
vocò rivolgimenti tali nella distribuzione della produzione che l'Europa non 
solo perdette l’antico primato, ma venne a trovarsi, anche per il contempo- 
raneo aumento dei consumi, in così grave difetto di fibre tessili da doverle 
ascrivere — insieme ai grassi e al tabacco — nel gruppo dei prodotti di cui 
è più fortemente deficitaria. Si deve proprio a questa carenza, resa partico- 
larmente sentita dall’alta incidenza delle fibre vegetali nella bilancia com- 
merciale dei paesi importatori, se alcuni paesi europei — come poi vedremo —- 
furono tra i primi a sviluppare la produzione delle fibre artificiali e con tale 
ampiezza da assicurare all’Europa il primato nella produzione mondiale (3). 


(1) F.A.0.: Les fibres textiles dans le monde. Roma, 1948. 

(2) Le fibre vegetali possono essere così distinte : a) fibre provenienti dal seme 
(cotone e kapoc); b) fibre provenienti dal fusto (lino, canapa, juta, canapa indiana, 
canapa di Madras, ortica, ramiè); c) fibre provenienti dalle foglie (abaca o canapa di 
Manila, sisal, canapa di Maurizio, canapa della Nuova Zelanda); d) fibre provenienti 
dal jrutto (cocco). 

Le fibre appartenenti ai primi due gruppi sono dette fibre soffici; quelle apparte- 
nenti ai due ultimi fibre dure. 

Dalla precedente classifica risulta che il nome di canapa viene usato non solo per 
indicare la Cannabis sativa, ma anche la Cannabis indica la quale, però, oltre che per 
l’impiego, si differenzia dalla prima anche sotto l'aspetto botanico (CRESCINI F.: Gene- 
tica vegetale, pag. 465 e segg., R.E.D.A., Roma). Come pure viene usato per indicare 
fibre ancor più diverse (canapa di Manila, ecc.). Noi lo useremo sempre con riferi- 
mento alla Cannabis sativa. : 

(3) Il settore delle fibre tessili si è arricchito recentemente di nuovi prodotti, che 
vanno sotto il nome di fibre sintetiche, la cui produzione per uso tessile, iniziata negli 
Stati Uniti alla vigilia del secondo corflitto mondiale, ha già subìto un sensibile svi- 
luppo. 
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I. LA PRODUZIONE. 


Alla. vigilia della prima grande guerra i paesi maggiori produttori di 
canapa erano la Russia e l’Italia, che concorrevano rispettivamente nella 
produzione mondiale con circa il 60 e il 15 % ; seguivano quindi, a grande 
distanza, la Polonia, l'Ungheria, la Croazia e la Slovenia e la Corea. 

Nel campo del lino teneva ancora il primo posto la Russia con il 69 % 
della produzione mondiale, seguìta dalla ‘Polonia (6 %), quindi dalla Let- 
tonia, dalla Lituania, dal Belgio, dalla Francia, dall’Estonia, dai Paesi 
Bassi, ecc. 

Il cotone, invece, era prodotto per la maggior parte dagli Stati Uniti 
(che concorrevano nella produzione mondiale con circa il 60 %), dall'India 
(16 %), dalla Cina (10 %), dall'Egitto (7 %); mentre minore importanza ave- 
vano la produzione cotoniera russa (4 %) e brasiliana (2 %). 

La juta era quasi interamente prodotta in India, l’abaca nelle Filippine 
‘ e l'henequen nel Messico; mentre il paese maggiore produttore di sisal era 
l'Africa orientale inglese (Tanganica, Kenia e Ouganda), con circa la metà 
della produzione mondiale, seguìta dalle Indie olandesi (33 %) e dall'Africa 
portoghese (Angola e Mozambico) con il 10 %. 

Scarsissima importanza avevano le fibre artificiali, prodotte principal- 
mente in Germania, Inghilterra, Francia, Belgio e negli Stati Uniti d'America. 

Nel quinquennio 1909-13 la produzione annua media delle fibre og- 
getto dell'indagine era valutata circa 79,87 milioni di quintali e risultava 
così costituita : canapa, milioni di quintali 5,50 ; lino, 7,39; cotone, 48,00 ; 
juta, 15,32 ; fibre dure, 3,54 (di cui 1,54 abaca e 2,00 sisal ed henequen) ; 
fibre artificiali 0,12 (1). 

Le vicende della produzione risultano dalle tabelle nn. 1 e 2 nelle quali 
sono riportati i numeri indici delle produzioni stesse — compresa (tab. n. 1) 
ed esclusa (tab. n. 2) la produzione russa — determinati assumendo come 
base (100) le produzioni annue medie del quinquennio 1909-13 (2). 


(1) I dati relativi alla produzione e alla esportazione della canapa, del lino, del 
cotone, della juta e dell’abaca sono stati ricavati: fino al 1938 da Vl Annuaire Inter- 
national de statistique agricole de « L’Institut International d’ Agriculture » ; dopo il 1938 
dall’'Annuaire de statistiques agricoles et alimentaires, Parte I e Parte II, della F.A.0. 

I dati del sisal e dell’henequen sono stati desunti : prima del 1934-38 da : F.A.0., 
Les fibres textiles dans le monde, pagg. 13, 177, 178 e poi da: F.A.0.: Annuaire de sta- 
tistiques agricoles et alimentaires, cit. 

I dati relativi alle fibre artificiali sono stati rilevati dall’ Annuario statistiche tes- 
sila, 1952, dell'Istituto Cotoniero Italiano. I valori assoluti degli elementi che più in- 
teressano sono riportati in appendice. 

(2) Dopo il 1938 non si hanno più dati ufficiali per la Russia; ma data l'im - 
portanza che questo paese occupa nella produzione del cotone, e, soprattutto, della 
canapa e del lino, abbiamo ritenuto opportuno riportare due serie distinte di numeri 
indici, di cui una comprensiva della produzione russa che termina, appunto, nel 1938 
e l’altra che non tiene conto di tale produzione e che prosegue fino ai nostri giorni. 
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Tab. 1 - Numeri indici della produzione mondiale della canapa 
e delle principali fibre succedanee 
(Base 1909-13 = 100) 


Sisal ed Fibre Tibre 


Canapa, Lino Cotone Juta | Abaca \henequen| naturali \artificiali | Totale 
1926-29 ..... 97 73 119 126 121 140 115 1.200 117 
1930-33 ..... 75 88 117 95 101 135 107 i 2.000 110 
1934-38 ..... 82 107 139 123 121 186 130 5.433 138 
Tab. 2 - Numeri indici della produzione mondiale della canapa 
e delle principali fibre succedanee (Esclusa ’U.R.S.5.) (1) 
(Base 1909-13 = 100) 
==" i { ni e== I = i Ra I 
È Sisal ed Fibre Fibre 
| Canapa Lino Cotone Juta Abaca \ienequen| naturali | artificiali Totale 
| A 7 _ si eni _ 
100 100 119 126 121 140 120 1,200 | 122 
82 56 114 95 101 135 107 1.991 110 
| 114 65 130 123 121 186 127 5.400 137 
100 96 136 109 |) 89 220 129 12.083 150 
109 83 126 91 97 201 118 | 9.275 133 
114 | 87 138 80 64 208 123 10.208 141 
91 83 118 95 117 219 113 13.200 136 
95 | 109 148 135 71 235 143 15.224 169 
91 | 109 151 142 95 240 I 147 12.500 169 


Gli indici della produzione complessiva delle fibre naturali e artificiali 
presentano, fino al 1934-38, valori assai prossimi tanto se si include quanto 
se si esclude la Russia e cioè un aumento nel 1926-20, cui segue una riduzione 
durante la «grande crisi » (nonostante la quale, però, gli indici restano al 
di sopra della base), quindi un nuovo aumento, che nel 1934-38 raggiunge 


il 37-38 %. 

Nel 1948-52 i valori della produzione complessiva, esclusa la Russia, 
raggiungono, infine, un aumento del 50 %. 

Differenze sensibili si osservano, però, fra gli andamenti dei numeri in- 
dici delle fibre artificiali e quelli delle fibre naturali, nonchè fra gli anda- 
menti dei numeri indici delle varie fibre naturali. 


Il medesimo criterio, naturalmente, abbiamo seguìto nel riportare i dati relativi alla 
esportazione dei prodotti. Bisogna tener presente che dopo il 1938 la produzione mon- 
diale è stata determinata per alcuni paesi in base a dati trasmessi dal paesi stessi alla 
F.A.O., mentre per altri, soprattutto per alcuni paesi dell'Europa centro-orientale, in 
base a stime di larghe approssimazioni eseguite dalla F.A.0. (Cfr. F.A.O.: Annuaire de 
statistiques agricoles et alimentaires, Notes explicatives, pag. X, 1951). 

Gli indici della colonna « Fibre naturali » si riferiscono alla somma delle produ- 
zioni delle fibre naturali considerate e quelli della colonna « Totale » alla somma delle 
produzione di fibre naturali e di fibre artificiali. 

(1) Nel quinquennio 1909-13 la produzione annua media delle fibre oggetto del- 
l’indagine, esclusa la Russia, era valutata circa 69,48 milioni di quintali di cui: canapa, 
milioni di quintali 2,20; lino, 2,30; cotone, 46,00; juta, 15,32; fibre dure, 3,54; fibre 
artificiali, 0,12. 
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Infatti, mentre le fibre artificiali segnano una costante accentuata ten- 
denza generale all'aumento della produzione, le fibre naturali presentano un 
andamento ciclico e una tendenza generale sempre in aumento, ma in misura 
meno accentuata delle fibre artificiali. 

Passando poi ad analizzare gli andamenti della produzione mondiale 
delle singole fibre naturali, si nota che nel quadriennio 1926-29 presentano 
tutte, meno la canapa e il lino, un incremento notevole rispetto alla base, 
cosicchè il numero indice della produzione complessiva sale del 153 %. Nel 
quadriennio successivo l’indice diminuisce dell’8 %, soprattutto per la con- 
trazione delle produzioni della canapa, della juta e dell’abaca ; mentre nel 

1934-38 torna ad aumentare sensibilmente, superando la base del 30 %. 
Tale ripresa è generale, ma si manifesta con intensità diversa da fibra a fibra; 
infatti gli indici di tutte le fibre succedanee tornano a superare la base, se- 
gnatamente, però, quelli del sisal e dell’henequen e del cotone, mentre l’in- 
dice della canapa resta sensibilmente al di sotto. 

Se si esclude la Russia, gli indici della produzione complessiva subiscono 
limitati spostamenti; del tutto invariati rimangono quelli della juta e delle 
fibre dure, mentre si modificano, più o meno sensibilmente, gli altri. Preci- 
samente: risultano assai più bassi gli indici del lino ; più bassi, ma con diffe- 
renze minori, quelli del cotone; assai più elevati, al contrario, quelli della 
canapa. 

Nell’ultimo quinquennio, infine, l’indice complessivo presenta un ulte- 
riore lieve aumento che è però sempre la risultante di andamenti diversi 
da fibra a fibra: infatti, aumentano sensibilmente gli indici del sisal e del 
lino, cosicchè quest’ultima fibra torna ad avvicinarsi alla produzione del 
periodo di base; aumenta lievemente l’indice del cotone e diminuiscono 
quelli dell’abaca, della juta e della canapa. È 

Dall'esame degli indici dell’ultimo quinquennio (i quali però, ricordia- 
molo, non tengono conto della produzione russa) risulta che, rispetto alla 
base, sono in aumento le produzioni del sisal e dell’henequen (120 %), del 
cotone (36 %) e, di poco, quella della juta (9 %) ; risulta uguale alla base 
l'indice della canapa ; diminuiscono quelli dell’abaca (11%) e del lino (4%). 

Ne consegue che dalla vigilia della prima guerra mondiale ai nostri 
giorni sono variati molto i pesi relativi con cui le fibre naturali e quelle arti- 
ficiali concorrono nella produzione complessiva : in diminuzione il primo e 
in aumento il secondo. Sono variati inoltre, come risulta dalla tab. n. 3, 
1 pesi con cui le singole fibre vegetali concorrono nella produzione comples- 
siva di queste fibre ; variazioni che si concretano, principalmente, nella di- 
minuzione dei contributi della canapa, del lino e della juta e nell’aumento 
delle fibre dure e del cotone. 
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Tab. 3 - Composizione percentuale della produzione tessile vegetale mondiale 


Sisal ed 


Canapa Lino | Cotone Juta | Abaca | pene duet Totale 
1909-13 ........... 6,9 9,3 60,2 | 19,2 1,9 2,5 100 
1926-29 ........... 5,8 5,9 62,2 21,1 2,0 3,0 100 
1930-33 ........... 4,8 7,6 65,7 16,9 1,8 3,2 100 
1934-38 ........... dd T,T 64,3 18,2 1,8 3,6 100 


sl ‘ 


Tab. 4 - Composizione percentuale della produzione tessile vegetale mondiale 
(Esclusa PU. R. S.S.) 


rarane vai NE 
Sisal ed Totale 


| Canapa | Lino Cotone Tuta Abaca henequen | 

| | | = 
1909-13 .........., 3,2 | 3,3 66,3 | 22,1 2,2 2,9 | 100 
1926-29 ........... 2,6 2,8 65,7 23,2 2,3 3, 100 
1930-33 ....,....... 2,4 | 1,7 70,6 19,6 2,1 3,6 100 
1934-38... 2,8 1,7 67,8 21,4 2,1 4,2 100 
1948-52 .........0, 2,4 2,5 70,0 18,6 1,5 5,0 100 


Vediamo ora di chiarire, per spiegare meglio i caratteri del mercato, 
come sono avvenute queste variazioni. 


L'industria delle fibre artificiali, contrariamente ad altre che da princi- 
pio furono strettamente localizzate, si diffuse rapidamente, dopo la prima 
guerra mondiale, specialmente negli Stati Uniti, in Italia, che deteneva il 
primato nella produzione europea, nella Germania, nell’Inghilterra, nel Giap- 
pone, nella Francia, ecc. (I). 

La produzione di queste fibre aumentò notevolmente durante e dopo 
la «grande crisi» raggiungendo nel 1934-38, circa 6,5 milioni di quintali. 
I paesi che più svilupparono l'industria furono, oltre agli Stati Uniti, la Ger- 
mania, l’Italia, l'Inghilterra, la Francia e il Giappone. Ne derivò la seguente 
distribuzione della produzione per continente : Europa 56 %, America 16 
per cento, Asia 28 %. 

| Nel dopoguerra la produzione è aumentata ancora salendo, nel 1948-51, 
a 14,3 milioni di quintali. I maggiori progressi sono stati realizzati dagli 
Stati Uniti, dalla Francia e dall'Inghilterra, mentre l’Italia, la Germania 
e il Giappone, pur restando importanti produttori (la produzione italiana 
nel 1951 è risultata di 1,3 milioni di quintali) hanno ridotto notevolmente i 
loro impianti, assai provati dalla guerra. L'attuale capacità produttiva di 


(1) MortaARA G.: Prospettive economiche, Ed. XIII, Università Bocconi, Milano. 
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fibre artificiali nei diversi continenti sarebbe la seguente: Europa 50,7 %; 
America 37,9 %; Asia 10,9 %; Africa 0,3 % ed Oceania 0,2 % (1). 


Per quanto riguarda le vicende della produzione delle varie fibre vege- 
tali incominceremo con il rilevare che l’aumento di produzione del cotone 
dal periodo base al 1926-29 e la lieve diminuzione nel successivo periodo fu- 
rono dovuti, soprattutto, alla correlativa variazione di superficie nei paesi 
maggiori produttori (Stati Uniti, India e Cina). 

Al contrario, il nuovo aumento di produzione del 1934-38 deve attri- 
buirsi non alla superficie, che anzi diminuisce del 5 %, bensì ad incremento 
di produzione unitaria verificatosi soprattutto negli Stati Uniti, in Russia 
ed in Egitto. È interessante rilevare che nel contempo si verificarono va- 
riazioni sensibili nella distribuzione della superficie coltivata : mentre l’In- 
dia e gli Stati Uniti, ma soprattutto questi ultimi, la ridussero, altri, e cioè 
l'Egitto e soprattutto la Cina, la estesero. La coltura si espanse anche in 
Russia — che nel 1937 cessava di essere importatrice netta di cotone (2) — 
in alcuni paesi dell'America latina — soprattutto nel Brasile ed in Argen- 
tina — dell’Africa e del Medio Oriente, nei quali aveva scarsa o nessuna 
importanza. 

Cosicchè il contributo degli Stati Uniti alla produzione mondiale si 
ridusse dal 60 % (nel periodo di base) al 43 %, mentre aumentò dal 4 al 
13 % quello della Russia, dal 2 all’'8 % quello del Brasile, dallo 0,5 al 7 % 
quello di altri paesi minori produttori. 

Durante l’ultima guerra, segnatamente nella. seconda metà, la produ- 
zione di cotone, come quella di varie altre fibre, subì sensibili diminuzioni 
dovute a contrazione di superficie destinata ad altre colture, alle ridotte 
disponibilità di mano d'opera, al diminuito apporto di concimi, ecc.; ma poi 
riprese rapidamente, cosicchè nell’ultimo quinquennio superava già il livello 
raggiunto nel 1934-38. 

Nel frattempo variano ancora i contributi dei vari paesi alla produzione 
complessiva: torna ad aumentare un po’ l'apporto degli Stati Uniti, la cui pro- 
duzione, favorita anche dallo sviluppo della meccanizzazione, raggiunge il 


(1) Per più ampie notizie cfr. F.A.O.: Les fibres textiles dans le monde, cit. Nel 
1952 sono stati prodotti, inoltre, 1,5 milioni di quintali di fibre sintetiche, di cui 180% 
negli Stati Uniti e il rimanente in Inghilterra, nella Germania occidentale, nel Giap- 
pone, in Italia, ecc. Se i produttori di queste fibre riusciranno ad abbassare ì prezzi, 
ora sensibilmente più elevati di quelli del cotone, il mercato delle fibre naturali ne potrà 
subire ripercussioni forse più profonde di quelle provocate dalle fibre artificiali stesse. 
(Cfr. F.A.O.: Les fibres textiles dans le monde, cit. Istituto cotoniero italiano, Annuario 
statistiche tessili, 1952. International Cotton Advisory Committee: Il cotone e la concorrenza 
di altri tessili, in « Cotton » maggio 1953). 

(2) F.A.0.: Les fibres textiles dans le monde, cit. 
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50 % della produzione mondiale (1) ; aumentano i contributi di alcuni paesi 
modesti produttori, come il Messico, l'Argentina, la Turchia e di altri nei 
quali la coltura aveva un’importanza trascurabile, come la Siria, il Tanga- 
nica, il Mozambico e l’Uganda. Diminuiscono invece sensibilmente i contri- 
buti della Cina, dell’India e del Pakistan ; mentre variazioni limitate pre- 
sentano quelli del Brasile e dell’Egitto. 


A determinare la profonda contrazione della produzione del lino verifi- 
catasi nel 1926-29 e la successiva ripresa nel periodo pre-bellico, hanno con- 
tribuito tutti i paesi produttori, particolarmente la Russia. 

Durante l’ultima guerra la linicoltura, favorita dalla adattabilità a di- 
versi ambienti, ha avuto un sensibile sviluppo, particolarmente in Egitto e 
nei paesi dell'Impero britannico dove, però, è stata poi molto ristretta. La 
ripresa di produzione che si osserva nel quadriennio più recente è dovuta 
invece alla Polonia, alla Turchia e, soprattutto, ai tradizionali paesi linicoli 
dell'Europa occidentale (Belgio, Francia, Paesi Bassi), mentre la Jugoslavia 
l’ha ridotta sensibilmente (2). 


Poco vi è da dire sulla juta. La diminuzione di produzione che si os- 
serva nel quinquennio più recente è dovuta, soprattutto, ai paesi maggiori 
produttori e cioè all'India e al Pakistan i quali preferirono destinare al 
riso parte dei terreni occupati dalla juta. La diminuzione di produzione 
provocò, come poi vedremo, sensibili rialzi di prezzo, cui seguì un’attiva 
ricerca di materiali da imballo succedanei della juta (3). A partire dall’ul- 
tima guerra la coltura è stata invece un po’ estesa nell’America del sud, 
particolarmente nel Brasile, 


Le fibre dure, prese nel loro complesso, sono quelle che segnano, fra le fibre 
naturali, il più forte aumento di produzione che fino al 1934-38 interessò, anche 
se con intensità diversa, l’abaca ed il sisal, mentre la produzione dell’hene- 
quen, che tanta importanza aveva all’inizio del secolo, diminuì sensibilmente 
appunto per l’affermarsi del sisal più produttivo e di fibra più resistente. 


(1) Dato l’elevato impiego di mano d’opera che esigono le fibre tessili, il problema 
della meccanizzazione ha richiamato da tempo l’attenzione dei tecnici. Negli Stati 
Uniti i primi tentativi di meccanizzazione parziale risalgono a prima dell'ultima guerra, 
ma solo con il 1947 si è giunti, in alcune plaghe, alla meccanizzazione completa. Si 
ritiene che con la meccanizzazione completa si possano ridurre moltissimo i costi di 
produzione. Gli inconvenienti rilevati, che peraltro si spera di eliminare, consistereb- 
bero principalmente in un certo abbassamento qualitativo di prodotto. (Per più ampie 
notizie cfr. F.A.O,;: Les fibres textiles dans le monde, cit. pag. 65 e segg.). 

(2) Per il quinquennio 1948-52, mancano, fra gli altri, i dati specifici di impor- 
tanti paesi produttori quali la Lituania, la Lettonia e l'Estonia. 

(3) L’eccezionale aumento dei prezzi della juta determinò un orientamento verso 
la spedizione alla rinfusa di alcuni prodotti (cereali, cacao grezzo, zucchero, ecc.) e l’im- 
piego di altri materiali come il cotone, la carta, le fibre sintetiche, ecc. Cfr. Miccer R.: 
Jute, International Federation of Agricultural Producers, Commodity Memoranda, n. 6, 
marzo 1953 e F.A.O.: Les fibres textiles dans le monde, cit. 


24 


IL MERCATO DELLA CANAPA ITALIANA 


Nell'ultimo quinquennio è persistito l'aumento della produzione del si- 
sal; è tornata ad aumentare la produzione dell’henequen, mentre è dimi- 
nuita quella dell’abaca, anche per le distruzioni delle piantagioni verifica- 
tesi nel paese maggiore produttore nel corso delle operazioni belliche. Va tut- 
tavia rilevato che durante e dopo l’ultima guerra, la coltivazione dell’abaca 
è stata un po’ estesa nella Costarica, nel Guatemala, nell’Honduras e nel Pa- 
nama. Come pure è stata estesa la coltivazione del sisal nell'Africa orientale 
inglese, nel Brasile, ad Haiti, a Cuba, ecc., mentre è stata fortemente ridotta 
nelle Indie olandesi (1). 

Risulta, quindi, una tendenza abbastanza spiccata, affermatasi con la 
ultima guerra, di estendere la coltivazione di fibre dure e di juta in America, 
continente che, fatta eccezione per l’henequen, è particolarmente povero di 
queste fibre. 


Le vicende della produzione di canapa nei paesi maggiori produttori 
risultano dalle tabelle nn. 5 e 6, nelle quali sono riportate le produzioni in 
migliaia di quintali e in per cento della produzione complessiva, compresa 
(tab. n. 5) ed esclusa (tab. n. 6) la Russia. 


Tab. 5 - Produzioni di canapa nei paesi maggiori produttori in migliaia di 
quintali e in per cento della produzione mondiale 


Ì Ì Ì 


| v.R.8.S.| Italia | !US0S" | Polonia | Romania | Ungheria | Corea | Ali | rrotale 

1000), |1000! ,, 1000], |1000],, |1000 ‘1000 | ,, | 1000 1000 | ,, 11000 |, 

q.li | % | q.li | % | q.li | % | q.li | % | q.li |% | qli|%| gli|%| ali %|qli|% 
1909-13. val so) 8351 15 — |—| 205) 4 — |—| 110) 2) 750 3) 985) 18) 5500100 
1926-29, | 3128| 59) 949| 18ì 254] s| 200 4 175] 3) 73 2 208)  4| 313) 6) 5300| 200 
1930-33. | 2077) 54) 6481 17| 266) 6| 140) 4 2401 6| 67] 2) 200] 5| 248| 6 3886|200 
1934-38. | 20261 451 888) 201 465| 20) 511 1 208 s| 107 2 178] 4 577) 15 4500/2100 


Tab. 6 - Produzione di canapa nei paesi maggiori produttori 
in per cento della produzione mondiale 


(Esclusa PU. R. S.S.) 


= i Totale 
Italia | JUEOSIA- | Polonia | Romania | Ungheria| Corea AM, | _IPP_ 
| via I paesi 1000 q.li) % 

1909-13 38 _ 9 _ 5 I 3 45 2200 100 
1926-29 .. 44 12 9 8 3 10 14 2200 100 
1930-33 36 14 8 13 4 11 14 1800 | 100 
1934-38 36 19 2 9 4 7 23 2500 100 
1948-52 32 19 49 2200 100 
1948 . 32 25 2 41 2400 100 
1949 ......... 28 29 2 4l 2500 100 
1900 anal 33 14 4 49 2000 100 
1951 CLIL). 31 | 15 | 9 45 2100 | 100 
1952 casi ana 34 | 9 57 2000 100 


(1) Per notizie più ampie efr. MiLLER R.: Hard fibers, International Federation 
of Agricultural Producers, Commodity Memoranda, n. 10, maggio 1953 e F.A.0.: Les 
fibres textiles dans le monde, cit. 
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Gli elementi più salienti che emergono dalle tabelle si concretano nella 
costante diminuzione della produzione russa e polacca (1); nel sensibile 
aumento della produzione romena, coreana e, specialmente, jugoslava ; 
nello spiccato andamento ciclico della produzione italiana sulla cui inter- 
pretazione ci fermeremo in seguito. Qui ci limiteremo a rilevare che tra i 
periodi di depressione si pone l’ultimo periodo postbellico. Si può tuttavia 
osservare che nel corso del quinquennio la diminuzione di produzione ita- 
liana è meno accentuata di quella jugoslava (2). 


‘2. I PREZZI 


Per quanto il mercato inglese delle fibre tessili abbia perduto parte di 
quella importanza che aveva nel passato, soprattutto per la temporanea 
chiusura della borsa di Tiverpool e per i ricordati controlli degli scambi 
instaurati in vari paesi, tuttavia non vi è dubbio che rappresenta ancora 
quello al quale è preferibile riferirsi soprattutto nel caso, come il nostro, 
in cui si desideri avere una visione generale dei prezzi delle diverse fibre 
nei paesi importatori. 

Sul mercato di Londra i prezzi in lire sterline per ton (tonnellata = 
IOI6 kg.) della canapa e dei suoi succedanei sono stati, nel 1913, i seguenti : 
canapa, 44; lino, 89; juta, 21; abaca, 28 e sisal 33. Sul mercato di Li- 
verpool il cotone era quotato 70 sterline (3). 

Riportiamo nella tabella n. 7 la serie dei numeri indici dei prezzi dei 
prodotti suddetti espressi in lire sterline del tempo, determinati assumendo 
come base (100) i prezzi del 1913 (4). 


(1) Per il 1952 mancano i dati della produzione polacca. 
(2) Le produzioni dell’ultimo quinquennio espresse in migliaia di quintali sono 
infatti le seguenti : 
1948 1949 1950 1951 1952 Media 1948-52 


Italia LL... 768 705 664 651 677 693 
Jugoslavia... 600 719 272 317 187 419 


(3) I dati sui prezzi ci sono stati gentilmente forniti dalla ditta Wiggleswortk 
e Co., di Londra e si riferiscono alle seguenti marche. Canapa : quotazioni medie delle 
marche. PC e SB; lino: B.W.E.; cotone: middling 15/16; juta : firsts ; abaca: ma- 
nila J2 ; sisal: B.E.A. n. 1. I prezzi del cotone del dopoguerra sono stabiliti da una 
speciale Commissione. Poichè le diverse marche o gruppi di marche di canapa hanno 
come succedanei fibre differenti, sarebbe stato molto utile conoscere i prezzi di varie 
marche, ma non ci è stato possibile. Comunque elementi relativi alle variazioni dei 
prezzi di varie marche, riferiti al mercato interno, si trovano nel secondo capitolo della 
seconda parte. 

(4) Si tenga presente che questi indici se soddisfano abbastanza bene il nostro scopo, 
che è quello di mettere in rilievo l'andamento comparativo dei prezzi delle varie fibre, 
non consentono, in genere, di esprimere giudizi sulle variazioni assolute dei prezzi 
perchè varia, nel tempo, il valore della sterlina. D’altro lato non abbiamo ritenuto op- 
portuno ridurre le sterline del tempo in sterline oro per gli inevitabili notevoli arbitri 
ai quali saremmo andati incontro. Ci limiteremo a dire che il 28 aprile 1925 l'Inghil- 
terra ripristinava il regime aureo della sterlina (Gold standard) sulle basi dell’antica pa- 
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Tab. 7 - Numeri indici dei prezzi della canapa e delle principali 
fibre succedanee in Inghilterra 
(Base 1913 = 100) 


| Canapa | Lino Cotone Juta Abaca Sisal 
il 
& "| | | El 
TOS: ele 207 178 169 233 164 | 139 
192600 | 136 124 126 190 154 130 
192750 i 136 138 127 148 154 115 
1998: rio 154 136 137 157 136 112 
1929: nino cato 136 104 137 148 132 121 
1930: ir 105 | 90 100 100 96 81 
1931: 4 inno 75 101 69 g8I 68 48 
CELIO 102 | 98 70 81 68 45 
1933: anta 116 100 73 76 57 52 
1934 (osano 125 101 89 76 54 48 
1938 rr na 161 125 69 90 79 32 
T948-2 ia la 523 312 304 471 314 276 
194% than 389 323 333 476 379 300 
1950 siria 464 391 4TT 533 504 433 
1951 550 536 620 838 661 703 
1952-c clan 611 437 524 524 475 451 
1953 (1) ........... 591 365 426 452 471 270 


Le fibre vegetali presentano, dunque, un andamento di prezzi ciclico 
che è abbastanza uniforme dal 1925 al 1931, mentre poi diviene più disforme. 
Dal 1931, infatti, i numeri indici dei prezzi del cotone, della juta, del- 
l’abaca e del sisal si presentano minori del valore base e tali restano — salvo 
una certa ripresa di quelli dell’abaca e della juta — fino al 1938. I numeri 
indici dei prezzi del lino, invece, si mantengono per qualche anno circa uguali 
al valore base, poi nel 1938 segnano un sensibile aumento, con il quale su- 
perano del 25 % il valore base. I numeri indici dei prezzi della canapa, 
infine, presentano il punto di flesso nel 1931, poi risalgono in misura tale 
che nel 1932 risultano già maggiori del valore base e nel 1938 lo superano 
del 61 %. 

Nel primo anno postbellico considerato (1948), tutti gli indici dei prezzi 
si presentano superiori ai valori base, ima con notevoli differenze: gli in- 
dici più elevati sono quelli dei prodotti sui quali è più attiva la disciplina 
del mercato e cioè la canapa (523) e la juta (471); seguono l’abaca, il lino 
e il cotone, con indici compresi fra 304 e 314 ed infine il sisal con V’in- 
dice 276. 

Nel 1949 il numero indice del prezzo della canapa segna una forte con- 
trazione e poichè aumentano quelli delle altre fibre — specialmente del si- 


rità e con un cambio fra dollaro e sterlina di 4,86.. Nel settembre del 1931 staccava 
la sterlina dall’oro, rinunciando a cambi permanentemente fissi, sostituiva al Gold 
standard una moneta regolata e fissava la parità ufficiale della sterlina a 4,03 dollari. 
Nel settembre del 1949 riduceva tale parità a 2,80 dollari. Va inoltre notato che a par- 
tire dal 1939 il governo inglese cambiò più volte anche il prezzo ufficiale dell’oro 
(per notizie più ampie cfr. BrESscranI-TURRONI C.: Corso di Economia Politica, cit. 
pag. 145 e segg.). 
(1) Dati relativi al primo semestre. 
[0] 
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sal, dell'abaca e del cotone — viene a risultare più basso di quello della juta 
ed allineato, all'incirca, con quello dell’abaca. 

Il 1950 segna un generale aumento di indici, ma con intensità diversa 
da fibra a fibra : l'indice del prezzo della canapa risulta più basso di quelli 
della juta, dell’abaca e del cotone. 

L'aumento degli indici si accentua nel 1951, ma più per le altre fibre 
che per la canapa, cosicchè l’indice del prezzo della canapa risulta sensibil- 
mente più basso di tutti gli altri, meno quello del lino. 

AI contrario, nel 1952, mentre tutte le altre fibre, quale più quale meno, 
segnano diminuzione del numero indice, quello della canapa seguita ad au- 
mentare. 

Nel primo semestre del 1953, infine, persiste la diminuzione dei prezzi 
di tutte le fibre; ma assume intensità diversa da fibra a fibra e risulta limita- 
tissima per l’abaca e per la canapa. 

I prezzi relativi della canapa rispetto a quelli delle principali fibre 
succedanee determinati, di anno in anno, in base al rapporto tra i prezzi 
di ciascuna fibra e quello della canapa, 1isultano dalla tab. n. 8. 


Tab. 8 - Rapporti annui fra i prezzi delle principali fibre succedanee 
e quello della canapa 


Lino Cotone | Juta Abaca Sisal 
1919. Divi enirloaiza. 2,02 1,59 0,48 | 0,64 0,75 
1925 | 173 1,30 0,54 0,51 0,51. 
1926 iii 183 147 0.67 0.72 0772 
1927 ni A 2,05 1/48 0,52 0,72 0,63 
1928 in i | 1,78 1,41 0,48 0,56 0,54 
1929" dute eso 1,55 1,37 0,52 0,62 0,66 
1930}: Lilian 174 1,52 0,46 0,59 0/59 
1990 manera 2/73 1/45 0,52 0,58 0,48 
1932 Lil... iL...) 1,94 1,09 0,38 0,41 0/34 
1938 Lin Re 174 1,00 0,31 0,31 0,33 
1934 cr iion 1,64 1/13 0,29 0,27 0,29 
LIB ala oso 1,56 0,68 0,26 0,31 0,24 
1948 Sii oi 121 0,93 I 0,43 0,38 0,40 
T9d9 i 1,68 1,36 0,58 0,62 0,58 
1950 1,70 1,64 0,55 0,69 0,70 
195% Sis pae ernii 1,97 179 0,73 0,76 0,96 
IIS nio 1/44 1,36 0,41 0,49 0,55 
1953 (1) Lili...) 1,25 | 1/15 | 0,37 | 0,51 | 0,36 


Il divario che si manifesta fra il prezzo della canapa italiana e quello 
delle altre fibre a partire dal 1932, si accentua, dunque, negli anni succes- 
sivi. Nel 1938 i prezzi relativi delle fibre succedanee si riducono, rispetto 
a quelli del 1913, nella misura seguente : lino, 23 %; cotone, 57 %; juta, 
46 %; abaca, 52%; sisal, 68%. 


.(1) Dati relativi al primo semestre. 
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Proprio dal 1935, come poi vedremo, aumentano fortemente le espor- 
tazioni jugoslave. Purtroppo non ci è stato possibile ricostruire la serie 
completa dei prezzi della canapa jugoslava. Tuttavia da informazioni avute 
dalla Ditta Wigglesworth, risulterebbe che il rapporto fra il prezzo della ca- 
napa jugoslava e quello della canapa italiana, che era di 0,80 nel 1934, 
sarebbe sceso a 0,52 nel 1938. 

Nel 1948 i prezzi relativi di tutte le fibre succedanee, ad eccezione di 
quello del lino, aumentano. L'aumento si accentua nel 1949; persiste nel 
biennio successivo ed in guisa che i prezzi relativi di quasi tutte le fibre suc- 
cedanee risultano più elevati del 1913. 

Nel 1952, al contrario, tutte le fibre succedanee presentano diminu- 
zione del prezzo relativo, che risulta più basso del 1913 e la diminuzione 
si accentua nel primo semestre del 1953. 


I miglioramenti verificatisi nelle fibre artificiali per effetto del progresso 
tecnico non consentono comparazioni rigorose nel tempo, neppure a parità 
‘di tipo e di titolo. Tuttavia riteniamo opportune alcune osservazioni fra 
l'andamento del prezzo di queste fibre e quello del cotone. 

Confrontando il prezzo del rayon (staple) con quello del cotone (middling 
15/16) negli Stati Uniti, durante il venticinquennio 1929-53, si osserva che 
dal primo all’ultimo quinquennio il primo scende da una media annua di 
61,2 a una media annua di 39,8 cents per libbra, mentre il secondo aumenta 
da 14,4 cents a 43,5 cents per libbra. Cosicchè mentre nel primo quinquen- 
nio il rapporto annuo medio fra i prezzi del rayon e del cotone è stato di 4 
€ 25, nel secondo è divenuto di 0,91. Infatti nel primo quinquennio il prezzo 
del cotone si aggirava intorno al 23 % del prezzo del rayon, mentre nello 
ultimo è risultato, sia pure di poco, superiore al prezzo del rayon (I). 

Va inoltre rilevato che al nuovo rapporto di prezzi, che evidentemente 
nei paesi importatori di cotone diviene ancora più favorevole per il rayon (2), 
le due fibre sono giunte con andamenti assai differenti. Infatti mentre i prezzi 
del cotone, come quelli delle altre fibre naturali, hanno presentato la tendenza 
ciclica già rilevata, quelli del rayon hanno avuto un andamento costante- 
mente decrescente. 

Tutto questo è dovuto a vari elementi che caratterizzano la produzione 
delle fibre artificiali, fra i quali ricorderemo i seguenti: il perfezionamento 


(1) WerELER L. A.: Cotton, Federation of Agricultural Producers, Commodity, 
Memoranda, n. 5, cit. 

(2) Infatti nel maggio del 1953 mentre negli Stati Uniti i prezzi del cotone (mid- 
dling 15/16) e quelli del fiocco rayon (viscosa) erano rispettivamente di 32,9 e 37 cents 
per libbra, in Inghilterra di 31,6 e 27 pence per libbra, in Francia di 319 e 285 franchi 
per kg. (Cfr. International Cotton Advisory Committee, Cotton, maggio 1953). 
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della tecnica produttiva, che ne ha accresciuto notevolmente il potere di sur- 
rogazione; l'aumento di dimensione delle imprese, che consentendo la realiz- 
zazione di notevoli economie interne ed esterne ha provocato la riduzione 
dei costi; gli stessi caratteri dell’offerta, che trovandosi concentrata in un 
numero ristretto di produttori, gode delle possibilità di adattarsi facilmente 
alle esigenze dei mercati. î 


Se si tiene anche conto della maggiore indipendenza da vincoli ambien- 
tali della quale godono le imprese produttrici di fibre artificiali nei confron- 
ti delle imprese produttrici di fibre naturali, risultano del tutto chiarite le” 
ragioni che hanno favorito il già rilevato enorme incremento di produzione 
di fibre artificiali. 


3. IL COMMERCIO INTERNAZIONALE 


La media annua della somma delle eccedenze delle esportazioni sulle 
importazioni delle diverse fibre, esclusi il lino e le fibre artificiali, accer- 
tata nei paesi esportatori nel quinquennio 1909-13, raggiunge i 40,66 mi- 
lioni di quintali di cui 1,22 di canapa, 28,42 di cotone, 7,80 di juta e 3,22 di 
fibre dure (1,54 di abaca e 1,68 di sisal ed henequen) (1). 

Le vicende dell’esportazione risultano dalle tabelle g e 10 nelle quali 
sono riportati i numeri indici delle eccedenze — compresa (tab. n. 9) ed esclusa 
(tab. n. 10) l'esportazione russa — determinati assumendo come base (100) 
le eccedenze annue medie del 1909-13..Nelle stesse tabelle sono anche ripor- 


(1) Non abbiamo ritenuto opportuno riportare i dati relativi al lino perchè quelli 
pubblicati sono scarsamente significativi. Infatti i prodotti esportati comprendono, 
oltre il tiglio e la stoppa, quantitativi considerevoli di paglia inviati dalla Francia e dai 
Paesi Bassi nel Belgio per le operazioni di macerazione — per le quali i primi due 
paesi non dispongono di un’'attrezzatura sufficiente — poi reimportati nei paesi espor- 
tatori. Dai dati riportati nei ricordati Annuari de l’Institut International d’ Agriculture 
e della P..4.0. risulta che se si riduce la paglia in tiglio applicando un coefficiente medio 
di resa del 17 % (F.A.0.)70 del 20 % (Crescini) e si somma questo dato con le quan- 
tità di tiglio e di stoppa prodotti nel Belgio, si ottiene spesso un dato inferioré alla 
stessa somma di tiglio e di stoppe esportati dal Belgio. 

Purtroppo non disponiamo di dati sufficientemente indicativi neppure per l’espor- 
tazione delle fibre artificiali. Il Mortara (Mortara G.: Prospettive economiche, cit. XII edi- 
zione, pag. 265 e segg, e XIV edizione, pag. 352 e segg.) rileva che nel 1930 circa il 
30 % della produzione totale era trasferita dai paesi produttori ad altri mercati e che 
tale percentuale si era ridotta al 20 % circa nel 1933, mentre nel contempo era forte- 
mente aumentata la produzione. Il paese maggiore esportatore era l’Italia, che con- 
tribuiva all'esportazione mondiale con circa un terzo del volume, seguita dalla Fran- 
cia, dall'Olanda, dalla Germania, dalla Svizzera, dal Regno Unito, ecc.; mentre l’espor- 
tazione degli Stati Uniti, impedita dall’alto costo di produzione ed impigrita dall’am- 
piezza degli sbocchi offerti dal mercato interno, non riusciva ad espandersi. Il Mortara 
rileva, inoltre, che tra i mercati importatori figura anche qualche importante paese 
produttore, come ad esempio la Germania, cosicchè, nel 1933, circa un terzo della 
esportazione era diretto verso i paesi produttori e due terzi verso paesi nei quali l’in- 
dustria delle fibre artificiali aveva scarso sviluppo o non era ancora nata. 
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tati 1 valori percentuali secondo cui l’eccedenza complessiva si distribuisce 
fra le varie fibre. 


Tab. 9 - Numeri indici delle eccedenze delle esportazioni sulle importazioni 
accertate nei paesi esportatori (Base 1909-13 = 100). Distribuzione percentuale 
della eccedenza complessiva fra le varie fibre 


Sisal 


| Canapa Cotone Juta Abaca ed henequen Totale 
% % % % % % 
eri | - RA l: cla _ 
1909-13 ........ 100 3,0 100 69,9 100 19,2 100 3,8 100 4,1 100 100 
1926-29 ........ 98 2,6 110 69,7 108 18,8 108 3,7 140 5,2 | 111 100 
1930-33 ........ 56 1,7 100 72,3 | 83 16,5 91 3,5 141 6,0 97 100 
LBI4-33 ........ 68 2,0 97 | 67,1 100191 108 4,1 186 1,1 101 100 


Tab. 10 - Numeri indici delle eccedenze delle esportazioni sulle importazioni 
accertate nei paesi esportatori (Base 1909-13 = 100). Distribuzione percentuale 
della eccedenza complessiva fra le varie fibre (1) 

(Esclusa PU. R. S.S.) 


Canapa Cotone | Tuta Abaca ed Fic Totale 

% % % % % % 
| | 

100 1,4 100 71,1 100 19,5 100 3,8 100 4,2 100 100 
161 2,0 110 70,2 108 18,9 108 3,7 140 5,2 112 100 
112 1,6 100 72,4 83 16,5 91 3,5 141 6,0 98 100 
141 1,9 97 67,3 100 19,1 108 4,1 186 7,6 102 100 
82 1,3 79 64,9 88 20,0 73 da 216 10,5 86 100 
36 1,2 61 64,9 61 18,1 64 3,7 192 12,1 66 100 
93 | 1,7 80 72,6 49 12,1 50 2,5 207 11,1 78 100 
109 1,6 94 68,9 83 16,7 73 2,9 229 9,9 97 100 
98 1,3 84 358,5 141 26,9 93 3,5 238 9,8 102 100 
62 1,0 74 60,5 109 24,5 s6 3,8 212 10,2 8g7 100 


I numeri indici delle eccedenze complessive rivelano anch'essi il carat- 
teristico andamento ciclico già osservato nei numeri indici delle produzioni ; 
senonchè mentre il ciclo delle produzioni si svolge costantemente al di sopra 
del valore di base, quello delle esportazioni si sviluppa parte al di sopra e 
parte al di sotto. Inoltre, con l’andare del tempo, aumenta il divario fra gli 
andamenti dell’eccedenza delle esportazioni e delle produzioni. 

A determinare la tendenza alla diminuzione della esportazione concor- 
rono tutte le fibre, meno il sisal e l’henequen che, al contrario, presen- 
tano netta tendenza all'aumento. i 

Per quanto si riferisce alla canapa, si osserva che diverso è l'andamento 
delle esportazioni a seconda che si includa o si escluda la Russia ; nel primo 


(1) Se si esclude la Russia, la somma annua media delle eccedenze nel 1909-13 
risulta di 40 milioni di quintali così distribuiti: canapa 0,56; cotone 28,42; juta 
7,80; abaca 1,54; sisal ed henequen 1,68. 
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caso è nettamente decrescente fino al 1934-38, mentre nel secondo si man- 
tiene notevolmente sostenuto fino a tale periodo, per poi portarsi al Jivello 
delle altre fibre. 

Ma per avere una visione più completa del tanto importante problema 
dell’esportazione, riportiamo, nella tab. n. 11, il valore percentuale delle 
eccedenze della esportazione accertate nei paesi esportatori, rispetto alla 
produzione mondiale delle medesime fibre. 


Tab. 11 - Eccedenze delle esportazioni sulle importazioni 
in per cento delle produzioni (1) 
(Esclusa VU. R. S.S.) 


| A 
p | ? Sisal 
Canapa Cotone Juta Abaca ed henequen Totale 
e I n pe 

1909-13 ........... 25,4 61,8 | 50,9 -100,0 84,0 59,6 
1926-29 ........... 40,9 57,3 43,5 89,3 33,9 55,2 
1930-33 ........6.. 35,0 54,3 44,7 90,3 87,8 53,9 
VOSd=08 copiosa 31,6 45,8 41,4 | 89,3 83,9 47,0 
1948-52 ........... 30,9 35,6 41,3 81,7 82,1 38,4 
1948. conio 12,9 29,7 34,1 | 65,3 80,3 33,2 
TO40 ilo ia | 20,8 Ga5,7 31,1 | 171,7 83,6 37,5 
L990 ahi pe ere 30,5 49,5 44,4 | 62,8 87,9 50,6 
ISOL iaia 26,2 35,0 53,1 130,0 85,1 42,2 
I992 re deraia 17,5 30,4 39,2 89,8 74,4 34,2 


I valori percentuali variano assai da fibra a fibra; i più elevati sono quelli 
delle fibre dure, seguiti da quelli del cotone e della juta, mentre i più bassi 
sono quelli della canapa. 

Per quanto si riferisce alla loro tendenza nel tempo, si osserva che i 
valori percentuali delle eccedenze complessive presentano un andamento 
nettamente decrescente. Differenze notevoli si notano però da fibra a fibra 
e specialmente fra le due che hanno presentato i maggioti incrementi di pro- 
duzione, il sisal ed il cotone. La prima è quella che, fra tutte, presenta l’an- 
damento più sostenuto del valore percentuale, che rimane pressochè invariato 
nel tempo ; la seconda invece è quella che segna la più accentuata diminu- 
zione del valore percentuale, che nel 1948-52 scende del 43 % rispetto alla 
base. A determinare le tanto diverse relazioni fra la produzione e l’esporta- 
zione delle due fibre hanno infinito, soprattutto, il modo diverso in cui si 
è verificato l'aumento di produzione (come abbiamo visto quello del sisal 


(1) Se si comprende anche la Russia si hanno i seguenti dati : 


Sisal È 
Canapa Cotone Juta, ed henequen Totale 
TUGR:13 ap priie 29,2 59,2 50,9 84,0 56,2 
TOSBO cranio ani 22,4 55,0 43,5 83,9 52,1 
1930-33; bio 16,0 50,5 44,7 87,8 49,7 
TIZLIG 1 ii 18,4 41,3 41,4 83,9 42,8 
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ha interessato specialmente i paesi esportatori, mentre quello del cotone i 
paesi importatori) e il basso prezzo comparativo del sisal. 

Particolare interesse presenta l’esame dell'andamento delle esportazioni 
di canapa dai paesi maggiori esportatori (tab. n. 12). 


Tab. 12 - Esportazioni di canapa in migliaia di quintali 
dai paesi maggiori esportatori i 


Italia Jugoslavia U. R.S.S. 
604 — 599 
sal 763 113 123 
. | 566 81 33 
| 425 | 279 —_ 
| 313 108 == 
200 58 —_ 
364 98 È 
348 219 oi 
421 81 = 
229 84 —_ 


Nel 1909-13 l’Italia e la Russia si dividevano praticamente, circa in parti 
uguali, l'esportazione mondiale di canapa alla quale contribuivano, comples- 
sivamente, con oltre il 90 %. Poi, a causa della profonda contrazione subìta 
dalla esportazione russa, dovuta in parte a diminuzione di produzione ed 
in parte ad un impulso notevole alle industrie trasformatrici, l’Italia diviene 
la maggiore esportatrice di canapa e tale posizione consolida nel quadrien- 
nio 1930-33 nel quale, nonostante la sensibile riduzione della produzione, 
concorre nell’esportazione mondiale con l’'80 % circa. i 

La situazione subisce un nuovo mutamento nel 1934-38 in quanto 
l’Italia riduce sensibilmente il suo contributo al traffico con l’estero, mentre 
aumenta quello jugoslavo e la Russia cessa di essere paese esportatore. In 
tale periodo l’Italia e la Jugoslavia contribuiscono, rispettivamente, con il 
51 % e il 34 % alla esportazione mondiale. 

Nell'ultimo quinquennio, infine, tanto l’Italia quanto la Jugoslavia, ma 
più quest’ultima, riducono le loro esportazioni di canapa; cosicchè torna ad 
aumentare il peso relativo delle esportazioni italiane che sale al 67 %, mentre 
quello jugoslavo si riduce al 23 %. 


Riassumendo, possiamo dire che i mercati mondiali della canapa e delle 
fibre succedanee presentano, nel periodo considerato, profonde variazioni. 
Precisamente: la produzione globale delle fibre naturali, attraverso un an- 
damento ciclico che si svolge costantemente al di sopra del valore di base, 
raggiunge nell'ultimo quinquennio prebellico (1934-38) un aumento, ri- 
spetto alla base, del 30 % se vi si comprende la Russia e del 27 % se la 
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si esclude. La produzione delle fibre artificiali, che nel periodo di base era 
trascurabile, presenta invece un andamento pressochè costantemente cre- 
scente e più accentuato ; cosicchè se si sommano la produzione delle fibre 
naturali e quella delle fibre artificiali risulta, nel quinquennio suddetto, un 
aumento del 38 %. 

All’aumento della produzione delle fibre naturali concorrono soprat- 
tutto il sisal e il cotone. La produzione di canapa, se vi si comprende la 
produzione russa, presenta sensibile diminuzione rispetto alla base, mentre 
se si esclude questa; aumenta del 14 %. 

Nel 1948-52 il numero indice complessivo della produzione delle fibre 
naturali, esclusa la Russia, subisce un modesto aumento, mentre aumenta 
notevolmente il numero indice della produzione delle fibre artificiali, cosic- 
chè sommando la produzione delle fibre naturali con quella delle fibre arti- 
ficiali si ottiene un indice che supera la base del 50 %. 

Dal 1934-38 al 1948-52 aumentano i numeri indici della produzione del 
cotone e, soprattutto, del sisal ed henequen e del lino, mentre diminuiscono 
quelli delle altre fibre. In seguito a ciò la canapa e il lino, all'incirca, tor- 
nano alla produzione di base ; l’abaca scende al di sotto ; la juta, il co- 
tone e, soprattutto, il sisal, la superano. 

I prezzi, espressi in lire del tempo, presentano una tendenza pres- 
sochè costante alla diminuzione per le fibre artificiali ed una tendenza al- 
l'aumento con forti oscillazioni, a carattere ciclico, per le fibre naturali. 

Fra queste, la canapa italiana presenta un prezzo relativo non molto 
variabile fino al 1931; poi in aumento, rispetto a quasi tutte le fibre, fino al 
1938. Nell'ultimo periodo postbellico, invece, ad anni in cui il prezzo rela- 
tivo della canapa risulta elevato — ma di tanto da non scostarsi molto, in 
genere, dai livelli raggiunti durante la «grande crisi» — fanno riscontro al- 
tri in cui si presenta ad un livello simile, o addirittura più basso, del pe- 
riodo di base nei confronti di tutte le fibre, ad eccezione del lino. 

Fra le varie fibre vegetali il sisal palesa, in genere, prezzo relativo più 
basso ; come pure sensibilmente basso si è presentato, negli ultimi anni, 
il prezzo relativo del lino. 

Anche le eccedenze globali delle esportazioni sulle importazioni delle 
fibre vegetali presentano dal periodo di base al 1934-38 un andamento ci- 
clico che però, contrariamente a quello delle produzioni, si svolge parte al 
di sopra e. parte al di sotto della base. Con l'andare del tempo, poi, si ac- 
centua il divario fra l'andamento delle esportazioni e quello delle produzioni : 
infatti nel 1934-38 al rilevato aumento del 27 % della produzione tessile ve- 
getale rispetto alla base (esclusa L’U.R.S.S.), fa riscontro un trascurabile au- 
mento (2%) nelle esportazioni, mentre nel 1948-52 ad un aumento della pro- 
duzione del 29 %, corrisponde una diminuzione della esportazione del 14%. 
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Tale fenomeno, legato all'indirizzo protettivo instaurato nella politica 
economica e commerciale dai paesi importatori e al conseguente sviluppo 
accordato alla produzione di fibre naturali e artificiali, è comune a tutte 
le fibre, meno il sisal che, al contrario, persiste nell’aumento del volume della 
esportazione. 

La canapa è la fibra che, fra tutte, se viene compresa la Russia, pre- 
senta tendenza più marcata alla diminuzione di esportazione, mentre se la 
si esclude presenta un andamento della esportazione che fino al 1934-38 è 
fra i più elevati e poi diminuisce sensibilmente per adeguarsi al livello delle 
altre fibre. 

Possiamo inoltre dire, con riferimento alla canapa, che la forte contra- 
zione di produzione dal periodo di base alla «grande crisi» è soprattutto 
dovuta alla Russia — cioè al paese maggiore produttore —- all’Ungheria, 
all'Italia e alla Polonia ; mentre la Jugoslavia, la Romania e la Corea segnano 
aumento di produzione. Alla Russia, del pari, che fino alla vigilia della 
prima grande guerra divideva con l’Italia il primato dell’esportazione, è 
principalmente dovuta, fino dal 1926-29, la diminuzione dei traffici con lo 
estero. 

Il declino dell’esportazione russa si ripercuote favorevolmente sulla ca- 
napa italiana la cui esportazione aumenta, nel periodo precedente la « grande 
crisi », più di quella delle altre fibre, ad eccezione del sisal ed henequen e 
si mantiene abbastanza elevata, nonostante l'aumento del prezzo relativo, 
anche durante la «grande crisi ». 

Ma proprio a partire dal 1934 la Jugoslavia, favorita dall’aumentare 
del prezzo relativo della canapa italiana, accentua lo sviluppo della produ- 
zione e della esportazione, cosicchè l'Italia, che pure aumenta la produ- 
zione riportandola sopra alla base, vede contrarre notevolmente l’esporta- 
zione. 

Nel 1948-52 i paesi maggiori produttori rimangono l’Italia, che segna 
una contrazione della produzione media e la Jugoslavia, che mantiene presso- 
chè invariata la produzione del periodo prebellico. Però, nel corso del quin- 
quennio, mentre la produzione italiana subisce limitate diminuzioni, quella 
Jugoslava si riduce fortemente. Nello stesso quinquennio, entrambi i paesi 
riducono le esportazioni, ma la Jugoslavia in misura maggiore. 

È interessante rilevare come, nel periodo più recente, le sensibili varia- 
zioni annuali che si osservano nell’esportazione della canapa italiana risultino 
legate, inversamente, all'andamento del prezzo relativo delle marche consi- 
derate rispetto alle fibre succedanee. 
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PARTE SECONDA 


CAP. 1 


Il mercato italiano della canapa dalla vigilia della prima guerra 


mondiale ai nostri giorni 


PREMESSA 


Le rilevate variazioni verificatesi nei mercati mondiali delle fibre vegetali 
fra la seconda metà del secolo scorso e i primi anni del nostro secolo pro- 
vocarono una sensibile riduzione nella superficie coltivata a canapa, che da 
oltre 100 mila ettari scese a poco più di 80 mila. 

Questa riduzione di superficie fu agevolata dal verificarsi di situazioni 
nuove nella tecnica agraria e nelle condizioni di vita delle categorie agri- 
cole e non ebbe, in genere, conseguenze sfavorevoli nell'economia delle re- 
gioni produttrici. Infatti lo sviluppo tecnico manifestatosi, tra l’altro, con 
l’affermarsi della concimazione chimica, con l'introduzione di nuove col- 
ture da rinnovo ad alto reddito quali, soprattutto, la bietola da zucchero 
e le coltivazioni ortive in pieno campo, con la. diffusione dei prati artifi- 
ciali, ecc., provocando aumenti di produzioni unitarie e moltiplicando le 
possibilità di scelta negli ordinamenti colturali, accrebbe i redditi delle ca- 
tegorie contadine e attenuò l’indirizzo domestico delle loro economie. Éd 
abbandonarono la coltivazione della canapa proprio le imprese che, o per 
la natura dei terreni o per la qualità dell’acqua di macerazione, la produce- 
vano in condizioni marginali, mentre l’ambiente fisico era più adatto alle 
nuove colture; oppure l’abbandonarono molte di quelle imprese contadine 
che producevano a scopo domestico e che trovarono conveniente sosti- 
tuire i manufatti di canapa di fabbricazione casalinga con quelli di altre 
fibre, soprattutto di cotone, acquistati sul mercato. 

Si giunse così ad un nuovo equilibrio di mercato realizzato restrin- 
gendo la canapa nei terreni più adatti, suscettibili di produzioni più ele- 
vate e qualitativamente migliori, dove, quindi, più bassi erano i costi di 
produzione. 
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I. LA LOCALIZZAZIONE DELLA COLTURA E I TIPI DI IMPRESA 


La canapa, coltura assai esigente, si presenta localizzata in zone che 
godono di condizioni dell'ambiente fisico (clima, terreno, acque di macera- 
zione) favorevoli e di larga disponibilità di mano d'opera. 

Sono note, infatti, le condizioni di fertilità dei pingui terreni alluvio- 
nali della pianura bolognese, ferrarese, modenese, polesana, carmagnolese e 
di quelli della Campania felice. Come pure è nota l’alta concentrazione 
di popolazione che si riscontra in queste plaghe. Può essere invece utile 
ricordare, per le ripercussioni che ne conseguono sulla organizzazione del- 
l'impresa e sulla qualità dal tiglio, che varia sensibilmente l’età del terreno 
agrario ; nel senso che da quelli di bonifica, relativamente recente, del fer- 
rarese e del Polesine si passa ai terreni di più antica coltura del bolognese, 
del mcdenese e di gran parte della Campania (1). 

Ne conseguono forme di utilizzazione del suolo che risultano in genere 
più complesse nelle plaghe dove l’esercizio dell’agricoltura è più antico e 
che provocano una sensibile differenziazione nei tipi di impresa. Infatti dalla 
impresa capitalistica, predominante nel Polesine e nel ferrarese, si passa 
alla impresa parziaria, più rappresentata nel bolognese, nel modenese, ma 
presente anche nel ferrarese e infine all'impresa lavoratrice, nelle forme pre- 
valenti di piccolo affitto e di piccola proprietà nella Campania e di piccola 
proprietà in Piemonte (2). 


(1) La plaga canapifera campana si suole distinguere in due zone divise fra loro 
dai cosiddetti Resi Lagni (canale di bonifica che inizia dalle colline di Cancello, Nola 
e Cicciano, raccoglie le acque del nolano, dell’acerrano e del casertano portandole al 
mare fra Villa Literno e Castelvolturno) utilizzati per la macerazione del prodotto. 

Va però osservato che mentre nel passato tutta la canapa veniva macerata nel 
Regi Lagni, con l’andare del tempo, per varie cause descritte dal Faenza in una in- 
teressante monografia (cfr. Farnza V.: La macerazione della canapa in Campania, 
pag. 10, R.E.D.A., Roma, 1954), tra le quali il parziale spostamento della coltura 
in terreni lontani dai Regi Lagni (cfr. anche BARBIERI R.: La canapa in cona di bo- 
nifica, Della Torre, Portici, 1943), è venuta aumentando l’importanza di altre fonti 
di approvvigionamento idrico costituite, spesso, da acque sotterranee raccolte in vasche. 

La distinzione della plaga canapifera campana in due zone: paesana e forestiera,. 
che si estendono rispettivamente a sinistra e a destra dei Regi Lagni (con l'eccezione 
del Comune di Acerra che pur trovandosi in destra è stato incluso nella zona pae- 
sana), è dovuta al fatto che, pur con differenze anche notevoli nell’ambito della stessa 
zona, nella paesana, in relazione a particolari condizioni pedologiche, agronomiche e 
tecnologiche, si ottiene un prodotto più apprezzato di quello che si ricava nella fore- 
stiera. Tuttavia il Faenza, allo scopo di rilevare l'influenza che l’intero processo di 
macerazione esercita, a sua volta, sulla qualità del tiglio, distingue la plaga canapifera 
campana in otto zone (cfr. FarNnzA V.: La macerazione della canapa in Campania, cit., 
pag. 26 e segg.). 

(2) Nel Piemonte la coltivazione della canapa interessa una quindicina di co- 
muni della provincia di Torino e di Cuneo, ma il comune nel quale riveste maggiore 


importanza è Carmagnola. La plaga ha una giusta rinomanza per la produzione del 
seme. 
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Se si tiene presente che nell'impresa capitalistica la canapa viene col- 
tivata con rapporto di compartecipazione, si desume che forse anche più 
delle altre colture da rinnovo che. richiedono largo impiego di lavoro, essa 
abbia, quale comune denominatore dei rapporti fra impresa e lavoro ma- 
nuale, la cointeressenza di questo ai risultati economici della coltura. 

Bisogna tuttavia rilevare che nella provincia di Ferrara — provincia che 
concorreva con circa un terzo nella produzione della canapa italiana e dove 
il contratto di compartecipazione assume, come si deduce da quanto ab- 
biamo accennato, netta prevalenza sugli altri — il contratto stesso ha subìto 
variazioni notevoli, in seguito alle quali ha perduto parte dei suoi caratteri 
per assumerne alcuni propri del contratto. di puro lavoro. Poichè questo 
fenomeno risulta più evidente per la canapa che per le colture concorrenti 
e dato che per la canapa, più che per le altre, è via via aumentata la quota 
del prodotto spettante al compartecipante, mentre sono diminuiti di più 
gli oneri a suo carico, si deve concludere che nel ferrarese, a parte quanto 
diremo in seguito, la redditività della canapa per il conduttore è compara- 
tivamente diminuita rispetto alle altre colture, in dipendenza della evolu- 
zione del contratto di compartecipazione (D) 


(1) Il contratto di compartecipazione introdotto nella provincia di Ferrara nel 
lontano 1904 contemplava fra l’altro, per le tre principali colture alle quali era appli- 
cato, le seguenti quote di riparto a favore del compartecipante : canapa (tiglio) 25 % ; 
frumento 25 % ; bietola 30 %. Per quanto riguarda la canapa le spese di noleggio 
delle macchine, di assicurazione e per acquisto di semi erano sostenute dal conduttore 
e dal compartecipante nella stessa misura di divisione del prodotto. 

Il contratto è stato sottoposto, nel frattempo, a numerose revisioni fra le quali 
ricorderemo le principali (Cîr. anche GiorcI G.: Canapicoliura e compartecipazione, in 
« Terra pugliese » n. 1, 1954). 

Nel 1921 le quote di riparto di spettanza del compartecipante sono elevate al 
35 %, nei terreni alti, e al 37 %, in quelli bassi, per la canapa; al 31 % per il fru- 
mento e al 35 % per la bietola. 

Con la revisione del 1929 anche la quota di riparto del frumento spettante al 
compartecipante viene portata al 35 % e proprio in tale anno si introduce il principio 
del minimo garantito per il compartecipante. I minimi sono stabiliti nella misura se- 
guente : terreni normali (quintali per ettaro) : canapa, 8,5; frumento, 17 ; bietola, 150; 
prati svegrati : canapa, 6,5; frumento, 14; bietola, 200. Il contratto precisa che 
quando la produzione risulti inferiore al minimo garantito, per cause indipendenti dal 
compartecipante, spetti al compartecipante stesso il 22,75 % del prodotto mancante. 
Con la successiva revisione del 1931 si lasciano invariate le quote di riparto dei pro- 
dotti, ma si pongono a carico del compartecipante i lavori di espurgo e rifilatura delle 
scoline e la vangatura delle testate. 

Nel 1933 si chiama il compartecipante a concorrere con il 10 % nella spesa per 
acquisto di concime, quando la produzione risulti superiore a certi quantitativi. Il 
patto fu ancora revisionato nel 1950 e nel 1952. Proprio in queste revisioni sono state 
applicate delle specificazioni nelle quote di riparto, da prodotto a prodotto, che fini- 
scono con il risultare più onerose per la canapa che per le altre colture. Infatti le quote 
di prodotto spettanti al compartecipante variano nel modo seguente : canapa 41 o 
42 % e frumento 38 o 39,25 % (a seconda che il taglio della canapa o la mietitura 
del frumento siano eseguiti a macchina o a mano); bietole, 38 %. I minimi di produ- 
zione garantiti per ettaro variano,.. parimenti, nel modo seguente : canapa, escluso il. 
tiglio derivato dalla macerazione delle sottobancate, q. 9; frumento da q. 14,3 a 29,9 
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Agli accennati tipi d’impresa si collegano vari tipi di azienda nei quali 
la canapa, che occupa il posto di una sarchiata, entra nell’ordinamento col- 
turale con peso diverso, trova colture concorrenti diverse, dà risultati econo- 
mici assoluti e comparativi diversi, viene coltivata con tecnica diversa. In- 
fatti, dalle grandi aziende del Polesine dove la canapa, dividendo la superficie 
a rinnovo con altre colture, non supera, di regola, il 7-8% del seminativo, si 
passa alle aziende appoderate del bolognese dove, alternandosi con il frumento 
(i prati artificiali si coltivano fuori rotazione), va dal 4-5 % del seminativo, 
quando si coltiva accanto ad altre piante da rinnovo, al 25-33 % quando 
costituisce la sola coltura da rinnovo coltivata (1). Ed infine si passa alle 
piccole aziende della Campania, nelle quali la canapa occupa dal 6-12 % 
della superficie produttiva, nelle zone marginali, al 40-60 % (2). In queste 
aziende la sarchiata, preceduta da un erbaio autunno-vernino di favetta, 
orzo e rape, sovesciato in tutto o in parte, si avvicenda con il frumento e 
non raramente si ripete per 3, 4, 5 o più anni. 

La grande antagonista della canapa nel centro canapicolo veneto-emi- 
liano è la bietola. Antagonista di vecchia data nel Polesine e nel basso fer- 
rarese, dove il tiglio prodotto non può certo gareggiare con quello del bolo- 
gnese, ha proseguito la sua avanzata verso le zone alte, costringendo la ca- 
napa a un sistematico arretramento. 

Rileva il Perdisa, a proposito, che nell'ultimo ventennio la superficie 
coltivata a canapa in Emilia non solo si è ridotta, ma l’importanza relativa 
della coltura è diminuita nelle zone più basse (Vigarano Mainarda, Argenta, 
Sant'Agostino, Bondeno, ecc.) ed è aumentata in quelle più alte (Cento, 


a seconda della fertilità naturale del terreno ; bietola q. grado 3.000. Come pure va- 
riano le quote di prodotto che il conduttore è tenuto a corrispondere al comparteci- 
pante quando la produzione non raggiunga il minimo garantito, secondo le percen- 
tuali seguenti: canapa, 32 % ; frumento, 26 % ; bietola, 26 %. Va notato infine, per 
quanto riguarda la canapa, come il contratto stabilisca che nel caso in cui la grandine 
o il vento provochino danni superiori al 30 % del valore del prodotto, il comparteci- 
pante concorra nella divisione del prodotto stesso con una percentuale superiore a 
quella fissata dal contratto, da convenire fra le parti. 

Il contratto, poi, pone a carico del conduttore alcune spese e degli oneri che 
prima gravavano parzialmente o totalmente sul compartecipante. Questa disposizione 
è comune a. tutte le colture, ma pesa spesso di più sulla canapa (particolarmente nei 
confronti della bietola) specialmente per quanto attiene le spese di assicurazione contro 
i danni provocati dalla grandine (Per più ampie notizie cfr. Capitolato di comparteci- 
pazione per la provincia di Ferrara, stipulato il 20 giugno 1950 e Accordo transattivo a 
definizione delle questioni riguardanti i contratti collettivi di lavoro per il biennio 1952-53 
e 1953-54 nella provincia di Ferrara). 

(1) Meritano anche di essere ricordate, in Emilia, le cosiddette « partecipanze » 
(piccole aziende precarie derivanti da antichi domini collettivi di origine medioevale, 
che hanno portato alla costituzione di unità colturali di poche migliaia di metri qua- 
drati) nelle quali la canapa occupa tutto o quasi tutto il seminativo e si ripete, da 
lungo tempo, per-molti anni sullo stesso terreno. 

(2) Cfr. Faenza V.: La macerazione della canapa in Campania, cit., pag. 29 e 
seguenti. 
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Crevalcore, Castel d'Argile, S. Giorgio di Piano, S. Pietro in Casale, Ben- 
tivoglio, ecc.) (I). 

L'avanzata della bietola che, com'è noto, costituisce una coltura mi- 

glioratrice non inferiore alla canapa (2), ma che rispetto a questa è meno 

soggetta ai danni della grandine, richiede minor lavoro, per giunta 
| meno faticoso e costituisce, con i suoi sottoprodotti, un prezioso comple- 
mento alimentare per il bestiame, è stata recentemente favorita oltre che 
dalla accennata evoluzione del contratto di compartecipazione, dall’anda- 
mento comparativo dei prezzi, come avremo modo di vedere in seguito. 

Importanza notevole assumono anche, in Emilia, le colture ortive in 
pieno campo (soprattutto nel bolognese) e la frutticoltura (ancora nel bo- 
lognese, ma principalmente nel ferrarese), nonchè le stesse foraggere e il 
frumento. 

Nel Piemonte, antagonisti della canapa sono oltre la menta piperita, 
il mais ed altre colture, la industria torinese e degli altri centri della regione 
verso cui si orientano molti lavoratori agricoli. 

Anche in talune zone della Campania, specialmente irrigue, la canapa 
si trova in concorrenza con la frutticoltura e con le colture ortive, come si 
verifica, soprattutto, nel giuglianese, nell’agro acerrano, ecc. ; ma si è trat- 
tato in genere, fino ad oggi, di una concorrenza marginale di non grande 
rilievo, pur con perdita, nella zona paesana, di buoni terreni canapicoli. Per- 
dita che è stata però quasi completamente colmata con lo sviluppo che la 
coltura ha assunto nella zona forestiera più povera di colture concorrenti (3). 

Differenze notevoli si riscontrano ancora fra la piccola azienda cana- 
picola campana — il cui risultato produttivo è quasi completamente frutto 
del lavoro umano, che nelle più piccole esegue sovente con la vanga e con 
la zappa anche la preparazione del terreno — e le aziende venete ed emi- 
liane, nelle quali è quasi generalizzato l’impiego del mezzo meccanico per 
la preparazione del terreno, la semina, l'eventuale rullatura, la scavezzatura 
e, nelle ultime, per il taglio della canapa (4). 


(1) PeRrDISA L.: Studio sulla convenienza economica della trasformazione irrigua 
del comprensorio, Consorzio di bonifica per il canale emiliano-romagnolo, Bologna, 1953. 

(2) BaLDonI R.: Esperienza per la determinazione della caloria lasciata dal sorgo 
zuccherino in confronio con le principali coliure da rinnovo della pianura emiliana, in 
«l'Agricoltura italiana », gennaio 1947. 

(3) Infatti, come rileva il Barbieri (BarBIERI R.: Sullo stato attuale della cana- 
picoltura campana e sulle sue possibilità di sviluppo, Della Torre, Portici, 1950), mentre 
nel 1936-39 i prodotti delle zone paesana e forestiera concorsero nella produzione to- 
tale con le percentuali rispettive di circa il 48 e il 45 % (la parte restante era costi. 
tuita da scarti, cimaglie e canaponi), nel 1944-47, ci contribuirono con il 38 e il 58 %. 

(4) La gramolatura viene eseguita a macchina solo in alcune grandi aziende ap- 
poderate. Lo sviluppo è contrastato dal fatto che oltre a richiedere largo impiego di 
personale di macchina e di aia non raggiunge quella perfezione di lavoro che sì ottiene a 
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Come pure altre differenze si riscontrano fra la piccola azienda cam- 
pana — in cui la fertilizzazione del terreno è ottenuta principalmente con 
concimi organici prodotti nell’azienda (sovescio o letame o entrambi) inte- 
grati, talvolta, con un po' di solfato ammonico alla semina, con evidente 
carenza nell’apporto del fosforo — e l'azienda emiliana, nella quale, invece, 
pur essendo stata abbandonata la pratica delle concimazioni organiche con 
crisalidi, unghie e corna torrefatte, panelli di ricino, ecc., tanto diffusa in 
passato, viene distribuita alla canapa una equilibrata concimazione chimica 
integrata con quella organica a base di letame e dei cosiddetti ingrassi di 
carriola (x). 

Va anche rilevato che mentre le aziende dell'Emilia e del Veneto sono 
generalmente fornite di macero, molte aziende campane ne sono sprovviste, 
cosicchè sono costrette ad affidare la macerazione ad altra impresa soppor- 
tando quindi un onere maggiore di quello che grava sulle aziende fornite 
di macero (2). Onere che, quando la gestione dell'impresa agraria viene as- 
sunta da un affittuario, si somma, in genere, ad un rilevante canone d’af- 
fitto in natura. 

Da un lato, quindi, aziende gestite con dovizia di capitali da impren- 
ditori sensibili alle vicende della congiuntura, con possibilità di scelta ge- 
neralmente ampie ; dall’altro aziende con possibilità di scelta più limitate, 
gestite da imprenditori meno pronti alle variazioni della congiuntura, che 
cercano di supplire al difetto di capitali con largo impiego di lavoro e nelle 
quali, sovente, la canapa assume un'importanza cui raramente giunge nelle 
altre plaghe. I 


mano fe provoca, inoltre, un aumento di stoppa a scapito del lungo tiglio. Ha però il 
vantaggio, di non trascurabile entità, di consentire di sbrigare in poche ore un lavoro 
che, altrimenti, intralcia l’attività aziendale per un periodo piuttosto lungo e cioè, non 
raramente, fino al dicembre avanzato. Sarebbero pertanto molto utili quei migliora- 
menti tecnici che attenuassero gli inconvenienti accennati. 

A proposito del taglio meccanico il Ragazzi (Ragazzi G.: La lavorazione ru- 
stica della canapa, dal taglio alla stadera in « Quaderni dell’ Agricoltura », Ferrara, 1950) 
rileva che quando il canapaio è molto rigoglioso, cioè con steli molto grossi e alti 
— che sono sempre anche molto fragili — può determinare facili strappamenti e rot- 
ture degli steli con danno notevole al tiglio. 

Per quanto riguarda l’impiego delle macchine finiremo con il rilevare che un 
problema del quale si sta interessando da qualche anno il Consorzio Nazionale Produt- 
tori Canapa è quello di facilitare le operazioni di macerazione, le quali sono poi tra 
quelle che comportano lavoro più disagiato, con l’impiego di macchine estrattrici- 
lavatrici. 


(1) Sono costituiti da espurghi di fossi, di scoline, di macerìi e dalle risulte di 
terrazzamenti, cavalletti, ecc. (Per più ampie notizie ctr. Ragazzi, G.: Canapicoltura 
italiana, pag. 10 e segg., Vallecchi, Firenze, 1954). 

(2) Cfr. Farnza V.: La macerazione della canapa in Campania, cit. pag. 81 e 
seguenti. 
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2. LA SUPERFICIE COLTIVATA È LA PRODUZIONE 


Ciò chiarito, diremo che nel 1909-13 si coltivarono mediamente a canapa, 
in Italia, ettari 80.902, di cui 44.965 in Emilia, 20.439 in Campania, 09.245 
nel Veneto, 2.482 in Piemonte e 3.771 nelle altre regioni. 

Le vicende della coltivazione, nell’insieme e nelle regioni maggiori pro- 
duttrici, risultano dalla tabella n. 13 nella quale abbiamo riportato, a lato 
dei numeri indici della superficie, determinati assumendo come base (100) 
la superficie annua media del quinquennio 1909-13, le percentuali secondo 
cui la superficie complessiva si è distribuita nelle varie regioni. 


Tab. 13 - Numeri indici della superficie coltivata a canapa in Italia e nelle re- 
gioni maggiori produttrici (Base 1909-13 = 100). Distribuzione percentuale della 
superficie complessiva nelle varie regioni (1). 


| I 
Emilia Garmpanta VEDEIO Piemonte Altre regioni Totale 
% % % % | % 
È 
1909-13 ...... 100 56 100 | 25 100 11 100 3 100) 5| 100 100 
1926-29 ...... 103 51 162 | 36 61 6 113 3 89 4 118 100 
1930-33 21/11) 79) 56|  95| 31 44| 7 62| 2 74| 4 79 100 
1934-38 I 96 | 57 111) 30 63 8 | 33 1| 75) 4 98 100 
1948-52 70 | 54 93! 33 43 na 47 2) 64| 4 72 | 100 
1948 ..... 83 | 59 85 27 54 8 | 49 2| 66| 4 79 100 
1949 ........ 81 57 93 | 30 52 T 49 2 | 68 4 | 79 100 
1950 ........ 67 | 54 | 92 | 34 39 | 6 48 2 68 | 4! 70 100 
1951 ........ 58! 51 94 | 37 26) 5 44 2 63 5 63 100 
1952 ........ 62) 50 | 101 | 37 42 7 | 44 2) 64 | 4 70 100 


La superficie coltivata a canapa, dunque, dopo un periodo di espan- 
sione (1926-29), si contrae fortemente durante la «grande crisi» (1930-33), 
per poi tornare ad estendersi nel cosiddetto periodo autarchico, fino a rag- 
giungere e superare, in qualche anno, il valore base e quindi di nuovo a 
contrarsi nell'ultimo quinquennio, scendendo a valori più bassi di quelli toc- 
cati durante la «grande crisi ». 

Questo andamento, sia pure con qualche evidente particolarità nel Ve- 
neto e nel Piemonte, si riscontra in tutte le regioni canapicole. La tendenza 
alla contrazione della superficie è però più marcata nelle regioni canapifere 
del Settentrione e soprattutto, appunto, nel Piemonte e nel Veneto. 

Ne è derivato che mentre nel periodo di base l’Emilia, la Campania e 
il Veneto, regioni maggiori produttrici, concorrevano nella superficie colti- 
vata a canapa in Italia con le percentuali rispettive del 56, del 25 e dell’II 


x 


per cento, nell'ultimo quinquennio la percentuale dell'Emilia è scesa al 54 


(1) I dati relativi alla superficie e alla produzione sono stati ricavati da: IsTI- 
TUTO CENTRALE DI STATISTICA : Annuario statistico italiano, Istituto Poligrafico dello 
Stato. 
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per cento, quella del Veneto al 7 per cento, mentre quella della Campania 
è salita al 33 per cento. 

Negli anni dell'ultimo quinquennio, poi, mentre le regioni del Nord 
presentano una tendenza alla riduzione della superficie, la Campania segna 
tendenza all'aumento che interessa particolarmente la plaga di coltivazione 
della canapa forestiera (1). 

Una maggiore specificazione richiede 6 superficie coltivata a canapa 
in Emilia perchè presenta sensibili differenze di andamento da provincia a 
provincia. 

Nel 1912 si aggirava intorno ai 42.100 ettari e si distribuiva fra le tre 
province canapicole nella misura seguente: Modena, ha 2.100 ; Bologna, 
ha 10.600; Ferrara, ha 29.400 (2). Quest'ultima provincia, quindi, desti- 
nava a canapa oltre il 36 % della superficie coltivata in Italia. 

Seguendo gli andamenti della superficie nel tempo, attraverso i numeri 
indici determinati assumendo come base (100) la superficie coltivata a ca- 
napa nel 1912, si hanno 1 seguenti dati : 


Modena Bologna Ferrara 
1930733: petroliere 118 81 89 
LIZTIS cei el PR pe 171 113 4 
IO4BII I cla RE A ARA aa 140 97 59 
LIDO Liri ai na AZ prati agi iau 136 88 50 


Bisogna dunque concludere che se è vero che dal 1934-38 in tutte e tre: 
le province canapicole emiliane si osserva una restrizione della coltura, pro-' 
fondamente diversi sono i caratteri che tale restrizione presenta da provin- 
cia a provincia. Infatti dal modenese, dove nell’ultimo triennio è stata de- 
stinata a canapa una superficie del 36 % superiore a quella del 1912, si passa 
al bolognese in cui si osserva una contrazione rispetto alla base del'12 % e, 
infine, al ferrarese dove la superficie coltivata a canapa, sempre rispetto alla 
base, si riduce alla metà. i 

Inoltre esaminando i numeri indici della provincia di Ferrara si osserva 
che neppure nel 1934-38 la superficie coltivata a canapa raggiunge il valore 
di base e che la tendenza alla contrazione, rispetto alle altre province, si 
accentua negli ultimi anni post-bellici. 

Ma se per avere un quadro più completo della situazione comparativa 
della canapicoltura delle ‘tre province emiliane aggiungiamo che la produ- 


(1) L'aumento di superficie coltivata a canapa che si osserva in Emilia e spe- 
cialmente nel Veneto nel 1952, è legato alle alluvioni verificatesi in quelle regioni. 
Per utilizzare i terreni lasciati liberi dalle acque gli agricoltori estesero la superficie 
accordata alla canapa. 

(2) I dati sono stati desunti da: MINISTERO DELL "AGRICOLTURA : Notizie perio - 
diche di statistica, Roma, 1913. Non è stato possibile procurarci i dati relativi alla su- 
perficie coltivata a canapa nelle province durante il quinquennio 1909-13. Comunque 
la somma dei dati provinciali del 1912 risulta’ di poco inferiore alla superficie annua 
media coltivata a canapa in Emilia nel quinquennio (ha 44.965). 
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zione unitaria nell'ultimo quinquennio ha raggiunto q.li 15,8 nella provin- 
cia di Modena, 13,1 in quella di Bologna e 13,6 in quella di Ferrara e, inol- 
tre, come abbiamo già accennato, che nel bolognese e nel modenese si pro- 
duce tiglio di qualità superiore a quello di notevole parte del ferrarese, ab- 
biamo gli elementi necessari per chiarire le tendenze rilevate. Possiamo dire, 
infatti, che nel modenese la canapa conserva ancora le sue posizioni più che 
nelle altre province perchè favorita dall'ambiente fisico, che assicurando pro- 
duzioni elevate di tiglio di ottima qualità riduce la convenienza delle altre col- 
ture. Nel bolognese, dove la canapa occupa una zona più vasta e agrariamente 
più disforme, la coltura si contrae nelle zone più basse, idonee anche ad altre 
colture, soprattutto alla bietola, per concentrarsi in quelle più alte, compa- 
rativamente ad essa più adatte. Nel ferrarese, infine, spesso i terreni si ri- 
velano idonei anche ad altre colture, fra le quali la bietola e i fruttiferi ; 
per giunta il rapporto di compartecipazione riduce la redditività comparativa 
della canapa e la coltura segna forti diminuzioni di superficie, mentre aumenta 
correlativamente, come nel Polesine, quella occupata dalla bietola. Dal 1934- 
38 al 1948-52, infatti, la superficie coltivata a bietola da circa 17 mila ettari 
nel ferrarese e 25 mila ettari nel Polesine sale in ciascuna provincia a circa 
31 mila ettari. 


Nel 1909-13 la produzione annua media di canapa in Italia ammontò 
a 835 mila quintali così distribuiti : Emilia q. 484 mila, Campania q. 212 mila, 
Veneto q. 97 mila, Piemonte q. 19.400 ed altre regioni q. 22.600. 

L'andamento della produzione, nell'insieme e nelle regioni maggiori pro- 
duttrici, risulta dalla tabella n. 14 nella quale abbiamo riportato i numeri 
indici delle produzioni, determinati assumendo come base (100) le produ- 
zioni annue medie del quinquennio 1909-13, e i valori percentuali con cui le 
regioni canapicole concorrono nella produzione nazionale. 


Tab. 14 - Numeri indici delia produzione di canapa in Italia e nelle regioni 
maggiori produttrici (Base 1909-13 — 100). Produzioni delle regioni canapicole 
in per cento della produzione complessiva 


aio A, gt , Altre , 
Emilia Campania Veneto Piemonte |. regioni Totale 

1909-13 ...... | 100 58 100) 25 100 12 | 100 2 100 3. | 100 100 
1926-29 ....., | 103 53 165 37 59 6 110 2 96 2 114 | 100 
1930-33 ...... 73 55 102 33 45 d | 74 2 $2 3 78 100 
1934-38 ...... 107 58 130 32 66 7 46 1 90 2 106 100 
1948-52 ...... s4 59 99 30 49 Yi 34 2 | 67 2 83! 100 
1948 ........ 99 62 98 27 80 8 36 1 66 d 92 100 
L9LO: irene 93 64 | 85 26 49 ti 46 1] 71 2 sd 100 
1950 0.035) 74 dI 107 | 34 52 bi 62 3 | 62 2 79 100 
1951 Po pace 72 54 110 | 36 34 51 62 2. | 75 3 78 100 
TIST pare 83 59 96 30 49 7 63 % 63 | 2 $1 | 100 


i 
i 
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I numeri indici della produzione complessiva ne pongono in chiaro ri- 
salto l'andamento ciclico, caratterizzato da due fasi di espansione (1926-29 
‘e 1934-38) e da due di depressione (1930-33 e 1948-52). Questo andamento 
è comune alla Campania, all’Emilia e al Veneto, ma vi assume un'intensità 
decrescente, nel senso che mentre nella Campania tutto il ciclo o quasi, si 
svolge al di sopra del livello di base, nell'Emilia lo supera nei periodi di 
espansione e nel Veneto, infine, si svolge tutto al di sotto del livello di base. 
L'andamento della produzione piemontese, pur presentando caratteri pro- 
pri, influenzato com'è dal mercato del seme, traduce una spiccata tendenza 
alla contrazione, attenuatasi nell'ultimo quinquennio. 


L'andamento della produzione unitaria di canapa risulta dalla tabella 
n. 15, nella quale abbiamo riportato i valori assoluti e i relativi numeri in- 
dici determinati assumendo come base (100) la produzione unitaria media 
annua del quinquennio 1909-13. 


Tab. 15 - Produzioni unitarie di canapa (tiglio) in quintali per ettaro coltivato 
- e loro numeri indici 


(Base 1909-13 = 100) 


i) | | 
| 


NOA A n Altre A 
Emilia | Campania Veneto Piemonte regioni Italia 
2 nt | 
10,8 | 200 10,4! 700 9,5 | 100 7,800! 6,1 100 10,3 100 
| 10,8 | 100 10,5) 107 10,2 | 107 7,6 97 6,4 | 205 | 10,8 105 
9,9 92 11,1 107 10,6 111 9,3 123 6,5 106 10,2 99 
11,9 | 270 12,1 116 11,0 | 776 10,9, 740 7,1 116 11,7 114 
12,9. | di0 11,1 | 2/06 12,2 | 128 9,1 217 6,3 | 103 11,9 115 
12,8 118 11,9 114 11,5 121 5,8 74 6,0 98 12,1 117 
12,3 114 9,5 91 9,9 104 7,5 96 6,7 110 11,0 107 
11,9 | 2/0 11,9 | 214 13,9 | 146 10,1 129 5,9 97 | 11,8 115 
13,5 125 12,2 117 13,6 148 10,9 140 7,2 118 12,7 123 
14,2 131 9,9 | 95 12,2 | 128 11,2 143 5,9 97 | 12,0 116 


Nel periodo di base la produzione unitaria annua media andava da un 
minimo di 7,8 quintali (Piemonte) a un massimo di 10,8 quintali (Emilia), 
con una media generale di 10,3 quintali. Questa aumenta di poco (5 %) 
nel 1926-29 poi diminuisce, riportandosi circa al livello di base, durante 
la «grande crisi». La diminuzione si deve all’Emilia, mentre le altre re- 
gioni persistono nell’aumento della produzione unitaria. 

Nel 1934-38 la media nazionale torna ad aumentare con il contributo 
di tutte le regioni. Come pure un modesto ulteriore aumento presenta nel 
1948-52 in cui raggiunge il valore più alto (q.li 11,9) e un incremento di 
circa il 15 % rispetto alla base. Vi contribuiscono l'Emilia e il Veneto, 
mentre la Campania e il Piemonte presentano sensibile contrazione di pro- 
duzione unitaria. 
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Cosicchè confrontando i dati dell'ultimo quinquennio con quelli del 
primo (1909-13), si osservano i seguenti incrementi percentuali delle produ- 
zioni unitarie nelle singole regioni: Veneto 28 %, Emilia 19 %, Piemonte 
17%, Campania 6 %. La graduatoria degli incrementi trova giustificazione 
con quello che abbiamo detto sulle variazioni della superficie coltivata. 


Ma oltre che sull'andamento quantitativo della produzione dobbiamo 
fermarci un po’, data la grande importanza economica, sul suo andamento 
qualitativo. 

Per quanto riguarda la Campania, abbiamo già accennato, e lo vedremo 
meglio in seguito, come nella zona forestiera si ottenga un prodotto quali- 
tativamente inferiore a quello della zona paesana, tanto che, a parità di 
marca, viene attribuito ad esso un valore minore. Tuttavia in questi ultimi 
tempi si osserverebbero, in alcune zone, miglioramenti sensibili dovuti, prin- 
cipalmente, alla migliorata preparazione delle maestranze (1). Rileva infatti 
il Barbieri che il prodotto ottenuto nella zona forestiera presenta nel 1944- 
47 una percentuale di marche fini maggiore di quella contenuta nel prodotto 
del 1936-39 (2). Nell’ Emilia invece — come risulta dalla tabella n. 16, nella 
quale riportiamo la composizione percentuale in classi (3) della produzione 
canapicola bolognese dal 1947-48 al 1951-52 — si sarebbe verificata, in que- 
sti ultimi anni, tendenza all'aumento delle classi medio-andanti e. alla dimi- 
nuzione delle classi fina e buona. 


Tab. 16 - Distribuzione percentuale della produzione 
canapicola bolognese di lungo tiglio 


Classe 1947-48 1948-49 |! 1949-50 1950-51 1951-52 
n = = = | | 1a 

Filarete pirla dii È gn) PS — == 
PERO oi 37 — 0,1 0,1 
Medio buona ..........-0-... 32,4 16,0 5,7 1,4 5,0 
MEdioi ot sn i ta a 38,1 43,6 40,7 36,1 40,2 
Media andante 1% ............. 7,5 17,8 27,4 36,1 32,8 
Media andante 2% ............. 9,9 16,3 16,4 23,3 20,0 
ADIGE iaia e 64 | 4,9 LAI 3,0, 1,8 
SCAN, CRI st aa 1,8 0,2 0,4 0,1 0,1 
Tempestata ................... 1,3 1,2 6,6 — = 
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Le ragioni determinanti sono diverse. Innanzi tutto, si dice, il mer- 
cato non apprezza più alcune caratteristiche della canapa, come il colore e 


(1) Cfr. Farnza V.: La macerazione della canapa in Campania, cit. pag. 34. 
(2) BarBIERI R. : Sullo siaio attuale della canapicoltura campana, cit. 

(3) Della ono usata nella ripartizione del prodotto in assortimenti mer- 
cantili tratteremo ampiamente nel seguente capitolo. 
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la finezza, che nel passato avevano grande importanza. Bisogna però rile- 
vare che oggi difettano non solo quelle caratteristiche, ma spesso anche 
altre, quali la forza e la pastosità, dalle quali, insieme alla schiettezza, dipende 
in gran parte la resa industriale e quindi il valore commerciale delle marche. 

Ora è risaputo che sull’una o sull’altra di queste caratteristiche in- 
fluiscono molto, oltre la natura e la sistemazione dei terreni, il modo 
come questi sono preparati, nonchè le operazioni colturali, le concimazioni, 
l'epoca del taglio, l’essiccazione del prodotto, i tempi della macerazione, 
ecc. Ed è proprio da attribuire a carenza specifica di alcune di queste opera- 
zioni, nonchè alla diminuita efficienza dei maceri dovuta a insufficienza di 
manutenzione e di pulizia e, talvolta, alla diminuzione di acqua disponi- 
bile per la macerazione, gran parte del peggioramento qualitativo che si 
è determinato nella canapa emiliana (1). 

Il fenomeno che, come vedremo, risulta in gran parte legato all’anda- 
mento della redditività comparativa della canapa nei confronti delle colture 
‘ concorrenti è grave perchè, a parte la svalutazione che subisce il prodotto, 
aumenta la concorrenza di alcune fibre succedanee meno pregiate e a prezzo 
relativo basso quali, ad esempio, la canapa jugoslava e il sisal. 


3. Ì PREZZI DELLA CANAPA E DEI PRODOTTI CONCORRENTI NELLA PRODUZIONE 


Nella precedente indagine mettemmo in rilievo ‘come la superficie col- 
tivata a canapa in Italia presenti una notevole elasticità, cioè muti con 
sensibile dipendenza dalle variazioni del suo prezzo rispetto a quello dell’anno 
precedente, soprattutto quando le variazioni del prezzo sono sensibili. Chia- 
rimmo che tale caratteristica le era conferita dalla regione canapicola più 
importante, l’Emilia, mentre nelle altre regioni, per cause diverse — con- 


(1) Alla situazione precaria di molti maceri si accompagnano le accennate diffi» 
coltà del rifornimento idrico al momento della riempitura dovute, soprattutto, alle 
accresciute esigenze di acqua per l’irrigazione dei frutteti, delle colture ortive, ecc. 
Per eliminare l'inconveniente occorrerebbe : costruire il bacino di Castrola, da tempo 
progettato, che consentirebbe di rifornire i maceri dipendenti dal Reno ; disciplinare la 
distribuzione delle acque del Panaro, fra il canale Torbido — che provvede al rifor- 
nimento di circa 230 maceri della zona di Crevalcore — e il canale di $. Pietro. 

Nel Veneto una situazione piuttosto grave per la macerazione della canapa si 
va determinando in seguito alla immissione di acque salse, derivanti dallo scarico di 
pozzi metaniferi, nei canali che convogliano le acque utilizzate per la macerazione ; 
acque salse che, ostacolando l’attività dei microbi della macerazione, prolungano ec- 
cessivamente le cotte e provocano, quindi, un peggioramento qualitativo della fibra. Il 
Faenza rileva che se agli industriali metanieri non verrà imposto lo smaltimento delle 
acque salse, attraverso condotti propri, la coltura della canapa, in quella parte del 
medio Polesine ‘non alimentata dalle acque del Po, andrà sempre più riducendosi 
(Faenza V.: L'industria canapiera, in « Rivista di Economia Agraria », giugno 1953). 

Nella Campania il Faenza rileva la non sempre razionale costruzione, distribu- 
zione e manutenzione dei maceri, cui si aggiunge, in alcune zone, l’insufficiente riforni. 
mento idrico (cfr. Farnza V.: La macerazione della canapa in Campania, cit.). 
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fermate anche dalla breve descrizione degli ambienti canapicoli fatta in 
precedenza — la suddetta dipendenza della superficie dal prezzo si attenua. 

Nella stessa indagine rilevarhmo pure come l'aumento verificatosi nella 
superficie coltivata a canapa in Italia dopo la prima guerra mondiale e la 
riduzione che si ebbe durante la «grande crisi» fossero anche in accordo 
con l'andamento del suo prezzo nei confronti di quelli dei prodotti delle col- 
ture concorrenti nella produzione (I). 

Cercheremo di chiarire, ora, le vicende più recenti. 

Riportiamo nella tabella n. 17 i numeri indici dei prezzi realizzati dagli 
agricoltori con la vendita della canapa e di alcuni principali prodotti con- 
correnti nell’offerta, espressi in lire del tempo, determinati assumendo come 
base (uno) 1 prezzi medi del quinquennio 1910-14 (2). 


Tab. 17 - Numeri indici dei prezzi della canapa e di alcuni prodotti concor- 
renti nell’offerta determinati assumendo come base (uno) i prezzi medi del 
quinquennio I9X0-I4 


Bestiame | | 
Anni Canapa | Bietola bovino |. Latte Frumento | Mais 
da macello | Industriale| tenero 
I | 

LILO=1®> croata ra 1,0 1,0 1,0 1,0 1,0 1,0 
TOGRR i int, 54 6,8 | 3,9 453 4,5 | 45 
1949 pico rt cat 263,8 370,2 313,3 309,6 215,4 245,6 
LI50/s aaa ferrara 259,8 384,7 304,3 253,9 212,7 307,8 
T951: era ia Snia EOS 315,8 383,4 366,8 261,9 213,4 279,0 
LIO LO a 323,7 391,9 341,3 298,4 234, li 305,3 


(1) Proni G.: La canapicoltura italiana nell'economia corporativa, cit. pag. 36 
e seguenti. 

(2) I prezzi unitari (per quintale) assunti come base, sono: canapa L. 104,40; 
bietola L. 2,25; bestiame bovino da macello L. 98,0; latte industriale L. 16,15; fru- 
mento tenero L. 29,80; mais L. 19,75. Fino al 1951 sono stati desunti dalla interes- 
.sante relazione dell’Albertario (ALBERTARIO P.: La produzione della carne bovina in 
Italia, estratto dagli « Atti del Convegno sui problemi attuali della produzione della 
came », Bologna, 10-11 maggio 1952), per il 1952 ci sono stati gentilmente forniti dal- 
l’Albertario stesso. 

Per quanto si riferisce alla formazione di una serie omogenea dei prezzi della 
canapa, rimandiamo a quanto diremo nel capitolo seguente; qui ci limiteremo a ri- 
levare che fino alla costituzione dell'ammasso obbligatorio la canapa in natura era 
quotata in modo diverso da quello attuale, tanto per la terminologia con la quale erano 
distinti gli assortimenti, quanto per la composizione degli assortimenti stessi, non ri- 
gorosamente costante. 

Nel mercato di Bologna, al quale ci riferiamo per le caratteristiche della sua 
produzione che si possono considerare intermedie rispetto a quella della canapa delle 
altre regioni, le quotazioni si riferivano, fra i vari assortimenti, alla partita. Poichè 
‘il Consorzio nei primi sette anni di ammasso, e cioè fino all’annata 1942-43, oltre alle 
quotazioni per classi conservò anche quella per partita, abbiamo ritenuto opportuno 
riferirci ad una partita buona avente una composizione in classi tale che sommandone 
il valore si ottenesse un valore molto vicino a quello quotato dall’ammasso per la 
partita buona. Questa composizione, che abbiamo conservato negli anni successivi 
quando il Consorzio non quotava più le partite, è la seguente : B. 35%; M. B. 50%: 
M. 15 %. Conforta la constatazione che gl’indici ottenuti, salvo una discordanza nel 
1950, sono assai prossimi a quelli dell’Albertario. 
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Dai dati riportati si deduce che nel 1938 il prezzo della canapa presen- 
tava un numero indice sensibilmente più elevato di quelli dei prezzi degli 
altri prodotti concorrenti esclusa la bietola da zucchero ; mostrava, cioè, 
una situazione non molto diversa da quella rilevata nei confronti dei prezzi 
delle fibre succedanee. Negli anni post-bellici, invece, la situazione si mo- 
difica sensibilmente : nel 1940, infatti, il numero indice del prezzo della 
canapa è minore di quelli della bietola, del bestiame, del latte e di poco su- 
periore a quello del mais. Nel rg50 risulta inferiore a quelli della bietola, del 
bestiame, del mais e di poco superiore a quello del latte industriale; mentre 
nel 1951 risulta inferiore a quelli della bietola e del bestiame. Nel 1932, in- 
fine, risulta ancora inferiore a quelli della bietola e del bestiame e di poco 
superiore a quello del mais. 

Per mettere in risalto con maggiore efficacia le variazioni relative dei 
prezzi dei prodotti considerati, abbiamo calcolato, anno per anno, il rap- 
porto fra i numeri indici del prezzo di ciascuno dei prodotti concorrenti e 
il numero indice del prezzo della canapa, ottenendo i dati riportati nella 
tabella n. 18 (1). 


Tab. 18 - Rapporti fra i numeri indici dei prezzi dei prodotti concorrenti nel- 
l’offerta e il numero indice del prezzo della canapa 


| Bestiame Latte Î Frumento 


Anni Bietola bovino industriale tenero Î Mais 
1910-14 Lili. | 1,00 | 1,00 1,00 | 1,00 | 1,00 
1933 ia ia cane 1,26 | 0,72 0,80 0,83 0,83 
L9Id9: nata el 1,40 1,19 1,17 0,82 0,93 
BI DOT iti o 1,48 1,17 0,98 0,82 1,18 
LIDI Ariana 1,21 1,16 0,83 0,67 0,88 
T9O2 nigra 121 1,05 0,92 0,72 0,94 


Allume di questi dati si può affermare che nel 1940-52 non solamente 
gli andamenti dei prezzi relativi della bietola e del bestiame bovino sono 
stati favorevoli rispetto alla canapa, ma anche i prezzi del latte industriale 
e quelli del mais hanno migliorato la loro situazione rispetto a quella del 
1938, avvicinandosi al rapporto di base e in qualche anno superandolo. Il 
prodotto che sulla scorta dei prezzi relativi avrebbe peggiorato la sua posi- 
zione comparativa è il frumento. 

Ma per esprimere un giudizio meno incompleto sulla convenienza eco- 
nomica delle varie colture, bisogna anche rilevare che dalla vigilia del primo 
conflitto mondiale ad oggi si sono verificati progressi tecnici diversi da col- 
tura a coltura e da regione a regione, cui sono conseguiti per alcune: colture, . 


(1) Abbiamo ritenuto opportuno calcolare i rapporti fra gli indici, anzichè i rap- 
porti fra i prezzi, perchè, a causa delle notevoli differenze esistenti fra i prezzi uni- 
tari, si sarebbero ottenuti, in alcuni casi, dati di scarso valore segnaletico. 
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soprattutto in certe regioni, aumenti notevoli delle produzioni unitarie, che 
essendo stati realizzati, in genere, con incrementi meno che proporzionali 
nei costi, hanno finito con il modificare la posizione comparativa dei pro- 
dotti risultante dal semplice esame dei numeri indici dei prezzi. 

Il fenomeno, per quanto interessa la nostra indagine, assume rilievo 
particolare nell'Emilia e nel Veneto, dove di fronte ai modesti incrementi 
di produzione unitaria conseguiti dalla canapa — dovuti, come abbiamo 
detto, a redistribuzione della coltura negli ambienti più adatti ed in parte 
neutralizzati dal peggioramento qualitativo della produzione — stanno i ben 
maggiori incrementi di produzione del frumento, del mais, ecc. 

Si tratta indubbiamente di problemi che meriterebbero di essere appro- 
fonditi, per fornire elementi utili ad una organica politica dei prezzi la quale, 
evidentemente, non può ignorare, fra l’altro, le relazioni tecniche ed eco- 
nomiche che corrono fra le varie colture concorrenti (1). 


4. IL COMMERCIO CON L'ESTERO. 


Caratteristica tradizionale della nostra canapa è sempre stata, special- 
mente fino alla «grande crisi», la sua notevole esportazione allo stato pre- 
manifatturiero ; esportazione che oltre a rappresentare una delle princi- 
pali voci fra le esportazioni agricole, consente di ridurre sensibilmente il 
notevole deficit della nostra bilancia dei tessili. 

Il valore della canapa greggia, peltinata e stoppa esportata annualmente 
nel 1909-13 raggiungeva, infatti, i 60,5 milioni di lire e nell’ultimo quin- 
quennio, nonostante la forte contrazione delle esportazioni, si è mantenuta 
intorno ai 10,4 miliardi di lire. L’importazione, al contrario, ha avuto sem- 
pre una limitata importanza, nonostante che la voce canapa comprenda 
fibre, come ad esempio la canapa di Manila, che con la Cannabis sativa hanno 
in comune solo, come abbiamo visto, relazioni di succedaneità di mer- 
cato (2). . 

Nel 1909-13 si importarono in media, annualmente, circa 67 mila quin- 
tali di canapa, di cui q. 61 mila greggia e pettinata e 6 mila di stoppa. 

Nella tabella n. 19 riportiamo i numeri indici delle importazioni deter- 
minati assumendo come base (100) la media annua delle quantità importate 
nel quinquennio 1909-13 ; nonchè i valori percentuali secondo cui il volume 


(1) PronI G.: Contributo allo studio del costo di produzione in agricoltura. Isti- 
tuto Nazionale di Economia Agraria, Roma, 1938. BanpINI M.: Giudizi economici e 
costì di produzione in agricoltura. Istituto Nazionale di Economia Agraria, Roma, 1943. 

(2) Sarebbe augurabile che la statistica del Commercio estero, che assume sempre 
maggiore importanza nel mondo economico moderno, presentasse, in certi casì, maggiore 
specificazione nelle voci. 
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complessivo delle importazioni risulta distinto in canapa greggia e pettinata 
e in stoppa di canapa (1). 


Tab. 19 - Numeri indici delle importazioni di canapa (Base 1909-13 = 100). 
Distribuzione percentuale delle importazioni complessive in canapa greggia 
e pettinata e in stoppa di canapa 


Canapa greggia Î | 


Axioi e pettinata | Stoppa di canapa Totale 

i _ % % %: 
1909-13 LL. 100 90,6 1900 | 94 100 100 
1926-29... 63 96,5 92 (| 3,5 59 100 
1930-33 Li... 46 96,5 16 3,5 43 100 
19345988 co ii e 44 99,2 3 0,8 40 | 100 
TOABSSIO iare go Aa 11 98,4 2 1,6 10 100 
10480 essa ne 10 98,6 1 1,4 9 100 
1949 i i n 13 100,0 — _ 12 100 
LISI i A i 17 98,2 3 1,8 16 100 
LOSICi ROIO Rn — 92,8 _ 73% —_ 100 
1952: liceale 12 97,0 4 | 3,0 11 100 


Possiamo quindi dire che l'importazione, costituita quasi interamente 
da prodotto greggio e pettinato, si sia andata riducendo costantemente fino 
a scendere a quantitativi pressochè trascurabili. 

Nel quinquennio 1909-13 si esportarono, invece, ben 604 mila quintali 
di canapa di cui 504 mila di canapa greggia, 31 mila di canapa pettinata e 
69 mila di stoppa. 

Nella tabella n. 20 riportiamo i numeri indici delle esportazioni de- 
terminati, sempre, assumendo come base (100) le quantità medie esportate 

‘nel 1909-13 e la distribuzione percentuale delle esportazioni complessive 
in canapa greggia, pettinata e stoppa. 


Tab. 20 - Numeri indici delle esportazioni di canapa greggia, pettinata e stoppa 
(Base 1909-13 = 100). Distribuzione percentuale delle esportazioni complessive 
in canapa greggia, pettinata e stoppa 


Canapa Stoppa 


Anni Canapa greggia pettinata | di canapa Totale 
= | _|% |__| % |_% % 
1909-13 Loiret, | 100 83 100 5 100 | 12 100 100 
L926=29 0 sio e e a 109 | 72 124 5 256 | 23 126 100 
19803300 ie | 80 | 71 97| 5 194° 24 94 100 
19Z4AZ8 coat 59 | 70 85 6 145 | 24 70 100 
1948-52 Li... | 38 61 102 | 10 129 | 29 52 100 
19483: agire 21 53 95) 15 94 | 32 33 100 
1949 cio A 53 73 34 3 128) 24 60 100 
L950 ni AR iano 45 65 ZO | 143 | 28 58 100 
TOSl' n rrtiiane Dee in oe 51 | 61 156 | 12 165 | 27 70 100 
1952 iii ei 20) 44 | 156) 22 118) 35) 38 100 


Ù Ì ) 


AI lume di questi dati possiamo affermare che le esportazioni comples- 
sive di canapa aumentano del 26 % nel quinquennio 1926-29 e poi inco- 


(1) I dati sono stati rilevati da: IstItUTO CENTRALE DI STATISTICA : Commercio 
con l'estero. Istituto Poligrafico dello Stato. 
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minciano a contrarsi durante la «grande crisi» scendendo, però, poco sotto 
la base. La diminuzione prosegue nei periodi successivi e raggiunge, rispetto 
alla base, il 30 % nel 1934-38, ed il 48 % nel 1948-52. 

Nell'ultimo quinquennio le esportazioni della canapa, come abbiamo 
già osservato, variano in relazione inversa al suo prezzo relativo rispetto 
alle fibre succedanee : si riducono, infatti, negli anni in cui è alto (1948 e 
1952) ed aumentano quando è basso (1). 

Contrasta con la forte contrazione della esportazione di canapa greggia 
la sostenutezza delle esportazioni di stoppa di canapa, agevolate dalle di- 
minuzioni apportate ai prezzi. Anche le esportazioni della canapa pettinata 
presentano nell’ultimo periodo un andamento variabile ; però si mantengono 
ad un livello medio superiore ai precedenti periodi (2). 

Assai interessante risulta il confronto tra l'andamento della produzione 
e quello dell’esportazione di canapa greggia, pettinata e stoppa (tabella n. 21). 


Tab. 21 - Relazioni fra le quantità di canapa prodotta ed esportata 


Numeri indici 


Produzione | Esportazione Differenze Esportazione | della esporta- 
Ì zione 

| (migl. di a.li) | (migl. di q.li) | (migl. di q.li) | (% produz.) | (% produz.) 
TOOL PI ILi aa 835 604 | 231 73 | 100 
192629 colica pai 949 763 186 80 | 109 
L9IS0+34 705 cassia 648 I 567 81 87 | 119 
1934-98. cile 888 425 463 48 | 66 
IO4B-9D crederete 693 313 380 45 | 62 
T9A8I iii aree T68 201 567 26 Ì 36 
T949 litio anta 705 364 341 52 ?1 
T950; Naspaa tipe 664 348 316 52 71 
T9OSt. net aa 651 421 | 230 65 89 


1952: atrata 677 229 | 448 34 46 


La percentuale della produzione di canapa destinata all’esportazione au- 
menta fino al 1930-33, si contrae fortemente nel 1934-38 e diminuisce an- 
cora nell’ultimo quinquennio. 


(1) Si deve però rilevare che a deprimere le esportazioni del 1952 ha concorso 
la circostanza che solo nel mese di febbraio del 1958, e cioè quando la campagna vol- 
geva oramai verso il declino, furono fissati i prezzi del prodotto. 

(2) Il valore dell’esportazione annua media di canapa nel 1909-13 assommò, 
come abbiamo accennato, a 60,5 milioni di lire, così distinti: canapa greggia, 50,3; 
canapa pettinata, 5,1; stoppa di canapa, 5,1. I numeri indici dei valori delle 
esportazioni — determinati assumendo come base (100) questi dati — e le percen- 
tuali secondo cui il valore complessivo delle esportazioni sì distribuisce nei tre gruppi 
di assortimenti, sono i seguenti : 


Canapa Canapa Stoppa 

| greggia pettinata di canapa Totale 
T909=13: aio ta penale | 100 83 | 100 9 100 8 100 100 
1926-29" sica nn | 631 75 679 8 1.425 17 702 | 100 
193033 peprrssniaiaeaana 253 73 312 9 606 18 288 100 
193438: Solara iii | 282 72 368 10 686 18 3238 100 
1948-52 ici iran aaa | 12,941 63 33.170 16 42,603 21 17,151 | 100 
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Nel 1934-38, dunque, ad un notevole aumento di produzione, ottenuto 
attraverso un prezzo relativo della canapa piuttosto elevato rispetto ai 
prodotti della maggior parte delle colture concorrenti, si accompagna una 
notevole contrazione della esportazione dovuta all'elevato prezzo relativo 
della canapa rispetto alle fibre succedanee nel mercato internazionale. Di- 
minuzione che si accentua se si considera il solo triennio 1936-38 — in cui 
l'esportazione scese a 377 mila quintali, pari al 34 % della produzione — 
e che sarebbe risultata anche maggiore se, con accordi commerciali realizzati 
con la Germania, non fossero aumentate sensibilmente, come ora vedremo, 
le esportazioni verso questo paese. 

Bisogna rilevare, però, che nonostante questi accordi e nonostante gli au- 
mentati impieghi della canapa nell'industria interna in sostituzione delle fibre 
succedanee (1), si determinò una situazione di mercato così pesante, anche 
per le ripercussioni che si ebbero nel campo valutario, da spingere il Settore 
delle fibre tessili (agosto 1939) ad elaborare un sistema di premi all’esporta- 
zione; progetto che poi non ebbe seguito per la rinnovata, grande richiesta 
di canapa da parte dei vari paesi allo scoppio del conflitto (2). 

Per completare questa breve illustrazione delle esportazioni di canapa 
ricorderemo che i principali mercati di sbocco sono rappresentati dalla 
Germania, Francia, Regno Unito, Belgio e Svizzera. 

Riportiamo nella tabella n. 22 i numeri indici delle quantità di canapa 
greggia, pettinata e stoppa esportate nei paesi suddetti — determinati as- 
sumendo come base (100) le esportazioni annue medie del quinquennio 1909- 
1913 — e i valori percentuali con i quali ciascun paese ha contribuito ad as- 
sorbire le nostre esportazioni. 


Tab. 22 - Numeri indici delle esportazioni di canapa nei principali paesi 
importatori (Base 1909-13 — 100). Distribuzione percentuale delle esportazioni 
nei paesi importatori 


Germania Francia DOO Belgio Svizzera | Altri paesi Totale 
% | % 1% % % |_% % 
ha eS CE ma le en ” | ol Lili Mi ne 

| 

100 33 | 2100 17 | 100 15 | 100 5 | 100 2 | 200 28 | 100 100 
112 29 | 194 26 | 106 12 | 225 9 | 205 4 88 20) 126 | 100 
78 26 87 16 88 14 277 14 | 235 6 8] 24 94 | 100 
112 52 58 14 40 8 92 6 | 136 5 37 15 70 100 
59 | 37) 4345 14 45 13 | 30 3 78 4 54 29 s2 100 
| 46, 46 27 14 33 14 22 3 37 3 24 20 33 100 
61! 33 49 14 52 13 | 3/7 3 | 104 4 71| 33 60 100 
82 47 4Il 12 37 9 283 2 86 2i 58 I 26 58 100 
66 31 69 17 57 12 57 4 | 128 4 79 32 70 100 
39 34 29 13 45 | 18 17 2 36 2 42 31 |. 88 100 


(1) Cfr. TremeLLONI R.: L'industria tessile italiana. Finaudi, Torino, 1937 e 
Tucci G.: Fattori e problemi dell'espansione economica italiana. Cap. VIII, CEDAM, 
Padova, 1953. 

(2) Cfr. Settore delle fibre tessili, Relazione del Commissario ministeriale sull’at- 
tività svolta dal 21 novembre 1939 al 30 settembre 1941, cit. 
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Nel 1926-29 tutti i paesi maggiori importatori, soprattutto il Belgio, 
la Svizzera e la Francia, registrano notevoli aumenti di importazione ri- 
spetto al quinquennio 1909-13, contrariamente ai paesi minori importatori 
che la riducono. 

Nel 1930-33 si osservano due tendenze diverse e cioè mentre la Germania, 
la Francia, il Regno Unito ed i paesi minori importatori contraggono sensi- 
bilmente i loro acquisti, il Belgio e la Svizzera li aumentano. 

Nel 1934-38 flettono ulteriormente le esportazioni verso la Francia, il 
Regno Unito e i paesi minori importatori, come pure si contraggono quelle 
verso la Svizzera e, specialmente, il Belgio restando però sempre sensibil- 
mente più elevate del valore base : aumentano, invece, le esportazioni di- 
rette in Germania che viene così ad assorbire la metà dell'intero quantita- 
tivo esportato, laddove nel quadriennio precedente ne assorbiva soltanto 
un quarto. 

Nell'ultimo quinquennio i paesi minori importatori aumentano sensi- 
bilmente le importazioni, mentre gli altri, ad eccezione del Regno Unito, le 
contraggono più o meno accentuatamente. Comunque il maggiore cliente 
rimane la Germania, che assorbe oltre un terzo delle nostre esportazioni, se- 
guita dalla Francia e dal Regno Unito. 


Riassumendo possiamo quindi dire che i principali ambienti canapi- 
coli italiani si presentano sensibilmente differenziati nei caratteri fisici, nei 
modi di organizzazione e di esercizio delle imprese, nelle possibilità alter- 
native di impiego di lavoro in attività extra-agricole, ecc. 

Le vicende dei prezzi relativi dei prodotti delle colture concorrenti ri- 
spetto alla canapa sono state tali per cui il prezzo della canapa risultò piut- 
tosto alto nel periodo di ripresa economica che seguì la prima guerra mon- 
diale; divenne invece basso durante la « grande crisi », per tornare ad aumen- 
tare nel periodo autarchico. Dopo l’ultima guerra, infine, il suo andamento 
e i progressi produttivi realizzati da alcune colture concorrenti diminui- 
rono, in genere, la convenienza comparativa della canapa rispetto a queste 
colture. 

Tutto questo spiega l'andamento ciclico della produzione della nostra 
canapa, nonchè le variazioni strutturali verificatesi nelle aziende produt- 
trici; variazioni che però proprio per i diversi accennati aspetti che si ri- 
scontrano da ambiente ad ambiente canapicolo hanno avuto manifestazioni 
diverse, 

Infatti la coltura della canapa conserva ancora bene le sue posizioni nel 
modenese dove l’ambiente fisico consente di ottenere produzioni molto ele- 
vate e qualitativamente buone. Le conserva abbastanza bene nella Campania, 
dove però tende a spostarsi in terreni meno adatti, ma nei quali meno at- 
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tiva è la concorrenza di altre colture lasciando il posto, specialmente nei 
terreni irrigui, alle colture ortofrutticole. 

Meno salde, negli ultimi anni, risultano le posizioni della canapicoltura 
nel bolognese dove tende a redistribuirsi nei terreni comparativamente più 
adatti, aumentando le sue percentuali d'investimento specialmente in so- 
stituzione del mais, mentre negli altri cede il posto alle colture ortofrutti- 
cole e, soprattutto, alla bietola. 


In forte diminuzione è invece la superficie a canapa nel Polesine e nel 
ferrarese dove cede il posto soprattutto alla bietola e, in alcune zone del fer- 
rarese, alla frutticoltura. Si restringe quindi proprio in quelle plaghe dove 
per essere i rapporti di lavoro più precari e la disoccupazione più elevata, 
più pressante diviene il problema sociale. Appunto per questo acquista par- 
ticolare significato il fatto che lo sviluppo della bietola, pur essendo favorito 
dall'ambiente fisico, è stato anche influenzato dalla politica dei prezzi e, so- 
prattutto nel ferrarese, dal rapporto di compartecipazione che ha subìto, ivi, 
una evoluzione tale da ridurre per il conduttore il reddito comparativo della 
canapa nei confronti delle colture concorrenti. 

La canapa si contrae infine nel Piemonte, oltre che per l’azione delle 
colture concorrenti, per il potente richiamo esercitato dall'industria sulla 
mano d’opera agricola. 

Possiamo dunque dire che, fra le varie colture concorrenti, la bietola, 
favorita da un complesso di circostanze, è quella che ha più largamente so- 
stituito la canapa. Seguono, di volta in volta, le colture ortofrutticole, le fo- 
raggere e il frumento. 


La diminuita convenienza comparativa della canapa rispetto alle col- 
ture concorrenti, ha poi contribuito a provocare, soprattutto nelle aziende 
emiliane, un rilasciamento nella tecnica produttiva che, unitamente ai peg- 
giorati rifornimenti idrici dei maceri, ha finito con il determinare, fra l’al- 
tro, un sensibile scadimento qualitativo del tiglio. 

È pertanto anche lecita l’illazione che l'aumento verificatosi nella pro- 
duzione unitaria della canapa italiana — che ha finito con l’attenuare gli 
effetti della diminuzione della superficie — deve attribuirsi alla restrizione e 
alla redistribuzione della coltura nelle regioni canapicole settentrionali in 
ambienti più adatti. 

In aggiunta a quanto abbiamo detto sulla esportazione della canapa 
italiana nella prima parte, osserveremo che, in relazione alla sua diminu- 
zione assoluta e relativa (rispetto alla produzione), delineatasi a partire 
dal periodo autarchico e accentuatasi nel dopoguerra, si è avuto un certo 
sviluppo nella attrezzatura della industria interna, la quale dal 27% della 
produzione che assorbiva col periodo di base è salita nel 1948-52, al 55 %. 
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Le vicende della esportazione hanno finito con il ripercuotersi in mi- 
sura diversa nei paesi importatori. Tuttavia si può dire che la Germania, 
pur non assorbendo più gli elevati quantitativi dell'ultimo periodo prebel- 
lico, conserva quella posizione di maggior acquirente che aveva fino dal 
periodo di base. Seguono, per importanza, la Francia e il Regno Unito che, 
però, hanno ridotto le importazioni, rispetto al periodo di base, più della Ger- 
mania. Infine il Belgio che, soprattutto dopo l’ultima guerra, ha contratto le 
importazioni più degli altri paesi e la Svizzera che, al contrario, le ha ridotte 
di meno. Riduzioni intermedie si sono verificate, infine, alle esportazioni 
verso gli altri paesi i quali, non bisogna dimenticare, assorbono circa il 29 % 
delle nostre esportazioni. 
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L’organizzazione del mercato e la formazione dei prezzi 


della canapa in Italia 


Il sorgere della organizzazione economica dei canapicoltori e la istitu- 
zione dell'ammasso obbligatorio del prodotto grezzo, provocarono sensibili 
mutamenti tanto nella orgamizzazione, quanto nella forma di mercato della 
canapa; mutamenti dei quali occorre renderci conto se vogliamo chiarire i 
problemi del mercato stesso. 


I. L'ORGANIZZAZIONE DEL MERCATO 


Il prodotto della canapa in aza, cosiddetto in natura, non è omogeneo, 
varia qualitativamente da partita a partita e nella stessa partita. Si debbono 
a ciò il vasto campo d’impiego della canapa, l’indeterminatezza del prezzo (I), 
la necessità di ricorrere ad una stima per stabilirne il valore. 

Il canapicoltore dei centri canapicoli più importanti suole distinguere 
il prodotto nei seguenti assortimenti: lungo tiglio, stoppe, scarti, manoni, ca- 
naponi e sgarbacce (Emilia e Veneto) (2); lungo tiglio, canaponi, scarti, ci- 


(1) La teoria delle forme di mercato e i problemi derivanti dalle imperfezioni del 
mercato stesso, sono stati oggetto recentemente di riesame assai approfondito (I°. Di 
FenIZIO, Economia politica, pagg. 271 e segg., 2® edizione, Hoepli, Milano; 1951). 

(2) Il lungo tiglio è costituito dalla canapa distesa e si distingue in canapa 
lunga e canapa corta. Le stoppe si ottengono in seguito alla maciulatura dalla parte 
inferiore delle mannelle : sono costituite da fibre corte e intricate e contengono quan- 
titativi più o meno elevati di canapuli. Gli scarti sono costituiti da fibre corte o cor- 
tissime che residuano, di regola, nella fase di tiratura (bancata) o in quella di gramo- 
latura. I mamnoni sono costituiti da fibre corte o cortissime che residuano ancora dalla 
fase di tiratura (sottobancata) o si ottengono dalla spigolatura (patuzzi). I canaponi 
sono costituiti dalle piante femminili lasciate giungere a maturazione per la produ- 
zione del seme : si differenziano dal lungo tiglio regolare per la qualità della fibra 
che è più grossa e più dura per effetto della lignificazione della corteccia. Le sgar- 
bacce sono costituite dalle stoppe di canaponi. 

Durante la selezione della canapa, dalla svettatura e dalla spedonatura delle 
mammelle di lungo tiglio, si ottengono poi le cosiddette strappature di magazzino. 
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maglie, teste, faine (Campania) (1); canapa duona, media, andante, inferiore, 
mollettone, scarti e stoppe (Piemonte) (2); canapa extra di prima, di seconda, 
di terza, scarti, canaponi, stoppe (ascolano) e come tale lo consegna ai ma- 
gazzini di ammasso per la valutazione. 

A questi assortimenti possono essere ricondotte le differenziazioni in 
marche, che risultano in seguito alla successiva selezione cui il Consorzio sot- 
topone i prodotti ricevuti in conferimento nei centri canapicoli veneto- 
emiliano e campano (3). 

Anche le marche sono distinte secondo una terminologia che varia da 
centro a centro canapicolo, come risulta dalle classifiche adottate nei centri 
canapicoli veneto-emiliano e campano (4). 


(1) Il lungo tiglio, gli scarti e i canaponi corrispondono ai rispettivi prodotti 
dell’Emilia e del Veneto. Le teste e le faine, alla loro volta, corrispondono, rispettiva. 
mente, alle stoppe e ai manoni. Le cimaglie sono costituite da fibre corte e cortissime 
che si ottengono durante la lavorazione per la classifica, oppure dalla separazione 
della fibra più scadente fra gli scarti. 

(2) La canapa del Piemonte è costituita da fibra proveniente da piante femmi- 
uili che hanno prodotto seme ed inoltre da piante maschili raccolte in epoca oppor- 
tuna per produrre un tiglio regolare. I canaponi non vengono separati dal lungo tiglio 
regolare nella partita. La classificazione, quindi, oltre che delle caratteristiche di forza, 
paslosità, ecc. tiene anche conto del tenore di canapone che si riscontra nella partita 
stessa. Il mollettone è costituito da fibra proveniente da piante di vegetazione stentata, 
estirpate dnrante il diradamento o alla raccolta delle piante maschili ; da esso si ot- 
tiene fibra minuta, di poca asta e, prevalentemente, di incompleta maturazione. 

(3) I prodotti del Piemonte e dell’ascolano non vengono, in genere, selezionati. Dal 
1948-49 il Consorzio accetta in conferimento, nel Piemonte, anche canapa in bacchetta 
verde che sottopone a macerazione, classifica secondo il procedimento veneto-emiliano. 

(4) Nel Veneto e nell'Emilia ai ricordati assortimenti del prodotto in natura cor- 
rispondono le seguenti marche del prodotto selezionato : 

I - Prodotti principali (lungo tiglio) : 

1) CANAPA LUNGA : 2) da pettine (comprende i cosiddetti « gargioli » costituiti da ca- 
napa prevalentemente d’asta, fine, tendente al piatto, di colore chiaro, ben di- 
stesa o poco distesa, schietta o poco schietta in relazione alla qualità) distinta 
in: G.B. (gargiolo buono); G. (gargiolo) ; G.D. (gargiolo debole); $. G. (secondo 
gargiolo) ; b) da cordaggio : (comprende i cosiddetti « cordaggi » costituiti da ca- 
napa in prevalenza d’asta, a fibra quadrata o rotondo-grossa, di prima forza e 
di mezza forza; di colore chiaro, vergato o quadrato, schietta o poco schietta 
in relazione alla qualità) distinta in: P.C.E. (primo cordaggio extra); P.C.B. 
{primo cordaggio buono); P.C. (primo cordaggio); P.C.M. (primo cordaggio mer- 
cantile) ; C.M. (cordaggio macchiato); T.C. (terzo cordaggio). 

2) CANAPA CORTA (comprende i cosiddetti « bassi », costituiti prevalentemente da ca- 
napa di mezz’asta o corta, a fibra rotondo-minuta, pastosa, di forza e di buona 
resa, di colore chiaro argentino, schiettissima o schietta in relazione alla qualità) 
distinta in: P.B. (primo basso); S.B. (secondo basso); T.B.H. (terzo basso); 
T.B.H/A (terzo basso canapa andante); T.B.R/H (terzo basso regolare canapa). 


Il - Sottoprodotti: 

1) Sroppr: S.P. (stoppe prime); S.P.S. (stoppe prime e seconde); S.S. (stoppe se- 
conde); S.T. (stoppe terze); S.Q. (stoppe quarte). 

2) ScARTI : sono classificati in due modi diversi. Infatti se il prodotto viene con- 
ferito ben distinto in categorie omogenee si hanno il T.B.R/S (terzo basso re- 
golare di scarto) e il Q.B. (quarto basso); se invece contiene, indistinte, varie 
marche che di regola sono T.B.R/S e Q.B., ma talvolta anche piccoli quantitativi 
di qualità migliori, si hanno gli scarti in natura buoni e gli scarti în natura andanti. 
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Si può quindi rilevare che, agli effetti commerciali, il lungo tiglio del 
Piemonte e dell’ascolano — venduto in genere all’artigianato locale — con- 
serva sempre la classifica di conferimento e che ugualmente avviene, con le 


3) MANONI MACERATI : possono essere conferiti stigliati (stigliato di manoni mace- 
rati) o in bacchetta (manovi in bacchetta macerata); si distinguono, rispettiva- 
mente, in M.R. (manoni revolari), M.A (manoni andanti), M.A.A (manoni an- 
dantissimi). 

4) CANAPONI: si distinguono, alla loro volta in scavezzi e tirati a seconda del 

procedimento seguito nella separazione del tiglio dal canapulo dopo la macera.- 

zione. I canaponi scavezzi si ottengono con le operazioni ordinarie alle quali è 

sottoposto il lungo tiglio ; i canaponi tirati mediante decorticazione che lascia 

integra la bacchetta del canapulo. Si hanno così C.S.C. (canaponi scavezzi chiari) ; 

C.S.A. (canaponi scavezzi argentini); C.T. (canaponi tirati). 

SGARBACCE : sono assimilate alle stoppe terze (S.T.). 


STRAPPATURE DI MAGAZZINO : S.M.C. (strappature di magazzino chiare); $. M. 
(strappature di magazzino); S.M.A. (strappature di magazzino argentine). 


Do Ut 
cc 


‘Nella Campania per ciascuna delle due zone di produzione ricordate (paesana e 
forestiera) sì ha un tipo di tiglio di diverso valore commerciale. Il lungo tiglio della 
zona paesana si distingue in: spago superiore paesano (fibra schiettissima, lucentis- 
sima, ben distesa, chiara o biondo-chiara, finissima, molto uniforme, forte, molto pa- 
stosa, di buona lunghezza, con vette e pedali pulitissimi); spago paesano (fibra schietta, 
lucente, «listesa, chiara o abbastanza chiara, fine, uniforme, pastosa, di buona lunghezza 
e con vette e pedali puliti); exbrissimo paesano (fibra simile alla precedente, ma meno 
distesa, con vette e pedali meno puliti); extra paesano (fibra discretamente schietta, 
meno distesa, chiara o abbastanza chiara, meno uniforme, lunghezza buona o media, 
vette e pedali discretamente puliti). Il lungo figlio della zona forestiera non comprende 
lo spago superiore. Gli assortimenti della zona forestiera hanno uguale denominazione ; 
si differenziano dai precedenti soprattutto perchè la fibra è meno sottile e nreno mor- 
bida. Va osservato che nella Campania i canaponi sono di qualità superiore è quelli 
del settentrione e rientrano nel lungo tiglio. 

Agli assortimenti in natura ricordati corrispondono le seguenti marche: 

1 - Prodotti principali (lungo tiglio) : 
1) TIPO PAESANO : 

a) chiaro : S.S.C.P. (spago superiore), S.C.P. (spago), E.E.C.P. (extrissimo), 
E.C.P. (extra); i ; 

b) mezzo colore : M.P. (spago), E.E.M.P. (extrissimo), E.S.P. (extra); 

e) scolorato : S.S.P. (spago), E.E.S.P. (extrissimo), E.S.P. (extra); 

TIPO FORESTIERO : 

a) chiaro : S.C.F. (spago), E.E.C.F. (extrissimo), E.C.F. (extra); 

b) mezzo colore : S.M.F. (spago), E.E.M.F. (extrissimo), E.M.F. (extra); 

c) scolorato : S.S.F. (spago), E.E.S.F. (extrissimo), E.S.F. (extra). 

3) CANAPONI : C.I (canapone primo), C.II (canapone secondo), C. III (canapone terzo). 


Lo 


Il 


Sottoprodotti : 

1) TESTE: 

a) chiare : teste sceltissime, teste scelte, teste correnti ; 

b) scolorate : teste sceltissime, teste scelte, teste correnti. 

ScaRTI : scarti di canapa chiara, scarti di canapa scolorata, scarti di canaponi. 
8) CIMAGLIE : cimaglie di canapa chiara, cimaglie di canapa scolorata. cimaglie di 
canaponi. 

4) FAINE : faine chiare, faine scolorate. 


do 


Per più ampi ragguagli sulle classificazioni della canapa cfr. SETTORE PER ‘LE 
FIBRE TESSILI: Lezioni al Corso di perfezionamento per la stima al tiglio di canapa, Lega, 
Faenza, 1938, pag. 280 e segg. 
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naturali graduazioni di valore, per i sottoprodotti di tutti i centri canapicoli, 
mentre il lungo tiglio veneto-emiliano e campano assume classifiche diverse. 

Per chiarire la questione ricorderemo che nei centri canapicoli veneto- 
emiliano e campano la esigenza di disporre di particolari classifiche commer- 
ciali dei prodotti del lungo tiglio sia selezionato che in natura era intesa anche 
prima della costituzione del Consorzio. Senonchè, allora, mentre i prodotti 
selezionati destinati all'esportazione avevano due classifiche assai simili a 
quelle attuali (1) — di cui una riferita al centro veneto-emiliano e l’altra 
al Meridione — i prodotti in natura (2) e quelli selezionati venduti all’in- 
terno (3), avevano numerose classifiche. Le classifiche dei prodotti in natura 
non solo variavano da provincia a provincia, o, anche, da zona a zona 
della stessa provincia, ma spesso erano piuttosto sommarie, prive di una. 
precisa costituzione qualitativa e non correlate esplicitamente con le clas- 
sifiche dei prodotti selezionati (4). 

Con la istituzione del Consorzio si affrontò l'importante problema della 
unificazione delle classifiche, che venne realizzato entro i limiti consentiti 
dalle diverse caratteristiche della nostra produzione canapicola (5). 

Per la canapa selezionata, salvo piccoli adattamenti, furono assunte, 
come base di valutazione, le classifiche in vigore per i prodotti esportati. 

Nella Campania, in considerazione della notevole omogeneità del lungo 
tiglio, la classifica dei prodotti selezionati fu applicata anche per la valuta- 


zione del prodotto in natura che, quindi, fino dal conferimento venne clas- 
sificato in marche. 


Nel centro canapicolo veneto-emiliano, invece, la maggiore differenzia- 
zione tecnica del lungo tiglio, legata a maggiore disformità del prodotto e, 
d’altro lato, il fatto che marche appartenenti a tipi diversi di lungo tiglio 
(canapa lunga e canapa corta) o anche a diverse categorie dello stesso tipe 
(canapa lunga da pettine e canapa lunga da cordaggio) presentavano valore 
commerciale simile, consigliò di istituire, a lato della classifica dei pro- 
dotti selezionati (marche), una classifica dei prodotti del lungo tiglio in na- 


(1) E. Sessa, Della canapa e del lino, pag. 21 e segg., Arti Grafiche, Milano, 
1930. Le due classifiche erano consigliate dalle diverse caratteristiche dei prodotti. 

(2) Infatti nella provincia di Bologna si aveva la seguente classifica : morelli 
scelti, fini, buoni, andanti ; partite scelte, fini, buone, medie, andanti, ecc. Nella provin- 
cia di Ferrara la seguente : camapa buona di Bondeno e di Cento ; canapa fina, buona, 
comune, inferiore ferrarese, ecc. Nella provincia di Rovigo : canapa fina, buona, an- 
dante veneta del Polesine, ecc. Nella provincia di Napoli: paesano extra extra, pae- 
sano extra, paesano vero, paesano, Marcianise 1°, Marcianise 2°, ecc. 

(3) Ù. Somma, La canapa, pag. 198 e segg., Cappelli, Bologna. 

(4) A. CALZONI, Le classificazioni e le valutazioni della canapa in relazione ai 
canoni di affitto, La” Tipografica, Bologna. 

(5) Della questione si era già occupato l’Ente mazionale per l'unificazione della 
industria. (Cfr. U. Somma, La canapa, cit.). 
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tura (classi) tale che ciascuna classe comprendesse marche di simile valore 
commerciale (1). 


Si ebbe quindi una classifica del prodotto in natura che pur restando 
strettamente legata a quella dei prodotti selezionati, come risulta chiara- 
mente dalla tabella seguente, rendeva più spedita la valutazione dei prodotti 
al conferimento. 


Canapa in nalura Canapa selezionata | Canapa in natura Canapa selezionata 
(classi) (marche) | (classi) ° (marche) 

F. (fina) G.B., P.B A. (andante) T.C., T.B.R/H, 
B. (buona) G., P.C.E 
M.B. (medio buona) P.C.B., S.B.B. || S. (scadente o scarti) T.B.R/S, Q.B. 
M. (media) S.G., P.C.,5.B., T.B.H.|| Tempestata prima Ta 
MA. (media andante pri- | G.D., P.C.M. Tempestata seconda To 

ma Tempestata terza. Ti 
M.A.: (media andante se- | C.M., S.C., T.B.H/A 


conda) 


Va infine osservato che le marche della canapa dell'Emilia e del Veneto 
sono allestite anche in corpi che comprendono un insieme di marche in pro- 
porzioni prestabilite. Essi sono quattro e precisamente : 


II Corpo | III Corpo | IV Corpo 
5 60 | CM. ........... 30 
35 15 SR OE SOA 70 
60. | 25 


Ciò chiarito diremo che prima della costituzione del Consorzio il cana- 
picoltore vendeva il prodotto ad una delle seguenti categorie di acquirenti 


a) commercianti, i quali raccoglievano il prodotto per poi rivenderlo 
in natura (prevalentemente all'industria e all’artigianato interno) o selezio- 
nato (prevalentemente all'industria estera). Il prodotto destinato all’estero 
era esportato direttamente dai commercianti o venduto su piazza a ditte 
estere ; 


b) industriali e artigiani, preparatori di semilavorati, che seleziona- 
vano il prodotto (acquistavano anche prodotti selezionati) e poi lo tra- 
sformavano in pettinati meccanici ed a mano o in cardati ; 


c) industriali canapieri e artigiani della filatura e della corderia, che 
selezionavano il prodotto acquistato per poi impiegarlo nelle loro aziende o 
anche, eventualmente, rivendere ad altri utilizzatori la parte eccedente 
o non adatta ai loro impieghi. 


(1) Per maggiore chiarezza si vedano in « Appendice » i Listini di conferimento 
per VIlalia centro-settentrionale e meridionale, in vigore nel 1952-53. 
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Attualmente è il Consorzio che sotto forma di cessione fiduciaria (1) ri- 
tira dai canapicoltori tutto il prodotto per poi destinarlo alla vendita dopo 
averlo così assortito : 

— canapa in monte : in natura ; 

— canapa in monte : in fagotti ; (2) 

— canapa selezionata : in marche. 


I monti di canapa in natura conservano la tipica classifica di conferi- 
mento. Il Consorzio si limita a riunire le fartte che presentano caratteri- 
stiche simili, assumendo, quindi, una funzione simile a quella svolta pre- 
cedentemente dai commercianti che rivendevano il prodotto in natura. 

Questo sistema, come abbiamo accennato, viene seguito per la canapa 
piemontese e ascolana. 

I monti di canapa in fagotti nando una composizione qualitativa pre- 
determinata e sono formati di fagotti di canapa in natura. Il sistema, che 
viene applicato ad una parte della produzione della Campania, porta, evi- 
dentemente, a una maggiore differenziazione del prodotto. 

La selezione per marche si ha quando si scompongono le mannelle co- 
stituenti i fagotti e poi il prodotto viene raggruppato a seconda delle ca- 
ratteristiche di marca. Il sistema è seguito per tutta la produzione veneto- 
emiliana e per una parte della produzione della Campania. 

Di regola tutto il prodotto esportato viene previamente selezionato 
in marche. 

Risulta, dunque, che prima della costituzione del Consorzio la canapa 
era soggetta ad uno o più scambi, di cui uno fra il canapicoltore ed una delle 
ricordate categorie acquirenti, sotto forma di prodotto in natura e che at- 
tualmente invece è soggetta, di regola, ad un solo scambio (dal Consorzio 
alle manifatture nazionali ed estere) sotto forma di canapa in monte (in na- 
tura © in fagotti).o in marche. 

La cointeressenza dell’agricoltore, quindi, non si conclude PO nell’aza, 
ma si estende al risultato di quelle operazioni assunte nel passato dai com- 
mercianti e dai selezionatori del prodotto. 

Passando ad esaminare la questione della formazione dei prezzi pos- 
siamo dire che prima della costituzione del Consorzio, a parte quelli che 


(1) Infatti il R.D.L. '8 fiovembre 1936, n. 1955 precisa che la canapa confe- 
rita all’ammasso rimanga di proprietà del conferente il quale attribuisce al Consorzio 
mandato irrevocabile per la vendita (art. 8). Stabilisce inoltre che all’atto della con- 
segna il Consorzio rilasei al conferente un bollettino di consegna contenente l’indica- 
zione della qualità, della quantità e delle caratteristiche della canapa conferita (arti- 
colo 9). 

(2) Il fagotto, che a sua volta è formato di mamnnelle di canapa, mentre nel Set- 
tentrione può presentarsi qualitativamente anche molto disforme, nel Meridione, in- 
vece, si presenta in genere notevolmente omogeneo. 
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si formavano in momenti intermedi, si avevano due serie di prezzi di cui 
una riferita al prodotto in natura, e l’altra relativa al prodotto selezionato 
in marche. 

Di settimana in settimana si riunivano presso le Camere di industria 
e commercio Commissioni di esperti che fissavano le mercuriali della canapa 
riferite agli assortimenti commerciali già indicati (partita fina, partita 
buona, ecc.) tenendo conto di varî elementi fra cui i prezzi ai quali erano 
stati venduti nella settimana precedente i vari tipi di canapa. Come pure 
periodicamente erano rese note le quotazioni delle varie marche di canapa 
selezionata. 

Bisogna però rilevare che proprio per le imperfezioni insite nel mercato 
della canapa, i prezzi dei prodotti in natura, i quali si formavano in seguito 
alle contrattazioni che avvenivano quasi sempre sull’aza, risultavano più o 
meno indipendenti da quelli del prodotto selezionato (1). 

Gli sfasamenti erano minori o maggiori a seconda della forza contrat- 
tuale dei contraenti — cioè dell’abilità, della conoscenza merceologica della 
partita, delle disponibilità finanziarie del canapicoltore, ecc. — e delle esi- 
genze del compratore. 

Ne conseguiva che agricoltori diversi che vendevano prodotto della 
stessa qualità, soprattutto se posti in zone differenti, potevano realizzare 
prezzi anche sensibilmente diversi. 

Il commercio della canapa in natura era dunque dominato da un com- 
plesso di elementi incerti che rendevano il prezzo della partita piuttosto sog- 
gettivo. 

Notevoli erano inoltre le variazioni stagionali del prezzo che si accentua- 
vano negli anni agrariamente difficili, nei quali poi gli agricoltori non in- 
frequentemente ricorrevano alla vendita del prodotto in erba (2). 


(1) Il Sessa dopofaver rilevato come allora si notasse frequentemente una quasi 
assoluta indipendenza fra i mercati del Settentrione e del Meridione, così prosegue : 
« Com’è difficile conoscere il prezzo pagato per un dato contratto! Quante chiacchiere 
allarmistiche ad ogni stormir di fronda! Quante piccole studiate menzogne, sparse per 
l’aria a scopo di impressionare ! Basta che, per esempio un telegramma dall’Inghil- 
terra chieda offerta da due o tre esportatori o peggio che un acquirente germanico 
preannunci il suo arrivo a Bologna, per avere il mercato in immediata effervescenza, 
con spostamenti che talvolta raggiungono il 10 %. Quando quel signore germanico 
abbandonerà Bologna per Napoli, vi succederà lo stesso fenomeno e in Emilia vice- 
versa sopravverrà la quiete, o magari la depressione. Quanto detto dimostra, che, 
nello stesso interesse dei produttori, sarebbe da studiare un congegno di vendita meno 
capriccioso, meno individuale, il che potrà arrecare minore soddisfazione, o minori 
smacchi a chi specula, non a chi esporta; il concetto del resto non è nuovo». (E. SESSA, 
Della canapa e del lino, cit. pag. 33). Lo stesso Sessa rileva inoltre, con grande ram. 
marico, l’uso invalso, in qualche esportatore, di aggiungere alla canapa un certo quar- 
titativo d’acqua in occasione dell’imballatura (cfr. Sessa E.: Della canapa e del lino, 
cit. pag. 22). ° 

(2) Sessa E.: Della canapa e del lino, cit. pag.29. 
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Con l’istituzione dell'ammasso è stato eliminato lo scambio della canapa 
in natura fra singoli canapicoltori e commercianti. | 

Il canapicoltore, come abbiamo detto, cede fiduciariamente la sua ca- 
napa al Consorzio, che provvederà poi ad allestirla e quindi a venderla. 

Ma dato che le diverse farfite possono presentare differenze qualitative 
notevoli, al momento del conferimento sono sottoposte ad una siima ad 
opera di tecnici specializzati ; stima che si concreta nel prevedere le quan- 
tità di canapa distinte in classi (Emilia e Veneto) o in marche (Campania), 
che si potranno ottenere da una determinata partita e nel moltiplicare que- 
ste quantità per i valori noti, ottenuti depurando, come poi vedremo, i prezzi 
di vendita delle marche dei costi di trasformazione sostenuti dal momento del 
ritiro della canapa dal canapicoltore alla vendita del prodotto (I). 

Possiamo allora dire che il Consorzio può segnare al suo attivo i seguenti 
risultati : 

— ha reso più obbiettivi gli schemi per la classificazione del prodotto con- 
ferito dai canapicoltori e il modo con il quale il prodotto stesso viene ascritto 
alle varie classi o marche affidandone il compito a tecnici specializzati ; 

— ha collegato strettamente il valore del prodotto in natura, confe- 
rito dai canapicoltori, con i prezzi delle marche, eliminando i frequenti sfa- 
samenti che si verificavano nel passato in dipendenza, soprattutto, della im- 
perfezione del mercato ; 

— ha trasformato una forma di mercato di tendenziale concorrenza dei 
produttori e di tendenziale oligopolio della domanda in una forma che, data 
l’interdipendenza dei mercati della canapa italiana con quelli delle fibre suc- 
cedanee, può essere considerata di tendenziale oligopolio bilaterale (2) ; 

| — ha attenuato le variazioni stagionali dei prezzi dei prodotti confe- 
riti dai canapicoltori ed ha eliminato la vendita del prodotto in erba. 

Tutto questo, evidentemente, comporta dei costi che si traducono, ap- . 
punto, nelle spese di perizia e in quelle di trasformazione del prodotto; negli 
interessi passivi sulle somme corrisposte agli agricoltori come anticipo sul 
valore del prodotto ammassato, per il tempo compreso fra la concessione 
dell'anticipo e la vendita del prodotto stesso (3); nelle spese e negli oneri 


(1) L’art. 12 del ricordato R.D.L. 8 novembre 1936 precisa, infatti, che la ri- 
partizione del ricavo delle vendite fra i conferenti dedotte le spese, ha luogo, al mo- 
mento degli esaurimenti degli ammassi provinciali, sulla base della media dei prezzi 
realizzati, ecc..I prodotti del Piemonte e dell’ascolano sono stimati in base alle clas- 
sifiche riportate 

(2) Di fatto le forme di mercato che sorgono nella verdita dei prodotti sele- 
zionati possono variare da marca a marca in relazione alla più o meno perfetta suc- 
cedaneità delle varie fibre e alle forme che assumono i mercati di queste. 

(3) Il D. M. del 23 settembre 1938 (art. 10) stabilisce, infatti, che ì conferenti 
della canapa ricevano alla consegna un anticipo pari al 90 % del valore di stima della 
partita, salvo le determinazioni di una diversa misura da parte del Ministero dell’Agri- 
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di funzionamento del Consorzio, ecc. Non è nel nostro compito lo studio di 
questo problema. Vi sono comunque fondati motivi per ritenere che un esame 
approfondito condotto con una visione ampia che abbracci tutta la orga- 
nizzazione del Consorzio, consenta di dare al Consorzio stesso un’imposta- 
zione più strettamente economica di quella attuale. 


2. LA DETERMINAZIONE DEI PREZZI 


Nel periodo pre-ammasso, dunque, tanto i prezzi dei prodotti selezio- 
nati in marche, quanto quelli dei prodotti in natura si formavano sul mer- 
cato in relazione al giuoco della domauda e dell’offerta. Dalla istituzione 
dell'ammasso obbligatorio, invece, i prezzi delle marche, dai quali si ricavano 
poi i prezzi di vendita della canapa in monte e i valori di conferimento della 
canapa in natura, sono fissati con l'intervento di appositi Istituti governativi 
(attualmente il Comitato Interministeriale. Prezzi) previa intesa fra le cate- 
gorie dei canapicoltori e degli industriali canapieri. In caso di mancato ac- 
cordo fra le parti il C.I.P. decide inappellabilmente. 

Il procedimento che si segue è questo. Si determina, prima di tutto, il 
prezzo medio di vendita riferito al cosiddetto terzo corpo emiliano nel presup- 
posto che corrisponda ad una produzione qualitativamente media in quanto 
costituito, come abbiamo visto, per il 60 % di P.C., il 15 % di T.B.H. e per 
il 25 % di P.C.M. (1), cioè da marche appartenenti alle classi media e media- 
andante prima. 

Elementi di base per questa determinazione sarebbero da un lato il costo 
di produzione della canapa e dall’altro i prezzi delle varie fibre succedanee. 

Il prezzo di vendita del ferzo corpo emiliano viene quindi discriminato 
nei prezzi delle varie marche in base ad indici dei quali parleremo in seguito. 

Per determinare poi i valori di base da assumere per la stima dei pro- 
dotti in naiura conferiti dai canapicoltori del centro canapicolo veneto- 
emiliano si calcola, sulla scorta delle previsioni qualitative e quantitative 
della produzione, l'apporto percentuale di ciascuna marca alla classe alla 
quale appartiene; quindi, noti i prezzi delle diverse marche, si risale ai valori 
ponderati di ciascuna classe. Depurando infine questi del prevedibile costo 
medio unitario di trasformazione del prodotto in natura in prodotto sele- 
zionato in marche, incluse le spese, gli oneri consortili, i cali, ecc., si rica- 


coltura e Foreste. Il ricordato R. D. L. 8 novembre 1936, n. 1955, aveva già stabilito, 
all’art. 10, che il Consorzio al fine di ottenere il finanziamento necessario per conce- 
dere anticipi ai conferenti all’ammasso, avesse la facoltà di offrire in garanzia la ca- 
napa ammassata agli Istituti autorizzati per l’esercizio del credito agrario, alle Casse 
di Risparmio ed ai Monti di pegno di prima categoria. 

{1) Il criterio di determinare il prezzo medio di vendita delle marche facendo 
riferimento al terzo corpo è stato introdotto nel dopoguerra. 
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vano i valori da assumere come base per la stima delle classi del prodotto 
in natura (1). 

‘ Il mercato della canapa greggia poggia, dunque, su due elementi fonda- 
mentali e cioè la determinazione del prezzo medio e la sua discriminazione nei 
prezzi delle varie marche. 

Infatti il prezzo medio regola l’offerta della canapa e ne condiziona la 
possibilità di smercio, quindi, la domanda, ma non completamente : nel senso 
che le relazioni che corrono fra le diverse marche di canapa e le rispettive 
fibre succedanee, sullo smercio della canapa oltre il prezzo medio influisce 
il modo come esso viene discriminato nelle varie marche. 

Abbiamo già rilevato come nel periodo post-bellico si sia verificata 
una certa discordanza fra l'andamento dei prezzi della canapa e quello 
delle fibre succedanee; ma per esprimere un giudizio più completo sull’im- 
portante questione conviene approfondire il processo di ‘formazione: dei 
prezzi delle marche. i i 

Incominceremo con il riportare, nella tabella n. 23; le variazioni anriuali, 
o per frazioni di anno, dei prezzi di vendita all’interno, di ‘alcune marche 
di canapa italiana per le quali ci è stato possibile ricostruire le serie stori- 
che per il decennio di mercato libero 1925-34, per il quadriennio 1936-39 
‘e per il settennio 1946-32. 


Tab. 23 - Aumento (+) o diminuzione (—) percentuale del prezzo di vendita delle 
diverse marche di canapa rispetto a quello dell’anno, o frazione di anno, precedente 


1926 1927 1928 1929 1930 | 1931 1932 1933 1934 
| sila = _ si Ca 

P.Bi' cdr - 18,0 27,0 6,0 9,0 | 4,0 Les — - - 
Gino -21,0) — 26,0) + 10 12,0 | — 19,0 | — 33,0) +44,0 | + 4,0 2,0 
Polia - 22,0 | — 26,0 2,0 | — 13,0 22;0 300 + 7,0) + 05) — 10,0 
SB. ........ -28,0 | — 27/0 9/0 12,0 24,0 | — 36,0 | + 12,0) + 5,0 2,0 
PC... - 28,0 | — 28,0 | + 11,0 | — 140] — 23,0] — 37/0 | + 130] + 70) — 15 
MB LL.) -—- 310 | — 280| + 1770 10,0 30,0 | — 38/0 | + 24,0 | + 80) — 4,0 
SMI Li... -35,0) — 27,0 14,0 | — 12,0 |] — 25,0 | -- 46,0 | + 21,0 | + 12,0 0,0 
SP.8/B..... 43,0) — 26,0 | + 25/0 | — 7/0 29,0 | — 44,0 | + 15,0) + 14,0 2,0 
VERI na - 35,0 18,0 | + 32,0 11,0 | — 33/0 | — 48/0 23/0 | + 10,0 20 


dal 1-11-50|dal18-12-50. dal 


| i ” È lRaziicà 

- x 1937 1937-38|1938-39|1947-48 pci pali al 17-12-50) al 13-4-51 |14-4-51 1951-52 
Ì 

DiBiicscemmie i 0,7 |+ 6,0 3,0 |+ 64,0] + 1,4) — 4,7 + 4,9 | 0,0 |+ 24,4) 7,5 
Gir tai 0,0 |+ 7,0 0,0 |+ 64,0| + 1,4 4,7 + 4,9 | 0,0 |+ 21,0) + 7,5 
P.C.E. ...... - 1,6 + 5,0 0,0 !+ 64,01 + 1,4 — 4,7 4,9 0,0 22,1 7,5 
SiBi cc 0,0 + 5,0 4,0 + 64,0) + 1,4 4,7 4,9 1 8,0 |+ 12,0. + 7,5 
PiGi signi 0,0 | + 5,0 2,014 64,01 + 1,4| — 4,7 4,9 6,0 12,0) + 7,5 
T.B.H. ...... 2,0 |4+ 5,0 0,0 64,0) + 1,4 4,7 4,9 60 |+ 120 + 755 
SM li 0,0 |: 2,3 |+ 3,0 64,0) — 9,2 2,0 4,9 4,0 |4+ 12,0] + 7,5 
S.P.S/B ..... 3,0 |+ 3,0 0,0 | + 64,0 8&,1| — 2,0 4,9 + 6,0 [+ 12,0) + 7,5 
Q.B. Li... - 6,0 + 3,3 0,0 | + 64,0 7,8 — 2,0! 4,9 | + 4,0 (+ 12,0) + 7,à 


(1) Per la canapa ‘della. Campania, che come abbiamo detto viene stimata di- 
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A parte l'entità delle variazioni, rileveremo che queste hanno presen- 
tato gli andamenti seguenti : 


— negli anni precedenti l'ammasso, segno generalmente uguale e valore 
diverso da marca a marca ; 


— negli anni di ammasso pre-bellici, valore diverso da marca a marca 
e, in qualche caso, segno diverso ; 


— negli anni di ammasso post-bellici, invece, in alcuni (1947-48, parte 
del 1950 e 1951-52) segno e valore uguali per tutte le marche ; in altri (1948- 
49 e 1949-50) segno e valore uguali per le marche T.B.H. e superiori; 
segno diverso e in un anno valori diversi, per le marche inferiori al T.B.H. 
Solo verso la fine del 1950 si osservano variazioni generali diverse da marca 
a Marca. 


Una visione più chiara degli andamenti comparativi dei prezzi delle 
varie marche nei tre periodi considerati, si ha dalla tabella n. 24, nella quale 
abbiamo riportato, anno per anno, o per frazione di anno, i rapporti fra 
1 prezzi delle varie marche e il prezzo della marca T.B.H. 


Tab. 24 - Rapporti fra i prezzi delle varie marche e il prezzo della marca T.B.H. 


1927 1928 1929 1930 1931 


1925 | 1926 | 1932 | 1933 | 1934 
i eni | 3 ESSEN 
P.B. | 124| 1,48 ' 151) 1,21) 1,22) 1,68 i 37) — = 
Ge ea rei 1,19 1,38 1,41| 1,21 1,18 1,35 1,46 1,23 1,18 1,20 
P.C. 1,18) 134 137] 1,19] 1,16) 1,290 144| 1,24| 1,20] 1,07 
S.B. 1,13! 1,19 1,19 1,11 1,09 1,19) 1,22 1,11 1,08 |- 1,10 
P.C. . 1,10 | 1,15 1,15 1,09 1,04 1,14 1,16 1,06 1.05 | 1,07 
T.B. 1,00 | 1,00| 1,00| 1.00] 1,00) 1,00 | 1,00} 1,00 | 1,00 1,00 
SM. 0,93 | 0,87) 0,88 | 0.86) 0,84) 0,89) 0,78) 076) 0,79) 0,82 
S.P. 0,72 | 0,61) 0,62| 0,66| 0,68) 0,69| 0,62 0,58 | 0,61 0,62 
Q.B. 0,83 | 0,54 | 0,61 | 0,69] 0,68 | 0,65 | 0,55 0,55) 0,56) 0,59 
Ì Ì i 
| | dal dal dal | 
| 1937 | 1938 | 1946 | 1947 | 1948 | 1949 | 1-11-50 [18-12-50] 14-4-51| 1951 
1936 | 1937 | 1938 | 1939 | 1947 | 1948 | 1949 | 1950 | al | al 1952 
|17-12-50| 13-4-51 | 
Pisi | 1,19) 1,22) 124 | 1,28 | 1,28) 1,28| 1,28] 1,28] 1,28) 121 1,34 1,34 
ente "1/17 | 1719 1/22) 1/22 | 1/22) 1/22 | 1,22] 1,22] 1,22) 115| 1,24 1,24 
PA: au. 1,13 1,17 1,17 1,17 1,17 1,17 L,I7 1,17 1,17 1,10 1,20 1,20 
SRL carri 1,06 | 1,08 | 1,08, 1,05 | 1,05 1,05 | 1.05 | 1,05) 1,05) 1,07 | 1,07 1,07 
P.C. . \ 1,03 | 1,05 | 1,05 | 1,03 | 1,03 | 1,03 1,03 | 1,03 | 1,03 1,03 1,03 1,03 
T.B.H 1,00 | 1,00 1,00 1,00 | 1.00! 1,00 | 1,00 | 1,00) 1,00 1,00 | 1,00 1,00 
SM. ...... — | 0,80 | 0,80 | 0,81 | 0,81) 0,81 0,73 | 0,75) 0,75) 0,73| 0,73 0,73 
S.P.8/B 0,65 | 0,64 | 0,64 | 0,63 | 0,63 | 0,63 | 0,57 | 0,59 0,59| 0,52 | 0,59 0,59 
QUB.i.... | 0,59 | 0,57 | 0,57 | 0,56 | 0,56 | 0,56 | 0,51'| 0,52 | 0,52 0,59 0,52 | 0,52 
| 


Assai interessante risulta l'esame delle variazioni annuali, o per fra- 
zioni di anno, di questi rapporti, determinate in base agli aumenti o alle 
diminuzioni percentuali di un dato rispetto al precedente (tabella 25). 
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Tab. 25 - Aumenti (+) o diminuzioni (—) percentuali dei rapporti tra il prezzo 
delle varie marche di canapa e il prezzo della marca T.B.H. 


1926 | 1927 | 1928 | 1929 | 1930 | 1931 | 1932 | 1933 | 1934 
PIBr rn i £10]+2|-20/+ 1|+97 | | | 
GE ta +16| +2 14|— 2|+14|+ 8 16 4 | 2 
DICE nine 14 2 13 3|+11|+12]—-14|- 3| —11 
SERI iii + 5 0 7) 24 9 slots|l=— g| + 2 
PIC ea o Panni + 5 0 5 5|+10|1+2|— 9|— 1| +2 
SM O a e ia — 6|+1|T- 2 - +4 —12 3 4 4 
SPISIB i is pini 15 2|+6|+3|+1 10/— 6) +5) + 2 
OB riore 35 13 | +13 1 4 | 15 0 2 5 
I 
| n: | dal | dal dal 
1937 | 1938 | 1946 | 1947 | 1948 | 1949 (1-11-50|18-12-50| 14-4-51 x 
1937 | 1938 | 1939 | 1947 | 1948 |) 1949 | 1950 al al 1951-52 
I | 17-12-50 | 13-4-51 | 
POR in 3 2 3| 0| 0 0 0 0 — T| + 10,7 0 
i icoorce 2 3| 0 0| 0 0 0} 0} —6|+ 79 0 
GR carne +4 0 | 0 0 0 0 | 0) 0 — 6/+ 9.1 0 
Bi ciro +2 d|—3 0 0 0 | 0 0 +2 0,0 0 
Di. riore 1 +2 0l—- 2 0 0 0 | 0 0 | 0 0,0 0 
FiMi, iucgiào — | 0|+1 0 0-10] +3 0 — 3 0:0 0 
9.P.8/B...... - 2| ol—-2 0 0 \—10| +3 0 l) 0,0 0 
QB... Li... — 3 | 0)?! 0 0\— 9| +2 0 0 0,0 0 
| | 


Esaminando i dati relativi al primo periodo risulta chiarissima l'influenza 
esercitata dalla congiuntura dei prezzi delle fibre succedanee sulle varia- 
zioni annuali degli indici delle marche : variazioni che sono caratterizzate da 
un andamento oscillatorio che tende a smorzarsi negli anni di maggiore de- 
pressione e, in genere, da intensità diversa da marca a marca, soprattutto 
se appartenenti a classi differenti. 

Nel secondo periodo, che corrisponde agli anni di ammasso pre-bellici, 
si osserva ancora, nonostante i già rilevati indirizzi autarchici del mercato 
canapiero, una certa tendenza a collegare le variazioni dei prezzi delle marche 
di canapa ai prezzi delle fibre succedanee. 

Nel terzo periodo invece, salvo alcuni ritocchi portati alle marche in- 
feriori alla marca T.B.H., non sempre intonati alle variazioni dei prezzi delle 
fibre succedanee, sono stati lasciati immutati, fino alla fine del 1950, i rap- 
porti correnti fra i prezzi delle varie marche e la marca T.B.H. nel 1938-39. 

Vi può essere stata una ragione obbiettiva atta a spiegare l'applicazione 
di un criterio tanto rigido ? Sembra che non si potrebbe addurre altro motivo 
al di fuori di quello che i rapporti correnti fra i prezzi delle varie marche 
di canapa italiana nel 1938-39 fossero tali da aderire anche alla situa- 
zione di mercato delle fibre succedanee del 1946-47 e che tale situazione 
fosse rimasta invariata, per gran parte delle marche, fino alla fine del 1950. 

Tesi certo suggestiva nella sua semplicità, ma che ad essere accolta 
trova ostacolo proprio negli andamenti dei prezzi relativi della canapa ri- 
spetto alle fibre succedanee, come risulta appunto dai dati riportati a pag. 28. 
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Sembra allora di poter affermare che il procedimento seguito nella for- 
mazione dei prezzi ‘dei prodotti selezionati (marche), fondato su una pre- 
sunta prevalente costanza dei rapporti fra i prezzi delle fibre succedanee 
nel tempo, non aderisca molto alla realtà in quanto questi rapporti si pa- 
lesano spiccatamente variabili. Fatto che, se si tiene conto degli impieghi 
difierenti di cui sono suscettibili le varie fibre succedanee e dei ricordati 
indirizzi di politica dei tessili in auge nei paesi produttori, può tutt'altro 
che sorprendere. 

Sembra quindi opportuno modificare il procedimento attuale — in modo 
da renderlo più aderente ai caratteri del mercato — nel modo seguente: 
data una prevedibile produzione di canapa in marche o gruppi di marche, se ne 
determinano i prezzi in relazione alle condizioni di mercato delle fibre succe- 
danee, tenendo anche conto, evidentemente, del loro potere di surrogazione. 

Note le quantità e i prezzi unitari delle singole marche è poi facile ri- 
salire al prezzo medio, che viene così a rappresentare una conseguenza e non 
una premessa. 


D'altro lato, per date produzioni di canapa, è possibile calcolare costi 
di produzione unitari medi, riferiti ad aziende rappresentative, tali da essere 
utilizzati per la politica dei prezzi. Una delle fondamentali condizioni ne- 
cessarie per assolvere questo compito è che i costi dei singoli prodotti siano 
determinati in modo organico, tenendo presente, cioè, le relazioni tecniche 
ed economiche che legano e nello stesso tempo caratterizzano le varie colture 
concorrenti : derivino cioè, da una ripartizione del costo di produzione azien- 
dale (1). 

I costi unitari medi così determinati, sommati con quello a carico del 
Consorzio, consentiranno di determinare i costi unitari medi di produzione 
della canapa. 

Risulteranno, quindi, due realtà sufficientemente obbiettive e distinte : 
il prezzo medio unitario di vendita dei prodotti selezionati e in monte da un 
lato e dall’altro i costi unitari medi sostenuti per produrli. 

Non ci sembra superfluo rilevare, inoltre, l'importanza pratica che ri- 
veste la sollecita determinazione e la tempestiva manovra dei prezzi dei 


(1) Oltre i costi di produzione può essere utile conoscere, in alcuni tipi d’impresa, 
altri elementi economici aziendali quali, ad esempio, i redditi di lavoro manuale (per 
ettaro, per unità lavorativa, ecc.). Per quanto si riferisce alla determinazione dei costi 
di produzione rimandiamo ai citati studi del BANDINI (Giudizi economici e costi di pro- 
duzione in agricoliura) e del Proni (Contributo allo studio del costo di produzione in 
agricoltura). Data la crescente importanza che vanno assumendo i problemi relativi 
alla regolazione dei mercati di certi prodotti agricoli fondamentali e tenendo altresì 
conto del fatto che la determinazione dei costi di produzione deve rispondere a precise 
esigenze di metodo e di obbiettività, sarebbe forse opportuno affidare il compito della 
rilevazione dei costi ad un Ente qualificato, che potrebbe essere l’Istituto Nazionale di 
Economia Agraria. 
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prodotti selezionati, perchè i ritardi, che purtroppo non infrequentemente si 
sono verificati, finiscono con il ripercuotersi sfavorevolmente sulle possibi- 
lità di smercio. 

Tutto questo, evidentemente, nel presupposto che i criteri seguìti nella 
formazione degli assortimenti mercantili, soddisfino le attuali esigenze della 
domanda. 

Non possiamo però chiudere il paragrafo senza richiamare l’attenzione 
degli organi responsabili non solo sulla opportunità di un esame approfon- 
dito dell'argomento volto a stabilire se gli schemi usati conservano ancora 
la loro completa validità — tenendo anche conto dei progressi tecnici ve- 
rificatisi nel settore industriale — ma anche sulla necessità di sviluppare 
tutto il campo delle ricerche di mercato ; ricerche particolarmente impor- 
tanti per un prodotto con molteplicità d’impieghi come la canapa e per un 
organismo con un volume di affari notevole come il Consorzio (1). 


3. Ì PREZZI ALL'ESPORTAZIONE 


Ma per avere una visione più completa del mercato della canapa italiana 
occorre ancora esaminare brevemente la questione del cosiddetto doppio 
prezzo, cioè del diverso prezzo adottato nella vendita dei prodotti selezio- 
nati all’interno e all’estero. Per comprenderne la genesi incominceremo con 
il ricordare che i prezzi interni dei prodotti selezionati sono quotati per con- 
segna franco magazzino di ammasso, con pagamento contanti e che gli 
stessi criteri erano valevoli, fino al 1938, anche per i prodotti esportati, I 
prezzi di esportazione venivano ovviamente aumentati delle spese di condi- 
zionamento, delle provvigioni agli agenti e delle altre eventuali, conseguenti 
alla esportazione e alle modalità di consegna e di pagamento (2). 

Nel settembre del 1939, al verificarsi del rialzo dei prezzi, dovuto al- 
l'aumento della domanda di canapa nel mercato internazionale, si manten- 
nero fermi i prezzi fissati per la merce venduta all’interno mentre furono 
aumentati, in base all'andamento del mercato mondiale della canapa e. delle 
fibre succedanee, quelli della merce esportata (3). 


(1) Osserva giustamente il Tagliacarne che «...le decisioni del dirigente saranno 
tanto più sagge e più proficue all’azienda quanto più saranno fondate su serie docu- 
mentazioni statistiche, su ricerche e analisi di mercato accurate; e che nella competi- 
. zione economica, l'impresa che compie queste ricerche e sa trarne profitto ha mag- 
giori possibilità di riuscita delle altre » (TAGLIACARNE G.: Tecnica e pratica delle ri- 
cerche di mercato. Giufirè, Milano 1951, pagg. 3 e 4). 

(2) Attualmente il prezzo per l’estero è riferito a merce resa franco frontiera, alle 
condizioni di pagamento ottenibili in relazione agli accordi in vigore con il paese im- 
portatore. u 

(3) Infatti a partire dal 27 settembre 1939 furono aumentati del 5 % i prezzi 
della canapa esportata nei paesi a regime di pagamento a valuta libera o a scambi 
compensati e del 20 % quelli della merce esportata in altri paesi. Poco dopo (15 ot- 
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Nacque così il doppio prezzo con il quale l'industria interna venne a tro- 
varsi nella possibilità di approvvigionarsi di canapa a prezzo più basso di quello 
corrente nel mercato internazionale. Va però osservato che, di fatto, tale 
discriminazione, mentre ebbe piena applicazione per la canapa impiegata 
nella fabbricazione di manufatti destinati all’interno, venne attenuata nei 
confronti della canapa destinata alla fabbricazione di manufatti da esportare, 
perchè su questa gli industriali esportatori furono ‘tenuti a versare al Ser- 
tore fibre tessili, una integrazione di prezzo pari al 20 % di quello di base (7). 

Il doppio prezzo fu conservato anche nel dopoguerra, senza che però i 
canapicoltori ricevessero più l’accennata integrazione. 

Lo scarto, fra il prezzo di esportazione e quello interno del greggio 
che era altissimo nel 1947-48 raggiungendo circa il 50 %, lordo dei costi di 
esportazione a ‘carico del Consorzio, fu ridotto negli anni successivi, ma fu 
mantenuto fino al 1952, cioè fino all'ultimo degli anni ai quali si riferisce 
‘questa indagine, in misura maggiore o minore ad un livello superiore all’in- 
cidenza dei costi di esportazione a carico del Consorzio (2). 

Occorre ricordare che se nell'immediato dopoguerra, proprio per la pe- 
nuria di fibre tessili nei paesi europei fortemente depauperati dalla guerra, 
la canapa si trovò a godere di condizioni di smercio favorevoli, ben presto, 
con il normalizzarsi della situazione, si incominciarono a notare sintomi di 
pesantezza dei mercati, che poi scomparvero temporaneamente con le prime 
avvisaglie del conflitto coreano, per riapparire — con manifestazioni più evi- 
denti — quando la guerra volse al termine. 

Prese così sempre maggior consistenza quella guerra economica con la 
quale, come abbiamo veduto, mentre i paesi esportatori di fibre agevola- 
vano in tutti i modi le esportazioni, i paesi importatori favorivano, con al- 
trettanto impegno, l'aumento della produzione nazionale. 

Proprio con il riattivarsi della concorrenza delle fibre succedanee nel 
mercato mondiale, e particolarmente negli anni in cui il mercato delle fibre 
tessili fu più pesante e il divario fra il prezzo estero e quello interno della 
canapa più accentuato, il persistere nella politica del doppio prezzo limitò 
notevolmente le nostre esportazioni di greggio. Così avvenne, infatti, spe- 


tobre) le maggiorazioni furono portate per tutti i paesi al 20 % e in seguito furono 
ulteriormente aumentate (SETTORE DELLE FIBRE TESSILI: Relazione del Commissario 
Ministeriale sull’attività svolta, ecc. cit.) , ” 

(1) Tanto queste somme quanto quelle derivanti dalle accennate maggiorazioni 
sulle esportazioni del greggio furono raccolte dal Setiore delle fibre tessili in un fondo 
che fu poi diviso fra i canapicoltori (Per più ampie notizie cfr. SETTORE DELLE FIBRE 
TESSILI : Relazione del Commissario Ministeriale, ecc. cit.). i 

(2) Secondo dichiarazioni degli organi responsabili del Consorzio, conosciute al 
momento delia revisione delle bozze, la differenza attuale fra il prezzo di esportazione 
e il prezzo interno sarebbe dovuta ai maggiori oneri che gravano sul Consorzio per la 
esportazione della merce. 
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cialmente negli ‘anni 1948 e 1952 in cui il prezzo relativo della canapa ita- 
liana nel mercato internazionale risultò piuttosto elevato rispetto ai prezzi 
delle fibre succedanee. 

Se poi a ciò sl aggiunge che, al contrario, nel 1950 e nel 195I, nono- 
stante il doppio prezzo, il prezzo relativo della canapa italiana rispetto a 
quello delle fibre succedanee risultò basso, non si può non conclude re come 
la politica dei prezzi della canapa seguita negli anni scorsi, lasci adito a 
qualche perplessità. 

Il problema della esportazione del prodotto greggio merita attenta con- 
siderazione perchè se è vero che, anche per apprezzabili motivi d’ordine so- 
ciale, è necessario che i nostri canapicoltori vendano buona parte della pro- 
duzione all'industria interna, specialmente se bene organizzata, è parimenti 
importante per loro conservare ed esaltare le possibilità di esportazione in 
un mercato ben più vasto e nel quale, per tradizione ultrasecolare, si sono 
affermati. 


Riassumendo quanto siamo venuti dicendo in questo capitolo, ci sem- 
bra di poter affermare che la nuova organizzazione del mercato della canapa 
seguita alla istituzione del Consorzio — a parte il costo di funzionamento 
del Consorzio di cui non ci siamo occupati — si è dimostrata utile per i ca- 
napicoltori in quanto : ha resa più obbieltiva la classifica del prodotto confe- 
rito ed ha strettamente collegato il valore di questo ai prezzi dei prodotti se- 
lezionati (marche) ; ha modificato la forma di mercato in senso più favore- 
vole ai canapicoltori; ha attenuato le vartazioni stagionali dei prezzi deli pro- 
dotti conferiti dai canapicoltori ed ha eliminato la vendita del prodotto 
in erba. 

Un giudizio altrettanto favorevole non sembra poter formularsi, in- 
vece, in merito alla tecnica del mercato dei prodotti selezionati e alla pol:- 
ticat dei prezzi. 
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Se dall'indagine svolta enucleiamo gli elementi più salienti per chiarire 
i problemi principali della canapicoltura in Italia, possiamo dire così: le 
vicende della nostra canapicoltura sono legate innanzitutto alle condizioni ge- 
nerali del mercato delle fibre vegetali, caratterizzato da crescenti fenomeni 
di surrogazione, da crisi ricorrenti a carattere ciclico e da crisi a carattere 
strutturale. Alle ampie fluttuazioni della produzione, dei prezzi e della espor- 
tazione delle singole fibre si associano, infatti, una tendenza all'aumento 
della produzione complessiva e una tendenza alla diminuzione della espor- 
tazione. 

L'aumento della produzione interessa prevalentemente i paesi impor- 
tatori e quando si verifica nei paesi esportatori è talvolta legato a redistri- 
buzione della coltura in terre più adatte e a miglioramenti tecnici. 

Ad accentuare i fenomeni di crisi concorrono notevolmente le cosiddette 
fibre artificiali le quali hanno presentato, nel periodo considerato, un aumento 
notevole, quasi costante, della produzione e una quasi costante diminu- 
zione del prezzo relativo rispetto alle fibre vegetali. 

Sono proprio i suddetti caratteri generali dei mercati delle fibre vege- 
tali che, data l’importanza che esse rivestono, hanno spinto molti paesi 
ad una politica d'intervento la quale si concreta, sovente, nella regolazione 
della produzione, dei prezzi e del commercio estero. Politica che, purtroppo, 
per essere applicata in ciascun paese indipendentemente dagli altri, finisce 
spesso con il suddividere il mercato mondiale di ciascuna fibra in vari com- 
partimenti scarsamente interdipendenti; ma dalla quale non si può pre- 
scindere. 

Nel quadro sopra delineato meritano di essere sottolineate, per le loro 
posizioni estreme, le vicende di mercato del sisal e della canapa : la prima 
fibra presenta aumento della produzione pressochè costante e più accen- 
tuato delle altre fibre e incremento della esportazione; la canapa, invece, 
tendenza a notevole diminuzione di produzione e contrazione di esportazione 
più accentuata delle altre fibre. 
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Tra le cause che hanno particolarmente favorito i rilevati andamenti 
della produzione e della esportazione del sisal è facilmente individuabile la 
tendenza alla diminuzione del prezzo relativo, agevolata dalla bassa remu- 
nerazione della mano d’opera indigena. Al contrario le cause che hanno 
ostacolato maggiormente la canapicoltura vanno ricercate, in genere, nella 
minore flessibilità dei costi e, talvolta, nella più facile sostituibilità delia 
coltura con altre di più alto reddito comparativo e che richiedono lavoro 
meno faticoso. . 

Ma poichè la canapa viene coltivata in paesi caratterizzati da condizioni 
tanto diverse, è naturale che le rilevate tendenze assumano caratteri diversi 
da paese a paese. Tra questi la Russia, che nel periodo di base si divideva con 
l’Italia il primato della esportazione del greggio, riduceva fortemente l’espor- 
tazione in seguito allo sviluppo accordato all’industria nazionale fino dal 
1926-29, per poi sospenderla del tutto. Sempre la Russia, paese maggiore 
produttore di canapa, durante la « grande crisi » ne restringeva notevolmente 
la superficie, mentre estendeva la coltivazione del cotone. 

Alla diminuzione di produzione e di esportazione della canapa contri- 
buivano altri paesi fra i quali la Polonia e, con caratteri propri sui quali 
ora ci fermeremo, l’Italia; mentre alcuni paesi, fra i quali la Romania, la 
Corea e, soprattutto, la Jugoslavia estesero la coltura e svilupparono la 
esportazione. 

Per quanto si riferisce alla canapa italiana noteremo che nel periodo di 
ripresa economica. che si ebbe dopo la .prima guerra mondiale, la canapa 
italiana presentò prezzi di relativo equilibrio rispetto a quelli delle fibre 
succedanee, ma favorevoli, in genere, rispetto ai prodotti delle colture con- 
correnti. Ne conseguì un aumento di produzione, rispetto alla base, che però 
risultò meno accentuato di quello delle fibre succedanee, ed aumento di 
esportazione che, al contrario, risultò più accentuato. 

Successivamente, durante la « grande crisi», la canapa italiana si trovò 
in situazione di prezzo sfavorevole rispetto ai prodotti delle colture concor- 
renti, ma piuttosto favorevole, specialmente a partire dal 1932, nei confronti 
delle fibre succedanee. Ne derivò una notevole riduzione di superficie la 
quale scese sensibilmente sotto la base, mentre si conservò elevata ,l’espor- 
tazione, favorita dall’accennato declino della esportazione russa, solo in 


. parte compensato dall'aumento di quella jugoslava. 
Al contrario, nel successivo periodo autarchico, l'aumento di prezzo re- 


lativo della canapa rispetto ai prodotti delle colture concorrenti, consentì 
una notevole ripresa della nostra canapicoltura, cui però, non si accompagnò 
un aumento di esportazione ; questa anzi diminuì enormemente per l’ac- 
crescersi del divario del prezzo relativo della canapa rispetto alle fibre suc- 
cedanee che, fra l’altro, favorì sensibilmente l'esportazione jugoslava. 
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Nell'ultimo periodo postbellico, infine, il basso prezzo relativo della ca- 
napa nei confronti di alcune colture concorrenti ed altre cause che recapi- 
toleremo poi, diminuirono la convenienza comparativa della coltura, la cui 
superficie scese al di sotto del livello toccato durante Ia « grande crisi ». Però 
nonostante che il prezzo relativo della canapa rispetto alle fibre succedanee, 
solo raramente risultasse più elevato di quello che si ebbe durante la « grande 
crisi» — in qualche anno fu addirittura più basso del periodo di base (1910- 
1914) — l'esportazione non solamente non si mantenne al livello di quel 
periodo, ma scese sotto i pur bassi quantitativi del periodo « autarchico » 
tanto in valore assoluto, quanto rispetto alla produzione. 

Sembra allota di poter dire che fra le fibre tessili vegetali la canapa 
italiana è tra quelle più sensibili ai fenomeni di crisi di struttura sopra ac- 
cennati. 

Approfondendo l'indagine è risultato che tale sensibilità non si presenta 
uniforme nelle varie zone canapicole. Non solo, infatti, appare in genere più 
manifesta nel Settentrione che nel Meridione, ma anche nel Settentrione è 
più evidente nelle zone dove sono maggiori le possibilità alternative d'im- 
piego di lavoro in attività extragricole; dove è più attiva la concorrenza di 
altre colture; dove per l'evolversi di uno dei contratti agrari in base al 
quale sono coltivate la canapa e le colture concorrenti (compartecipazione), 
si è ridotto per il conduttore il reddito comparativo della canapa. 

L'indagine ha permesso anche di rilevare che la concorrenza delle altre 
colture è stata spesso favorita dalla pesantezza di talune operazioni tecni- 
che richieste dalla canapa ; dai progressi realizzati da alcune di esse, cui 
seguirono aumenti di produzione unitaria più che proporzionali rispetto al- 
l'incremento del costo, e dei quali potè beneficiare poco la canapa, coltura 
. che, contrariamente alle altre, già prima dell'inizio dell'indagine aveva rea- 
lizzato un notevole sviluppo tecnico. 

Ma è risultato anche che il disagio della nostra canapicoltura è stato 
aggravato da una tecnica di mercato poco adatta e da una politica dei 
prezzi condotta con visione non molto chiara delle condizioni di mercato 
delle fibre succedanee e senza tenere sufficientemente conto della situazione 
della canapa rispetto ad alcune colture concorrenti, per cui ne è conseguito, 
fra l’altro, un certo scadimento qualitativo della produzione. i 

Effetti positivi sono derivati, invece, dall'azione del Consorzio sulla ot- 
ganizzazione del mercato del prodotto in ratura ; azione che — prescindendo 
dal costo del Consorzio — ha reso più obbiettiva la classificazione e la valu- 
tazione dei prodotti al momento del conferimento al Consorzio ; ha modifi- 
cato la forma di mercato in modo più favorevole ai canapicoltori; ha at- 
tenuato le variazioni stagionali dei prezzi ed ha eliminato la vendita del 
prodotto in erba. 
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Sembrerebbe quindi di poter affermare che per attenuare lo stato di di- 
sagio della canapicoltura in Italia occorra comprimere i costi di produzione, 
migliorare la tecnica di mercato ed impostare una politica canapiera più or- 
ganica, tenendo conto degli indirizzi in vigore negli altri paesi produttori 
di fibre negetali e senza dimenticare che la crisi della canapa, lungi dall’esau- 
rire i suoi effetti nell’ambito delle aziende produttrici, finisce con l’influen- 
zare settori economici e sociali d’importanza ben più generale. E ciò perchè 
si tratta di una coltura caratterizzata da elevato assorbimento di mano di 
opera tanto nella fase agricola quanto in quella industriale e che per gran 
parte si insedia in zone ad elevata disoccupazione ; di una coltura che viene 
sovente sostituita con altre che assorbono quantitativi di mano d’opera mi- 
nori e trovano, spesso, la loro convenienza anche in virtù di un prezzo po- 
litico favorevole ; di una coltura i cui prodotti greggi e manifatturati costi- 
tuiscono una notevole voce attiva della nostra bilancia dei tessili, forte- 
mente deficitaria ; della fibra tessile vegetale, infine, di gran lunga più im- 
portante del nostro paese. 


Per quanto si riferisce alla riduzione dei costi unitari di produzione, 
data l'impostazione del lavoro, ci limiteremo ad indicare i mezzi attuabili 
nell'azienda agraria. Non ci occuperemo del problema dei costi nella fase 
consortile e industriale. Come pure non ci occuperemo delle questioni con- 
cernenti il livello dei prezzi che l’imprenditore agrario sostiene nell’acquisto 
dei mezzi produttivi, cioè dei prezzi dei concimi, dei salari, ecc., in quanto 
riguardano problemi che interessano tutte le imprese agrarie e le imprese 
che forniscono tali mezzi, determinando così ripercussioni che possono es- 
sere valutate nella loro complessità, solo con un’indagine avente finalità 
diverse da questa. 


Aggiungeremo, inoltre, che il problema della riduzione del costo di pro- 
duzione è stato già trattato nel nostro precedente lavoro, al quale quindi 
rimandiamo per l’impostazione generale (1). i 

Ci limiteremo a suggerire alcuni miglioramenti, precisando però subito 
che, dato l'alto livello qualitativo e le elevate produzioni unitarie della no- 
stra canapa — la quale proprio per questo gode di un ambìto primato nel 
mondo — i miglioramenti stessi non sono molti, nè, taluni, di facile rea- 
lizzazione, soprattutto ad opera dei singoli canapicoltori. 

Una questione che meriterebbe di essere affrontata con maggior organi- 
cità e razionalità è quella del miglioramento del seme: sia nei riguardi 


(1) ProNI G.: La canapicoliura italiana nell'economia corporativa, ecc. cit, 
pag. 279 e segg. 
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della produzione in azienda, sia per quanto concerne sistematiche ricer- 
che di selezione. 

Importanza notevole assume il miglioramento di certe pratiche di coi- 
tivazione e di trasformazione del prodotto quali, di volta in volta, le conci- 
mazioni, la scelta dell’epoca del taglio, l’essiccazione del prodotto, i tempi di 
macerazione, la stigliatura, ecc. 

Le aziende canapicole campane potranno trarre sensibile giovamento 
dallo sviluppo della meccanizzazione — realizzato in modo aderente alle 
esigenze dei tipi d'impresa — e, in alcune zone, da una migliore distribu- 
zione dei maceri. 

La qualità del prodotto di molte plaghe canapifere potrà avvantag- 
giarsi da una migliore efficienza costruttiva e manutensiva dei maceri; dal 
miglioramento quantitativo e, talvolta, qualitativo dei rifornimenti idrici 
dei maceri stessi. 

Rileveremo, infine, come nella plaga canapifera veneto-emiliana si ma- 
nifesti una rilevante causa limitatrice della produzione, rappresentata dai 
danni provocati dalla grandine e i cui effetti potrebbero essere attenuati 
promuovendo forme di assicurazione mutua. 

Non vediamo quali altri provvedimenti, allo stato attuale, si possano 
suggerire per ridurre i costi di produzione unitari della canapa. Basta però 
soffermarsi.sui pochi indicati per vedere come spesso esorbitino dalle pos- 
sibilità dei singoli imprenditori e come invece la loro realizzazione possa es- 
sere assai facilitata da un’illuminata azione del Consorzio. 

Proprio a questo, in verità, spetta il merito di aver recentemente 
afirontato l’importante problema di ridurre, con l’impiego dei mezzi mecca- 
nici, le condizioni di disagio nelle quali si svolgono le operazioni di macera- 
zione dei prodotti. Non vi è dubbio che se le prove in corso saranno co- 
ronate da successo verrà rimosso un elemento che tanto sfavorevolmente in- 
fluisce sulla canapicoltura. 

Ma al Consorzio spetta il compito più vasto e importante di impostare 
sistematiche ricerche volte a rendere sempre meno onerosa la trasformazione 
della bacchetta in tiglio ; trasformazione che, allo stato attuale, per la quan- 
tità, la pesantezza del lavoro richiesto ecc., comporta oneri elevati e tali 
da potersi annoverare fra quelli che più riducono la convenienza della col- 
tivazione della canapa. 

Al Consorzio spetta infine il compito di ridurre il costo di produzione nella 
cosiddetta fase consortile. Pur non essendo nel nostro compito lo studio del 
problema, possiamo dire che vi sono fondati motivi per ritenere che un ap- 
profondito esame dell’organizzazione consortile, condotto con visione ampia 
e con chiarezza di idee, potrà permettere di dare all'Ente una funzionalità 
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che gli consenta di assolvere sempre meglio i suoi compiti istituzionali e, 
nello stesso tempo, di ridurre il costo. 


Passando all'importante problema della determinazione dei prezzi della 
canapa, al quale sono direttamente interessati il Consorzio, gl’industriali 
canapieri e gli organi di Governo, ci sembra consigliabile modificare il pro- 
cedimento seguìto fino ad oggi, incominciando col distinguere i prezzi dei 
prodotti selezionati e in monte dai costi di produzione. 


Per quanto riguarda la determinazione dei prezzi dei prodotti selezio- 
nati e in monte ci sembra innanzitutto necessario non dimenticare che lo 
smercio della canapa è in gran parte condizionato dai mercati delle fibre 
succedanee i quali, come abbiamo ampiamente documentato, sono permeati 
da un profondo dinamismo. 


Ne discende un'esigenza fondamentale e cioè che la formazione degli 
assorbimenti mercantili e la determinazione dei loro prezzi debbono essere 
realizzati tenendo conto delle condizioni del mercato. 


Si tratta, quindi, innanzitutto di accertare se la formazione degli as- 
sortimenti mercantili in vigore è aderente alle attuali esigenze commerciali 
e poi, per quanto riguarda i prodotti selezionati, di stabilire i prezzi delle 
marche o gruppi di marche affini, in relazione alla prevedibile produzione e 


alle condizioni di mercato delle rispettive fibre succedanee. 


Noti i prezzi e le prevedibili quantità di canapa delle singole marche 
vendibili a quei prezzi, si può dedurre il prezzo medio, che così viene a 
rappresentare non una premessa più o meno arbitraria, bensì una conseguenza 
sufficientemente obbiettiva. 

Evidentemente per ottenere i migliori risultati occorre anche che i prezzi 
delle marche siano resi noti con la dovuta tempestività e siano opportuna- 
mente manovrati in relazione alle variazioni dei mercati delle fibre succe- 
danee. 

Non vediamo chi, al di fuori del Consorzio, potrebbe assumersi il com- 
pito di studiare diligentemente e sistematicamente i mercati della canapa e 
delle fibre succedanee, attingendo dati ed informazioni direttamente alle 
fonti attraverso una efficiente organizzazione economico-commerciale, ca- 
pace di approfondire la conoscenza dei mercati esteri necessaria non solo 
per agevolare l'esportazione, ma anche per regolare l’offerta della canapa. 

D'altro lato, per date produzioni di canapa, è possibile determinare 
costi di produzione unitari medi, riferiti ad aziende rappresentative, tali da 
essere utilizzabili per una politica dei prezzi. Una fra le fondamentali con- 
dizioni necessarie è che essi derivino dalla ripartizione del costo di produ- 
zione complessivo dell’azienda. 
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Questi costi unitari medi sommati con il costo unitario medio a carico 
del Consorzio consentiranno di stabilire i costi unitari medi di produzione 
della canapa. 

In tal modo, di fronte a chi è chiamato a decidere sui problemi della ca- 
napa si pongono, quindi, due realtà sufficientemente obbiettive e cioè : da un 
lato il prezzo medio, al quale si potranno prevedibilmente vendere quelle 
quantità e qualità di canapa e dall’altro i costi medi sostenuti per produrle. 

È ptoprio dalla complessa realtà dei mercati della canapa, delle fibre 
succedanee e dei prodotti concorrenti nella produzione, nonchè dalla valu- 
tazione della funzione che la canapa riveste nel quadro economico e sociale 
del paese — realtà e funzioni che abbiamo ‘appunto cercato di delineare — 
che possono scaturire gli elementi di base per una politica canapiera orga- 
nica rispetto all’estensione della coltura, ai prezzi, al regime doganale suo 
e delle fibre succedanee, 


La canapa e i suoi succedanei vegetali, da tempo in condizioni di disa- 
gio accentuatosi con l’incalzare delle fibre artificiali, dovranno probabil- 
mente fronteggiare crescenti difficoltà di mercato. Da più parti si rileva che 
un grande vantaggio delle fibre artificiali su quelle naturali è rappresentato 
oltre che dalla diminuzione, dalla stabilità dei prezzi, consentita dal più 
facile adattamento dell'offerta alla domanda. E da più parti si insiste sulla 
necessità di regolare i mercati delle fibre naturali in modo da aumentare la 
produttività attraverso miglioramenti della tecnica colturale e di vendita 
e l’attenuazione delle fluttuazioni economiche. 

Naturalmente i mezzi suggeriti per realizzare lo scopo sono diversi; 
comunque viene generalmente riconosciuto che una condizione essenziale è 
costituita dalla grande associazione di categoria operante attraverso il con- 
sorzio 0 la cooperativa Sembra quindi di poter affermare che potrebbe essere 
molto utile disporre di un Ente come quello esistente in Italia, se posto nelle 
condizioni della più economica funzionalità e qualora assuma una sempre più 
spiccata funzione produttivistica. Funzione che si concreti nello stimolare, 
integrare, coordinare l’attività dei canapicoltori promuovendo il progresso 
tecnico e la riduzione dei costi; nell’approfondire l'esame dei numerosi pro- 
blemi volti a migliorare le condizioni di smercio del prodotto e nel contri- 
buire, infine, alla impostazione di una politica canapiera organica. 
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Produzione mondiale della canapa e delle principali fibre succedanee 
(milioni di q.li) 


"1 A " Fibre Fibre 
Anni Canapa Lino Cotone Juta Abaca Leti naturali lartificiali Totale 
1909-13 ..... 3,50 7,39 48,00 15,32 1,54 2,00 79,75 0,12 79,87 
1926-29 ..... 5,31 5,37 57,05 19,36 1,87 2,80 91,76 1,44 93,20 
1930-33 ..... 3,88 6,54 56,37 14,50 1,55 2,70 85,54 2,40 87,94 
1934-38 ..... 4,90 7,90 66,50 18,90 | 1,87 Beto 103,40 6,52 109,92 
i i 
(Esclusa PU.R.S.S.) 

1909-13 ..... 2.20 2,30 46,00! 153,32 1,54 2,00 69,36 0,12 69,48 
1926-29 ..... 2,20 2,30 54,68 19,36 1,87 2,80 83,21 1,44 84,65 
1930-33 ..... 1,80 1,30 52,46 14,50 1,55 2.70 74,31 2,39 76,70 
1934-38 ..... 2,50 1.50 60,00 18,90 1,87 3,73 88,50 6,48 94,98 
1948-52 ..... 2,20 2,20 62,70 16,66 1,37 4,41 89,54 14,50 104,04 
1948. ouen 2,40 1,90 57,80 14,00 1,50 4,01 81,61 11,13 92,74 
LIL9 cca 2,50 2,00 63,60 12,20 0,99 4,16 | 85,45 12,24 | 97,70 
LISO ani 2,00 1,90 54,10 14,60 1,80 4,38 78,73 15,84 94.62 
TOS ala 2,10 2,50 68,30 20,70 1,10 4,70 99,40 18,27 117,67 
LIS cinzia 2,00 2,50 1,47 | 4,80 


69,60 21,80 | 102,17 15,00 | 117,17 


Prezzi della canapa e delle principali fibre succedanee 
° all’importazione in Gran Bretagna 
(lire sterline per 1016 kg.) 


= == = =- = "a 


| Cotone | | Sis 
; Canapa Lino Middli Juta FfAbaca E. 
(i, | (PC/SB) | WR) | SEITE qlirste) (Manila 39) Ed 
di 89 70 21 28 | 33 
9I 158 118 49 46 | 16 
60 110 88 40 43 43 
60 123 $9 31.) 43 | 38 
68 121 96 33} 38 37 
60 93 96 31 37 40 
46 80 70 21 27 97 
33 90 48 17 19 | 16 
45 87 49 17 19 | 15 
5) 89 51 16 16 | 17 
55 90 62 16 15 16 
TI 111 48 19 22 17 
230 978 213 99 88 91 
171 288 233 100 106 99 
204 348 334 112 141 143 
242 &TT 434 176 185 232 
269 389 367 111 133 | 149 
260 326 298 95 132. | 93 
I 
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Esportazione mondiale della canapa e delle principali fibre succedanee 


(milioni di q.li) (1) 


Sisal 


Anni Canapa Cotone Tuta Abaca ed Totale 
henequen | 

1909513) anto: ati Lea 1,22 28,42 | 7,80 1,54 1,68 40,66 

1926-29 LR it 1,19 31,36 8,42 1,67 2,35 44,99 

1930533" arse urla anna ii 0,66 28,49 6,49 1,40 2,37 39,41 

1934-39 ...... RIE RARE 0,83 27,47 | 7,82 1,67 3,13 40,92 
(Esclusa VU. R. S. $.) 
0,56 28,42 7,80 1,54 1,68 40,00 
0,90 31,36 8,42 1,67 2,35 14,70 
0,63 28,49 6,49 1,40 2,37 39,38 
0,79 27,47 | 7,82 1,67 3,13 40,88 
0,46 22,35 | 6,88 1,12 3,62 34,43 
0,31 17,20 4,78 0,98 3,22 26,49 
0,52 22,70 3,80 0,77 3,48 31527 
0,61 26,80 6,49 1,13 | 3,85 38,88 
0,55 23,90 11,00 1,43 4,00 40/88 
0,35 | 21,15 8,54 1,32 3,57 34,93 


Superficie coltivata a canapa in Italia e nelle regioni maggiori produttrici 


(ettari) 
Auni Emilia | ca în | Veneto | Piemont Altre Total 
anegi MIA Mmpanli eneto Jemonte regioni (0) e 

190913 Lil lei a 44.965 | = 20.439 | 9.245 2.482 3.771 80.902 
D929 iso iadait agi 56.250 33.830 14.400 3.050 3.970 111.500 
LOBO, Aire neclina P Aero 52.950 37.160 8.330 3.030 | 3.660 103.130 
TO2T Labriola i ira 40.350 32.030 5.600 2.840 3.660 94.480 
I99S:CI Lara 42.620 31.830 4.040 2.810 3.360 94.660 
I9D0 LA Rena ORI 49.196 31.550 4.732 2.565 2.704 90.747 
19030. ra 47.618 29.435 | 4.189 2.430 2.915 86.487 
T93L- eri 33.111 16.432 3.296 | 1.390 2.731 36.960 
1932 iii ra 30.251 15.180 4.299 1.322 | 2.987 54.039 
DORIA eni pen ae 31.585 17.095 4.684 1.059 2.652 57.075 
19ZdI SA rari 32.325 18.075 | 5.748 793 3.099 60.040 
LOI oneri Ap 38.700 18.300 6.300 700 3.500 67.500 
1936 i a 43.581 21.460 6.114 1.091 | 2.614 74.860 
T9IT er era ale ann 51.111 | 26.434 5.677 954 2.593 86.769 
1938 51.017 29.137 5.378 517 2.367 88.416 
URI Aa e 50.661 30.811 5.584 1.316 "2.499, 90.871 
1940 sprite rea 30.707 31.215 5.864 1.178 2.807 91.771 
TOLLE i ia ai 58.705 28.970 9.960 1.192 3.396 102.223 
DOLDI I AAT 49.265 26.798 9.193 1.161 3.024 89.441 
Td a eri i 37.373 20.124 8.260 1.154 3.544 70.455 
TO4d ae e ei 30.634 13.422 | 5.427 1.077 2.189 52.749 

35.279 15.693 | 7.803 1.249 2.419 | 62.443 

32.403 | 14.469 6.203 1.244 2.457 36.776 

36.274 | 14.939 5.313 1.218 | 2.371 60.115 

37.415 17.511 5.028 1.212 2.493 63.659 
1946 36.672 19.007 4.889 1.206 2.371 | 64.145 
TOSO ce e 30.209 18.953 3.660 1.186 2.383 56.391 
1951 ..........., RC 26.207 19.182 | 2.425 1.095 2.368 51.277 
1952 nr | 28.059 20.732 3.915 1.088 2.428 56.222 


(1) Somma delle eecedenze delle esportazioni accertate nei paesi esportatori. 
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Canapa (tiglio) prodotta in Italia e nelle regioni maggiori produttrici 


(quintali) 
‘Anni ili n; ; vr ; Altre n 

nni | Emilia Campania Veneto Piemonte regioni Totale 
CINA IA IR 484.000 212.000 97.000 19.400 22.600 835.000 
DO n a 661.000 378.000 143.000 28.000 39.000 1.249.000 
ip ia pani 613.000 456.900 89.400 24.500 28.200 1.212.000 
ISS VERE IS ARTT 458.600 270.700 55.500 22.700 21.500 829.000 
IE DR Mn 433.800 344.900 43.100 16.500 19.100 857.400 
A ae ir 489.400 325.800 42.800 21.500 17.600 897.100 
PERIODI n 488.800 338.700 45.800 20.300 19.900 913.500 
PRE de ia 296.400 180.800 31.100 12.600 15.100 336.000 
RACE IRE 315.200 158.500 47.200 13.100 21.400 555.400 
Kali aa Se Ela 319.000. 183.810 51.400 11.540 17.650 388.400 
I ai A peo 337.900 183.000 55.100 7.700 21.000 604.700 
FRWD ER EE RARE 106.000 148.000 | 63.000 7.000 20.000 644.000 
ER RIE SE a ESSEN. 538.310 267.030 61.750 9.980 21.110 898.180 
ESE SERI 626.040 387.820 75.360 10.130 22.030 1.121.380 
Nei dle SE poni a ALITO 684.190 393.030 65.790 9.530 17.340 1.169.880 
PRO ea | 673.598 425.678 66.035 14.947 20.101 1.200.359 
SENT O IO 735.751 417.430 74.086 12.024 23.233 1.262.524 
SERRETAIO RISORSE CENTER OO 875.721 309.079 128.750 10.554 28.218 1.352.322 
dira Rai a 630.317 207.854 135.251 9.005 22.180 1.004.607 
ER io aaa 385.695 195.144 123.060 T.A45 19.965 731.309 
GAI ERE iii 317.096 114.933 72.110 7.331 13,205 324.675 
DE SEO A ia iene nt 261.843 66,232 | 55.981 | 7.654 9.166 400.876 
La dlicadi ini ai 368.380 99.276 60.173 1.127 11.505 547.061 
LARE 384.000 161.000 47.000 7.000 13.000 612.000 
SA pori ia 479.000 209.000 | 58.000 7.000 15.000 768.000 
RIE Ea pad 452.000 180.000 48.000 9.000 16.000 705.000 
STRAIT RESINA RI ISSN) 361.000 226.000 51.000 12.000 14.000 664.000 
e i e 355.000 234.000 33.000 12.000 17.000 651.000 
Re a 398.606 204.412 47.920 | 12.167 14.317 677.422 

Ù 
Canapa lungo tiglio e sottoprodotti ammassata in Italia 
e nelle province maggiori produttrici 
(quintali) 
9 | . B | Ascoli | > 

Anni Rovigo | Torino Modena Bologna| Ferrara | Piceno | Napoli | Caserta | Totale 
VCETANE E 70.325 5.588 67.488 236.651 424.863 A 224,255 1.029.170 
1938 ....... i 62.791 6.624 61.432 214,991 | 379.269 3 290.646 1.015.753 
1939» apri 74.133 3.920 70.233 221.757 | 362.122 309.217 1.043.382 
LIA?) piera 76.614 35.462 86.275 | 281.512 | 389.823 4.294 | 312.223 1.156.203 
T9AT: Lpellaa 87.515 3.624 80.218 254.793 | 395,316) 3.918 260.512 |1.085.896 
LIL2- nano 74.925 3.068 38.000. 179.059 | 329.987 1.720 178.082 824.841 
L9ILI para 39,977 743 37.269 118.967 | 203.455 784 146.007 367.202 
1944 0... 46.831 360 13.049 38.722 | 170.411 518 81.639 351.530 
1945 ....... 57.123 4.238 38.321 140.736 | 163.069 251 36.540! 32.015. 472.313 
1946 ....... 67.934 7.702 38.834 124.247 | 235.600 402 14.529 42.517 | 531.765 
L9IAT rino 53.287 8.420 42.394 128.101) 221.174 645 26.674 76.387 552.082 
LOwSi auipisa 70.656 2.599 32.850 160.267 | 297.619 | 1.255! 36.494 | 138.748 760.484 
1949 ....... 59.222 1.623 46.005 158.923 263.964 1.538 34.373 | 114.937 680.585 
1950 isso 46.317 599 40,993 | 118.907 191.453 909 44.276 | 150,766, 594.220 
1951 ....... 28.648 870 40.603 | 114.486 | 155.257 1.065 50.891 | 169.111 | 560.931 
1952 ....... 33.533 2.363 48.142 132.356 | 179.948 1.323 | 48.545 173.629 641.839 


MANONI E CANAPA GRANDINATA COMPLESSIVAMENTP AMMASSATI 
IN BACCHETTA MACERATA E RIDOTTI IN FIBRA (1) 


(quintali) 
1948 1949 1950 1951 1952 
1.540 1.906 2.397 6.235 16.508 


(1) I manoni e la canapa mandinata sono stati ridotti in tiglio assumendo le seguenti percentuali 
rispettive di resa: 30 % e 15 %. 
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Prezzi realizzati dagli agricoltori con la vendita della canapa 


GIOVANNI PRONI 


e di alcuni prodotti concorrenti nell’offerta 


(lire per q.le) 


| Bestiame 
; nare i Latte Frumento >» 
Anni | Canapa | Bietola Pia industriale teriero [ Mais 
| 
1910-14 ........... 104,40 2,35 90,00 16,15 | 29,80 19,74 
ILO480 istoni ra 566,00 16,00 387,00 70,00 135,00 90,00 
LI LO Canoa mia | 27,538,00 870,00 30.700,00 5.000,00 6.420,00 4.850,00 
L990: paria 27.120,00 904,00 29.820,00 4.100,00 6.340,00 6.080,00 
1951: i. post rt 32.972,00 901,00 35.950,00 4.230,00 6.360,00 5,550,00 
I992° arianna 33.793,00 921,00 I 33.450,00 4.820,00 6.990,00 6.030,00 
Ù 
Esportazione di canapa italiana 
(quintali) 
Canapa | Canapa Stoppa 
Anni | - greggia | pettinata di canapa Totale 
| 
503,874 31.071 68.869 603.814 
433.356 | 30.201 | 142.840 606.397 
501.308 35.663 187.156 724.127 
718.373 40.360 221.280 980.013 
469.013 40.195 151.209 660.417 
501.688 38.217 146.145 686.050 
458.369 35.208 153.087 646.664 
450.614 31.456 166.236 648.306 
303.980, 26.394 107.768 438.142 
400.150 27.337 106.244 533.731 
401.725 30.672 145.599 577.996 
287.433 28.454 100.983 416.870 
143.216 17.832 47.568 208.616 
360.051» 27.109 112.443 499.603 
303.804 28.301 91.793 423.898 
303.979 28.188 57.885 390.052 
249.586 38.116 50.152 337,854 
190.340 63.601 106.181 360.122 
173.145 77.238 100.054 350.432 
117.265 42.654 54.965 214.854 
78.437 8.156 48.461 135.054 
73.703 21.152 | 40.584 135.479 
106.390 29.542 64.579 200.511 
IDOLO coil ra 265.203 10.448 88.129 363.780 
LIDO” conici na dt oi 227.415 22.693 | 98.242 348.355 
1951. iui alia DAMA E ese 258.530 48.449 114.041 421.020 
DOSI i E I Rd 100.687 47.638 81.119 229.444 
(1) Dal primo gennaio al 30 giugno. — (2) Mancano i dati. — (3) Mancano i dati. 
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Esportazione di canapa italiana 
(migliaia di lire) 


È - Canapa Canapa Stoppe P 
Anni gregria pettinata di canapa Totale 
50.266 5.123 5.090 60.479 
402.332 °° 35.877 91.001 529.260 
378.139 38.526 94.185 510.850 
375.033 33.736 79.239 488.008 
254.780 34.370 58.004 347.354 
261.498 32.304 58.682 352.484 
188.344 20.390 43.038 261.772 
117.260 14.320 30.578 162.158 
84.237 12.050" 21.097 117.384 
118.087 13.046 23.613 154,746 
113.787 14.873 31.706 160.366 
116.614 16.614 26.932 160.160 
718.746 14.010 19.929 112.685 
210.691 23.037 49.924 283.652 
188.330 25.702 46.209 260.241 
189.719 27.213 30.298 247.230 
247.868 70.562 32.298 350.328 
288.579 152.127 168.503 609.209 
277.632 190.831 174.386 612.849 
185.119 106.899 75.486 367.504 
946 496.742 19.500 203.487 179.729 
VO4T AI elio fel] VELE 1.514.410 688.536 649.964 2.852.910 
1948 ocean aaa aa 4.051.560 1.869.926 1.760.336 7.681.822 
D94 9 aaa Oa ione de SE 8.669.503 491.732 1.303.019 10.964.254 
TOSO ae ear 6.537.490 719.236 1.546.772 8.803.498 
LISI urti fiala o ecaa Vati 8.956.401 2.487.231 3.035.824 14.379.456 
L9I02 siae ia 4.109.956 2.928.455 2.696.416 10.034.827 
Esportazioni di canapa italiana (greggia, pettinata e stoppa) 
per paesi di destinazione 
(quintali) 
| S 
Anni Germania. Francia FARO Belgio Svizzera | Altri paesi| Totale 
il 
1909-13 L.....0.... 198.572 103.968 87.956 29.259 14.576 169.483 | 603.814 
1926520 carogne no 221.765 201,413 93.448 65,824 29.889 150.093 | = 762.652 
1930-33... 145.775 90.657 77.826 81.127 34,247 137.079 | 566.711 
1934-38 iii 221.558 59,934 35,015 26.999 19.850 62.340 425.396 
1948-52 ia 116.734 44.736 39.523 8.829 11.404 91.396 312.622 
LOLB iti 91.252 27.601 28.657 6.575 5.363 41.063 200.511 
1949... 121,143 61.312 46.151 9.204 | 15.217 120.753 363.780 
190 nostra 162.821 43,112 32.695 6.767 12.490 90.470 348.355 
LIST pit pa 130.166 71.675 50,236 16.598 ! 18.628 133.717 | 421.020 
952 ci fica ina 78.290 29.980 39.874 5.000 | 5.320 70.980 229.444 
(1) Dal primo gennaio al 30 giugno. — (2) Mancano i dati. — (3) Mancano i dati. 
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Listino dei prezzi iniziali di conferimento per l’annata 1952-53 


ITALIA CENTRO-SETTENTRIONALE 


Classifica 
EMILIA - VENETO 
LuxnGo TIGLIO: 
Canapa-fna (GB-P BD) ardea aelred rino 10 
» buona. PCIE="G)a iaia DA PARA AR Ren B 
» medio-buona (PCB-SBB) ........ LL MB 
» Media, (SB=PC-TBH=SG) sis ge oil Rn M 
» medio-andante/1 (POM-GD) Li... MA/l 
» medio-andante/2 (CM-SC-TBH/A) ...../-L Le MA/2 
» andante (TE-TBR/B)cae red ez A ER e e A 
» scadente (TBR/S-QB) (1)... Ss 
Tempestato 1° T.1 
» 2° T.2 
T.3 


» 30 


SOTTOPRODOTTI : 


Scarti mm Mattiva; buoni: ste a Leali ren aaa Pere ia pd 
» in'-matura-ADAaltizoi an res ian PERE 
StODPE MA tuali sa sa ae UR RO a LELE AIA DEA 
CADEDORE SVEZIA o ERIN RA ERA 
» Cllati- DUO: <a coord i A SE 
» LIFALIANAAnbli: ha o A RR TERRI AREE ea 
STALDACCENiA RR ORE e E Ano 
Stigliato di manoni macerati LL... 
Manoni in bacchetta macerati regolari nt 
» in bacchetta macerati andanti .............. 
» in bacchetta macerati andantissimi 


Lunco TIGLIO : 


Canapa DUONI? hei pela ia ae pa ne ei 
» VOCE SI] CIR O i le e a 
» DARNE: noie i e ee 
» INfORIONO. pi i PL PI I RAR it 


SOTTOPRODOTTI : 


LuNnco TIGLIO : 


Canapa eXtrarn cotone E Palo re piane Ia 
» (OR ORRORI St 
» di LI rane RARA a ORA e e i 
Ù (CE RAINER ARRE ARR ORE CORO EEC IA 


SLOPPE nia Eto SiR IA E E nt I te A 


{1) Prodotto con calo non superiore all’1 %. 
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Lire 
per quintale 


34.000 
32.000 
29.000 
26.000 
24.000 
22.000 
19.000 
15.000 
20.500 
18.000 
13.500 


12.000/15.000 
9.000/12.000 
3.000/12.200 
14.000/18,000 
10.000/14.000 
9.000/12.000 
6.000/ 8.500 
5.000/11.000 
3.300 
2.500 
1.500 


25.000 
21.500 
18.000 
14.500 


ì 11.000/19.000 
| 6.000/ 9.500 


28.100 
25.150 
21.650 
18.700 


7.000/10.300 
6.200/ 9.350 
7.600/ 9.950 


IL MERCATO DELLA CANAPA ITALIANA 


Listino dei valori iniziali di conferimento per l’annata 1952-53 


ITALIA MERIDIONALE 


siga Lire 
Classifica per quintale 
LUNGO TIGLIO 
SS.C.P. 
CDÎAro "DAESANO ar airetti ii ire ion i ER Sg 
E.C.P. 
S.M.P. 
Mezzocolore paesano LL. e 
G.M.P. 
I S.S.P. 
Scolorato: DAesano: «ssi erro E ERNIA Lal a ì Pen 
L.S.P. 
Chiaro:forestiero: ci. iaar farei bei ara fade ab ea i. Si 
g.C.F. 
S.M.F. 
Mezzocolore forestiero... o 
GM.F. 
f S.S.F. x 26.410 
Scolorato:TOLEStero:;n ire e RR Rene i ì LEI 0 
C.S.F. 19.51 
j CLI. 19.510 
CAUAPOLT A RI RIOLO i i PORT LE Ì E 1001 
VII 16.‘ 
SOTTOPRODOTTI 
Scarti..di«cauapasehiati vasta a ra nie e ea ale 17.170 
» diccanapa-scoloratit. 4-0 ttag DI E SIAE al E 16.390 
» Ci 'CAMAPONE: 4 dat e i e ORI E E e e 13.010 
Cimaghie: dl canapa: CHAre. ile REI Dici ed fer 13.140 
» di canapa scoloratc 12.490 
» di cANaponéi.. oriana batt za : 9.760 
‘Feste ‘sceltissime Chiare... ic.) a e 14.800 
” BCRlle Chiara. pianti cane dati i 12.310 
» Correnti chiare: siii pasa PERS TE a Vi nuca ai 9.220 
Teste sceltissime scolorate Li... i 13.080 
» BEEILESSCOONA tO dit ee i : 8.700 
n GOLPLTENLE SEOIGLO LO: iiitiora RARE UR Pa salpa ii RIORA Ca 7.850 
IAlMasChialai sa coi ta ia ara ie i FAR i in nua 
I ACSCOLOLAbA Lg frei cage ALn dia } (360 


93 


MACCHINE PER IL TAGLIO DELLA CANAPA 
E PER LA SUA LAVATURA ED ESTRAZIONE DAI MACERI 


Pror. Inc. GIUSEPPE STEFANELLI 


I. GENERALITÀ. 


Nei cicli ricorrenti di floridezza e di crisi attraversati dalla canapa nel 
nostro Paese, un elemento che va acquistando peso sempre maggiore è la 
macchina, con la sua possibilità di riduzione dei tempi di lavoro e dei costi, 
la riduzione della fatica e spesso (non sempre però nel caso della canapa) un 
miglioramento tecnologico del lavoro prodotto. 

Tali considerazioni rientrano — è appena necessario il ricordarlo — in 
quel grande quadro di progresso e di evoluzione della agricoltura, che va 
sotto il nome di meccanizzazione e che caratterizza il tempo presente. 

Rientrano perciò più o meno direttamente nel campo delle macchine 
per la canapa tutte quelle che trovano impiego nella fase agricola della la- 
vorazione, cominciando dalla lavorazione del terreno, che, fino dai tempi 
della «triplice aratura » estiva, della ravagliatura a mano e della aratura 
con ravagliatura secondo il sistema Certani, è stata sempre oggetto di parti- 
colare cura da parte dei canapicoltori, specie nella zona emiliana (Ferrara, Bo- 
logna) ; ormai però in tali zone è pratica corrente l’aratura meccanica (pre- 
feribilmente con trattrici a gasolio di classe V, cioè con potenza di 40-60 CV.), 
a profondità di 45-50 centimetri ed oltre, pratica che può venire oggi ulte- 
tiormente migliorata con la aratura e contemporanea ripuntatura, mediante 
ripuntatori finestrati, applicati agli ordinari aratri per trazione meccanica (I). 

E vi rientrano pure le delicate operazioni secondarie di erpicatura e 
spianatura, la semina, la eventuale rullatura, le sarchiature e somministrazioni 
di fertilizzanti, tutte effettuate per lo più con mezzi meccanici trainati, per 
i quali possono essere sufficienti trattrici a ruote pneumatiche di classe III, 
cioè con potenza di 21-30 CV., ma per le quali potrebbero anche impiegarsi 
— specie nelle aziende meno vaste — trattrici ad usi multipli fornite di una 


(1) Sperimentazione dell’Istituto di meccanica agraria dell’Università di Bologna. 
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completa attrezzatura di utensili portati e semiportati, e munite di disposi 
tivi di sollevamento, preferibilmente idraulici. 

Ma dove le. macchine per la canapa assumono una fisionomia propria e 
divengono macchine specializzate, è in quelle operazioni della fase agricola, 
che si inizia con la raccolta degli alti e verdeggianti steli, e termina con le 
bianche mannelle di fibra di canapa macerata ed essiccata. Trattasi di un 
gruppo importante di macchine, che possono classificarsi come segue : 


a) macchine per il taglio ; 
b) macchine per la lavatura ed estrazione dai maceri agricoli ; 
c) macchine per la decanapulatura (scavezzatrici, gramolatrici, ecc.). 


Ed è su queste macchine che è interessante sofiermarci con qualche det- 
taglio, dato che per le due prime categorie in anni recenti sono stati effettuati 
progressi notevoli, mentre per la terza categoria è da lamentare che la situa- 
zione permanga quasi statica, e che le macchine oggi in uso non siano molto 
dissimili dalle loro lontane progenitrici, presentate ai concorsi del 1904 e 
forse anche del 1888. 

A tale riguardo è opportuno ricordare che in occasione del Corso di per- 
fezionamento tenuto e Bologna ad iniziativa del Centro Studi del Consorzio 
Nazionale Canapa, rilevando che la meccanizzazione nel settore di questa 
fibra era complessivamente poco sviluppata, avemmo occasione di auspicare 
che «il Consorzio Canapa », attraverso i suoi organi tecnici, prendesse l’ini- 
ziativa di bandire opportune gare .e concorsi per macchine agricole per la 
lavorazione della canapa » (I) ; e ricordare pure che, a seguito di ciò, l’Ufficio 
di Ferrara del Consorzio Canapa, unitamente all’Ispettorato agrario di quella 
provincia, sotto la guida del prof. Mario Zucchini, prese l'iniziativa di ban- 
dire per l’anno 1950 un primo Concorso a premi per macchine per la falcia- 
Iura della canapa, richiedendo per questo la collaborazione dello Istituto di 
Meccanica agraria della Università di Bologna. 

I risultati di tale Concorso, le cui prove furono regolamentate da appo- 
sito Bando e controllate da una Commissione giudicatrice all'uopo nominata, 
furono così incoraggianti che, su proposta della Commissione stessa, un ana- 
logo Concorso fu ripetuto per l’anno 1951 una prima volta, e per l’anno 1952 
una seconda volta, erogandosi complessivamente in premi da parte del 
Consorzio Canapa una cifra non indifferente (oltre I. 3.400.000). 

Per lo stesso anno 1952 lo stesso Ufficio di Ferrara del Consorzio Canapa, 
in accordo con l’Ispettorato agrario di quella provincia e con la collabora- 


(1) Cfr. G. STEFANELLI : La meccanica agraria nel cielo agricolo di lavorazione 
della canapa. Quaderni del Centro Studi del Consorzio Nazionale Canapa, n. 8 (v. « Mac- 
chine e Motori Agricoli» n. 1, 1950). 
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zione dell'Istituto di Meccanica agraria della Università di Bologna, si fece 
promotore — dopo qualche comprensibile perplessità — di un primo Con- 
corso di macchine per la lavatura ed estrazione della canapa dai maceri (dotato 
di premi per L. 1.600.000). I buoni risultati di tale Concorso consigliarono 
di ripeterlo per l’anno 1953 (premi per L. 2.000.000) ; e quindi di reiterarlo 
anche per l’anno 1954. 

Di ciascuno di tali Concorsi è stata estesa, a cura della Commissione giu- 
dicatrice, una relazione tecnica, che può esser di utile consultazione e che, di 
anno in anno, fornisce la concreta misura del progresso, che i costruttori — per 
lo più modesti artigiani meccanici — con paziente lavoro e talvolta con ge- 
niale spirito innovatore (I), hanno saputo realizzare, a sicuro vantaggio dei 
canapicoltori e della tempestività delle operazioni. 

È da augurare che anche negli anni avvenire il Consorzio Produttori Ca- 
napa, con spirito di sensibile tempestività, si renda benemerito del progresso 
tecnico, economico e sociale nel settore delle macchine per la canapa, e di 
incoraggiamento a quei modesti artigiani meccanici, spesso così ricchi di ge- 
nialità e di iniziative, ma anche, in generale, così scarsi di mezzi economici. 
E ciò faccia il Consorzio col ripetere nei prossimi anni il Concorso per mac- 
chine lavatrici che hanno grande importanza dal punto di vista igienico e 
sociale ; col reiterare ad intervalli regolari di qualche anno il Concorso per 
macchine per il taglio ; e con l’indire nuovi concorsi per altre macchine, 
tipiche fra queste — a nostro avviso — le macchine decanapulatrici (scavez- 
zatrici, gramolatrici, ecc.) ed eventualmènte stigliatrici in verde; macchine 
delle quali abbiamo più sopra lamentata in generale la staticità attraverso 
i decenni. 

In attesa che queste o simili iniziative possano essere messe in atto dal 
Consorzio Produttori Canapa — il che vivamente auspichiamo — vogliamo 
qui intanto esaminare brevemente i risultati dei Concorsi banditi negli anni 
recenti dallo stesso Consorzio nei settori delle macchine per il taglio della 
canapa e di quelle per la lavatura ed estrazione dai maceri. 


2. MACCHINE ED APPARECCHI PER IL TAGLIO DELLA CANAPA 


Prima che il Consorzio Produttori Canapa, con i suoi tre Concorsi annuali 
del 1950, IQ5I e 1952, richiamasse l’attenzione dei costruttori e degli agri- 
coltori su questo settore, le macchine per il taglio della canapa si riducevano 


(1) Cfr. StEraNELLI G.: Relazione del Concorso per macchine e apparecchi perla 
falciatara della canapa, M.M.A. n. 3, 1951. — Relazione del 2° Concorso per macchine ed 
apparecchi, ecc, Ferrara 1952. — Relazione del 3° Concorso per macchine ed apparecchi, 
ecc. Ferrara 1953. — Relazione del primo Concorso per macchine lavatrici ed estrattrici 
della canapa macerata, Ferrara 1953. — Relazione del 2° Concorso per macchine lavatrici, 
ecc. Ferrara 1953 (in corso di stampa). 
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Fig. 1 - Apparato TESTONI (primo er aequo con il Lambertini) falciatrice in riposo; sono visibili 
i particolari dell’apparato delle intermittenze. 


a semplici apparati, anche in legno e di costruzione contadina, e in genere 
assai rudimentale, aventi lo scopo di adattare a questa operazione le ordi- 
narie falciatrici a traino animale (generalmente si tratta di falciatrici a barra 
fitta o semifitta). 

Questi apparecchi (1) classificabili in tre categorie (a traversa ; a croce ; 
a catenaccio) sono tutti basati sul principio di adattare alle falciatrici alcuni 
semplici dispositivi atti a sostenere e guidare i lunghi steli di canapa tagliati, 


- (1) Cfr. STEFANELLI G.: La meccanica agraria nel ciclo agricolo di lavorazione 
della canapa. Quaderni del Centro Studi del C.N.C., n. 8. — DIEGOLI A.: L'impiego 
delle falciatrici nella raccolta della canapa. M.M.A. n. 9, 1947. 
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Fig. 2 - Apparato LAMBERTINI (primo ex aeguo con il Testoni) in sosta; 
ben visibili i particolari costruttivi. 


che sono nel loro movimento controllati anche da un operaio ausiliario (oltre 
al conducente della falciatrice), munito di apposita forca o di un bastone. 

Nel primo tipo (a traversa) non vi sono parti in movimento e l’operaio 
scarica a gruppi (manipoli) gli steli tagliati contro quelli ancora: da tagliare, 
disponendoli leggermente inclinati. 

Nel secondo tipo e nel terzo un opportuno organo mobile, o apparato 
delle intermittenze (rispettivamente una «croce » ruotante, od un catenaccio 
dotato di moto alternativo), costituisce un temporaneo appoggio per gli 
steli tagliati ; ad intervalli regolari di tempo il catenaccio (o la croce) si di- 
spone in modo che tale appoggio viene a mancare e quindi gli steli tagliati, 
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a distanze opportune, cadono in gruppi sul terreno, dove una squadra di 
operai li raccoglie. 

Oltre a questi apparecchi, dei quali il più rudimentale è quello a traversa 
ed il più soddisfacente è da considerarsi quello a catenaccio, si ebbe in pas- 
sato qualche tentativo, come quello del Lambertini, che risale al 1928, di 
applicare apparecchi ad intermittenza alla barra falciante portata dalla trat- 
trice agricola. 

Da tali apparecchi al 1953, dopo cioè l'espletamento dei tre concorsi di 
Ferrara (1950-1951-1952) la situazione è notevolmente cambiata ed a ciò 
hanno in modo indubbio contribuito i concorsi stessi e l'interessamento che 
essi hanno saputo risvegliare negli agricoltori e nei costruttori della zona 
emiliana. 

Le macchine presentate ai tre concorsi possono complessivamente clas- 
sificarsi in tre gruppi : 


a) apparecchi « portati», facilmente applicabili a tipi diversi delle 
ordinarie trattrici a ruote e costituiti da un telaio, una barra falciante por- 
tata (che può essere quella semifitta di normale dotazione della trattrice), 
un apparato delle intermittenze : a questo gruppo appartengono i tipi Lam- 
bertini e Testoni, presentati al terzo Concorso 


b) apparecchi semiportati (o trainati), applicabili pute con facilità a 
trattrici di tipo diverso, costituiti da un telaio, una barra falciante e un ap- 
parato delle intermittenze (tipo Brina, presentato al terzo Concorso) ; 


c) apparecchi per rendere adatte al taglio della canapa le falciatrici 
ordinarie a traino animale o meccanico; o (nel secondo caso) a motorizzarle 
mediante adatto carrello motore : a questo tipo appartengono la monoruota 
Minerbi (presentata con qualche variante a tutti e tre i concorsi e collegata 
ad una ordinaria falciatrice), e l'apparecchio Testoni, presentato al secondo 
Concorso. 


Tali indirizzi corrispondono evidentemente a diverse impostazioni del 
problema del taglio della canapa, e più precisamente, il primo ed il secondo, 
applicabili a trattrici di media potenza, hanno il loro campo d'impiego nelle 
grandi aziende e nell'attività di « noleggio per conto terzi », cosa che alla fine 
del secondo e terzo Concorso è stata largamente praticata dalle macchine 
meglio riuscite, su richiesta di numerosi agricoltori. 

Nell’un caso, come nell’altro, l'apparato per la falciatura della canapa 
non è che uno degli attrezzi, o «implements », di cui la trattrice può essere 
dotata, e come tale contribuisce a migliorare la «utilizzazione » annua della 
trattrice stessa. | 
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Il secondo indirizzo — in modo particolare — per il maggior sviluppo 
del telaio e il suo miglior equilibramento, si presta ad essere sviluppato ul- 
teriormente e potrà forse portare in avvenire alla macchina raccoglitrice com- 
pleta, specializzata per la canapa (taglia-affastellatrice da gran lavoro), in- 


Fig. 3 - Apparato BRINA (II premio), semiportato su auto trasformata, durante le prove. 


dirizzo che — sia pur timidamente e talvolta con troppo scarsa potenza mo- 
trice — è comparso pure nei due primi concorsi (apparato trasportatore dia- 
gonale Minerbi del primo e. secondo Concorso, e apparato ‘trasportatore-affa- 
stellatore-scaricatore Cavicchi del secondo Concorso). i 
Il terzo indirizzo, sembra più indicato per macchine aventi limitate pre- 
stazioni e come tali maggiormente indicate per piccole e medie aziende. 
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In linea generale è da notare anzitutto che i costruttori (per lo più ar- 
tigiani meccanici) hanno risposto in buon numero ; partecipanti effettivi 
furono due al primo concorso, sette al secondo, quattro al terzo, mentre altri, 
che avevano preanunciata la loro presenza, non poterono ultimare le loro mac- 
chine. i 

In secondo luogo è da osservare che dal primo al secondo, e da questo al 
terzo Concorso, sono stati in generale sensibili i progressi compiuti, sia per 
quanto riguarda la razionalità e forma costruttiva, sia per la regolarità e ra- 
pidità di funzionamento ; ciò mostrano i rilievi tecnici della Commissione 
riportati nelle già citate relazioni ; alcuni di tali rilievi sono riassunti nel se- 
guente prospetto n. I. 

Riepilogando, può dirsi che nel corso dei tre anni 1950-1951-1952 nelle 
macchine presentate ai concorsi sono andate affermandosi alcune tendenze 
od orientamenti generali, e cioè : i 


a) aumento della superficie oraria effettivamente tagliata, che rag- 
giunge nei tipi maggiori i mq 5.000-7.000 (e ciò a causa dell'aumento della 
velocità di lavoro e della lunghezza della barra falciante) ; 


b) miglioramento del coefficiente di efficienza del taglio (valutato 
come rapporto fra la superficie oraria effettivamente tagliata e quella ideal- 
mente tagliabile), coefficiente che nel terzo Concorso ha raggiunto valori 
quasi doppi dell’anno precedente, cioè dell’ordine di 0,7 per tre concorrenti 
su quattro ; 


c) riduzione degli operai sulla macchina, da due ad uno ; 


d) riduzione dei perditempi per arresti, e cioè funzionamento più re- 
golare ; 


e) prevalenza di potenze motrici non troppo ridotte (trattrici medie : 
Fordson, Ferguson); pur non escludendosi potenze dell’ordine di 15 CV. ; 
e di velocità di lavoro dell’ordine di 1,30-1,80 m/sec. ; 


f) prevalenza della barra falciante laterale destra, fitta o semifitta, 
con lunghezza superiore al metro, spesso dell'ordine del metro e mezzo, e 
con numero di battute (corse complete) per minuto primo intorno a 10 (da 
circa 9 a poco più di 12); 


8) generalizzarsi degli apparati portati con apparato di intermittenza 
a catenaccio (65-70 intermittenze al minuto primo), talvolta a ritorno .co- 
mandato e con aspo abbattitore ad asse verticale a 3-6 braccia (3 macchine 
su 4 nel terzo Concorso erano munite d’aspo) ; 


h) miglioramento costruttivo ; possibilità di facile adattamento al di- 
verso grado di sviluppo della canapa ; facilità di montaggio e smontaggio ; 
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ProspeTTO l. 


ELEMENTI TEKCONICI 


1 Superficie tagliata all’ora 


2| Superficie ideale oraria 


3 || Coefficiente di efficienza, 


Velocità di lavoro .............. 
Superficie specifica (0) 


5 
6 
7 || Apparato delle intermittenze 
8 Lunghezza della barra falciante .. 
9 


Perditempo perc. (p. arresti, ecc.) 


| 
Posizione delle lama; tipo d’appli- 


cazione alla trattrice 


Personale sulla macchina 


OSSERVAZIONI: 


Unità 


{+) Valori non rilevati per eccessivi arresti 


Non apprezzabilie 


Croce 
Automatico 


Catenaccio : 
Sostenitore a braccio oscillante 


Catenaccio con ritorno comandato 


Elementi tecnici delle macchine falciatrici per canapa 


Le OO ge Concorso - 1951 
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Laterale destra, portata su monoruota Minerbi 

Laterale destra, portata su trattrice, Maggiolino 

Laterale destra, portata su trattrice, Fordson 

Posteriore sinistra, portata su trattrice, Motomeccanica B52 

Laterale sinistra, portata su trattrice, Motomeccanica B 50 
Laterale destra, portata su trattrice trasformata 

Posteriore destra, portata su trattrice, Motomeccanica. B 52 
Posteriore destra; semiportata su trattrice trasformata 


Superficie per h. e per CV., in base alla potenza dichiarata dal costruttore (non a quella effettivamente sviluppata) 


3° Concorso — 1952 
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| 0,699 | 0,273 | 0,704 
Î | 
6,2 57,2 (a) 
1,87 | 1,34 ! 2,08 
312 196 350 
| 0| | 
1,52 |! 1,12 | 1,52 
| 
(1) (kh) (2) 
1 1 1 


‘DII ‘VAVNVI VITIO OITOVI TI YId INIHIIVW 


GIUSEPPE STEFANELLI 


1) bontà del taglio, valutata sinteticamente come soddisfacente, rea- 
lizzandosi in condizioni medie : taglio abbastanza raso ; limitato numero di 
steli strappati per mq di area tagliata ; fallanze di taglio praticamente nulle ; 
piccolo numero di doppi tagli di steli. Nel terzo Concorso furono misurati : 


Fig. 4 - Apparato MINERBI in posizione di trasporto. 


altezze di taglio di 6-8 centimetri ; steli strappati 5-8 per mq.; fallanze zero; 
doppi tagli 6-12 per mq., pari al 7-14 % circa, data la densità media di 83-84 
steli per mq. 


Non può sfuggire ad alcuno l’importanza che dal punto di vista tecnico 


ed economico rivestono i risultati sopra riportati, sicchè sembra opportuno 
riferire il giudizio della Commissione giudicatrice, che al termine del III 
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Concorso, «lieta di constatare il rapido progresso che nel giro di tre anni i 
costruttori hanno saputo conseguire », ed osservato che « dal punto di vista 
della razionalità costruttiva (elementi strutturali con carattere di possibile 
costruzione in serie) e della solidità, miglioramenti importanti sono stati 
conseguiti », riteneva che per le macchine per la falciatura della canapa « un 
notevole passo avanti fosse stato realizzato dal punto di vista della praticità, 
della sicurezza di funzionamento, .della efficienza e della rapidità di lavoro ; 
sicchè le migliori fra le macchine, presentate al terzo Concorso, anche se al- 
cuni inconvenienti, come l’ingolfamento, tendevano ancora a manifestarsi, 
potessero ormai essere consigliate agli agricoltori per un normale impiego nelle 
aziende agrarie» (1). l 

È pertanto da augurarsi che gli agricoltori in gran numero possano ap- 
prezzare queste nuove macchine e che d’altra parte ulteriori perfezionamenti 
possano renderle sempre più efficienti, sicure e pratiche nel loro impiego. 


3. MACCHINE PER LA LAVATURA E L'ESTRAZIONE DELLA CANAPA DAI MACERI 


Si ha notizia che in un passato ormai non recente furono sperimentate 
nel Ferrarese alcune macchine lavatrici per canapa macerata (lavatrice Giu- 
liani del 1914 (2) con trasportatore a catena, lavaggio a pressione, operai 
all’asciutto in cassoni galleggianti; lavatrice Campioni (3) del 1923 della 
quale tuttavia mancano notizie dettagliate), macchine peraltro ingombranti 
e complesse, rimaste allo stato di ingegnoso tentativo, senza che nei suc- 
cessivi decenni siano state seguite da altre iniziative del genere. 

È comprensibile pertanto una certa perplessità del Consorzio Produttori 
Canapa nel riprendere, dopo tanti anni la iniziativa di proporre all’atten- 
zione dei costruttori la questione della Macchina per la lavatura ed estra- 
zione della canapa dai maceri ; e coraggiosa può definirsi la decisione di ban- 
dire a Ferrara nel 1952, con l'appoggio e la collaborazione dell’Ispettorato 
agrario di Ferrara e dell'Istituto di Meccanica agraria della Università di 
Bologna, un apposito Concorso, i cui risultati furono così incoraggianti da 
indurre a ripeterlo nel 1953 e — come è stato preannunciato — anche per 
l’anno 1954. 

A ciò senza dubbio il Consorzio Produttori Canapa è stato indotto da 
ragioni d’indole tecnica ed economica, ma sopratutto sociali ed igieniche, 
diciamo pure umane, in considerazione delle condizioni di lavoro degli ope- 


(1) Cfr. Relazione del 3° Concorso per macchine per la falciatura della canapa. 
C.N.C. Ferrara, 1953. 

(2) Cfr. « Agricoltura Ferrarese », 30 settembre 1914. 

(3) Cfr. « Agricoltura Ferrarese », 31 agosto 1923. 
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Fig. 5 - Estrazione a mano della Canapa dal méacero ; fase di risciacquatura. 


rai addetti alla lavatura, i quali operano immersi, talvolta fino al petto e 
fino al collo, nelle acque fetide dei maceri, sotto il sole cocente : situazione 
a proposito della quale, occupandoci delle macchine nel ciclo agricolo della 
canapa, non mancammo di richiamare l’attenzione, definendo « deplorevoli e 
antigieniche tali condizioni di lavoro » (1). 

I concorsi per macchine lavatrici ed estrattrici della canapa hanno ri- 
svegliato un interessamento, forse inaspettato, negli agricoltori e negli stessi 


(1) Cgr. G. STEFANELLI : La meccanica agraria nel ciclo ecc. Centro Studi del C.N.C., 
quaderno n. 8. (M.M.A., n. 1, 1950) 
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Fig. 6 - Estrazione a mano della canapa dal macero : fase di estrazione. 


costruttori, cosicchè fin dal primo Concorso apparvero macchine nuove ed 
interessanti, suscettibili di evidenti miglioramenti. 

Le macchine lavatrici partecipanti al secondo Concorso, accresciute di 
numero e migliorate nella costruzione e nel funzionamento, non hanno de- 
luso le aspettative, sicchè un notevole progresso può dirsi compiuto. 

Tali macchine possono classificarsi essenzialmente in due gruppi: 


a) con lavaggio della mannella ottenuto per ripetute — generalmente 
tre — ricadute nell'acqua del macero. 


b) con lavaggio ottenuto con getti d’acqua a pressione mentre gli 
steli di canapa attraversano con lento movimento la macchina ; 


109 


GIUSEPPE STEFANELLI 


Tig. 7 - Estrazione a mano della canapa dal macero : raccolta da parte dell’operaia della mannella 
estratta, mentre l’operaio nel macero inizia la lavatura della mannella successiva. 


Nelle macchine del primo gruppo la canapa può essere scaricata, dopo 
lavata, da un nastro continuo trasportatore, oppure dagli stessi bracci che 
ne hanno effettuato il lavaggio. 

Per quanto riguarda gli operai alimentatori questi possono lavorare 
immersi nell'acqua del macero, oppure — come ha ingegnosamente disposto 
un partecipante (Giuliani) nel secondo Concorso (1953) — possono esser 
sistemati su un'apposita passerella, facente parte della macchina, e prospi- 
cente l’acqua del macero. 

Appartengono alla categoria del gruppo a) due macchine, presentate al 
primo e al secondo Concorso : l'una (Zucchelli) è munita di due bracci Îa- 
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vatori oscillanti, comandati da apposita camma e gruppo riduttore, in guisa 
che, una volta disposta alla estremità dei bracci la mannella opportunamente 
slegata da parte dell’operaio alimentatore immerso nel macero, i bracci stessi 
ricadono per tre volte nell’acqua, per tre volte fanno subire agli steli di 
canapa macerata un'energica risciacquatura, e successivamente ruotano verso 
l'esterno del macero, scaricandoli sulla sponda ; l’altra (Franzoni e Govoni) 
è munita di un trasportatore a nastro (che funziona da scaricatore), combinato 
col movimento di due lunghi bracci oscillanti; questi, alimentati alla loro 
estremità da un operaio situato nel macero, per tre volte immergono la loro 
estremità nell'acqua, in modo da provocare la risciacquatura della canapa, 
prima che intervenga l’azione del nastro trasportatore e scaricatore. 


Fig. 8 - Aspetto dei dintorni del macero : canapa esposta al sole; mezzi di trasporto amimali: ciot- 
toli estratti dal macero. 
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Appartengono alla categoria del gruppo 0) le macchine derivate dalla 
antica lavatrice Giuliani. . 

Tali macchine, in prevalenza nel secondo Concorso (3 su 5, e cioè Giuliani 
Romagnoli e Testoni) sono tutte munite di una serie di fori o di ugelli dai 
quali effluisce l’acqua a pressione, proveniente da una pompa centrifuga 
montata sulla macchina ; di un dispositivo trasportatore-elevatore (del tipo 
a nastro) che funziona anche da scaricatore, e (alcune) d’un partitore-scuo- 
titore, la cui azione si è rivelata molto utile per aprire le mannelle slegate. 

Tutte le macchine presentate al secondo Concorso sono munite di un 
motore indipendente, di potenza limitata ; si nota al riguardo che le mac- 
chine del gruppo 4) richiedono una minor potenza (3-5 CV.), mentre quelle 
del gruppo 2), per la presenza della pompa, ne richiedono una maggiore 
(8-11 CV.). 

Nel complesso le macchine lavatrici ed estrattrici per canapa si presen- 
tano non molto complesse, alcune addirittura assai semplici ; tutte, o quasi, 
hanno la possibilità di essere facilmente trasportabili su strada e di essere 
adattabili alle varie pendenze delle sponde dei maceri. Alcune appaiono ra- 
zionalmente concepite e costruttivamente ben realizzate, altre invece pre- 
sentano carattere di costruzione incompleta o improvvisata, altre ancora 
(Polacchini) non essendo ultimate, non poterono essere sottoposte alle prove 
di Concorso. 

In particolare, le macchine effettivamente partecipanti al secondo Con- 
corso (1953) per macchine lavatrici ed estrattrici, presentano le caratteri- 
stiche qui di seguito indicate. 


a) Macchina n. 1 (Franzoni-Govoni). Questa macchina, denominata 
dai costruttori tipo LE 53, è una evoluzione e semplificazione della analoga, 
presentata al primo Concorso, alla cui relazione si rimanda per le generalità 
descrittive e di funzionamento. 

È costituita da un telaio in profilato, che in posizione di traino, è portato 
da quattro ruote pneumatiche, di cui le anteriori sterzabili e con triangolo 
di tiro. Il trasportatore è ad elementi articolati, è munito di due larghe 
lamiere ricurve e forate (spatole trasportatrici) e risulta semplificato rispetto 
al tipo presentato al Concorso precedente. Gli elementi lavatori, in numero 
di due, sono costituiti da due lunghi bracci metallici cavi, foggiati a solido 
di uniforme resistenza alla flessione, infulcrati ad una delle estremità su un 
bilanciere, contrappesati, e azionati, analogamente al tipo presentato al pre- 
cedente Concorso, da un eccentrico posto a circa un quarto della lunghezza, 
a partire dall’estremità collegata al bilanciere ; alla sua estremità libera 
ciascun braccio è munito di una lamiera ricurva e forata, che sostiene la 
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mannella durante la lavatura, finchè la mannella stessa non viene presa 
dalla spatola ricurva del trasportatore. i 

La macchina è azionata da un motore a scoppio (2-3 CV; giri al minuto 
2000 circa): dall’albero motore, attraverso una riduzione a cinghiette tra- 


Fig. 9 - Macchina lavatrice FRANZONI e GOVONI. 


pezoidali (rapp. 1/5), un cambio a due marce (rispettivamente rapp. 1/4 ed 


I 


: I 
1/3), una prima riduzione a catena (sanp. >) e una seconda (rap. 28 


il movimento è portato ad un albero che aziona un settore (di 180°) dentato, 
ingranante (con rapporto 1/6 e ad intermittenza) con un pignone, calettato 
sull'albero degli eccentrici; questi azionano i bracci del lavatore : lo stesso 


113 


GIUSEPPE STEFANELLI 


contralbero, con comando a catena (rapp. 6/1), aziona l'albero che dà il 
movimento al trasportatore. 

Durante le prove, la velocità del motore si aggirava sui 1700 giri/min., 
sicchè l’albero del settore dentato ruotava a circa 9 giri/min. e la velocità 
del trasportatore risultava di 0,57 m/sec. circa. 

Le dimensioni di ingombro risultano, in posizione di traino, m. 4 X 1,90. 

Il peso è indicato dal costruttore in circa kg. 650. 

Analogamente al tipo del Concorso precedente, la macchina viene di- 
sposta sull’argine del macero, con la parte anteriore sommersa ; le mannelle, 
da operai immersi nel macero vengono poste sulle lamiere di estremità dei 
bracci lavatori ; il lavaggio nell'acqua del macero avviene mediante tre ri- 
cadute (battute) fino a sommersione dei bracci lavatori, dopodichè le spa- 
tole trasportatrici asportano la mannella e la lasciano cadere posteriormente. 

Nel complesso la macchina si presenta costruita con accuratezza e con 
buoni criteri tecnici. 


b) Macchina n. 2 (Giuliani). Questa macchina può considerarsi la: 
evoluzione delle precedenti lavatrici ideate dal sig. Amos Giuliani di Ferrara 
in anni ormai lontani (1913-1914) (1). A quanto risulta, rispetto alle prece- 
denti, la macchina attuale è da considerarsi molto più maneggevole e pratica. 

Sostanzialmente è costituita da: un telaio metallico rettangolare di ‘ 
struttura tubolare a traliccio, montato su due ruote semipneumatiche e por- 
tante una piattaforma, o passerella anteriore per gli operai ; un dispositivo 
di estrazione e trasporto a catene articolate, disposto longitudinalmente; un 
dispositivo scuotitore (avente l'ufficio di scuotere ed aprire le mannelle 
estratte) ; un dispositivo di lavaggio, costituito da una serie di ugelli a pres- 
sione, fissati su un telaio portagetti, smontabile per 'il trasporto. 

‘La macchina viene disposta sull’argine del macero, in modo che il suo 
lato minore anteriore risulti immerso, e la piattaforma, che è registrabile 
in altezza ed orizzontalmente (di circa m. 0,50), risulti sporgente al disopra 
dell’acqua ; in tal modo gli operai addetti alla alimentazione della macchina 
(generalmente due), facendo uso di appositi ramponi, avvicinano alla mac- 
china le mannelle galleggianti e provocano la sommaria apertura delle stesse, 
rompendo il legaccio al piede ; in tal modo gli steli di canapa macerata ven- 
gono presi dalle catene dell'apparato trasportatore-estrattore ; dette catene, 
in numero di tre e distanziate fra loro di mm. 0,90, sono del tipo a rulli con 
passo di 77 mm., scorrono entro apposite corsie di protezione e sono munite 
di appositi denti in lamiera distanziati di cm. 30, sporgenti cm. 4 e spessi 
2,6 millimetri. 


(1) Cfr. « Agricoltura Ferrarese », 30 settembre 1914. 
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Gli steli di canapa, presi dal trasportatore, vengono sollevati e convogliati 
verso la parte posteriore della macchina, ove si scaricano a terra, o su slitte o 
carri di trasporto ; lo scarico avviene a diversa altezza da terra, a seconda 
della pendenza della sponda del macero (m. 1,50 nelle prove). 


Fig. 10 - Macchina lavatrice GIULIANI. in funzione, con operai lavoranti all’asciutto. 


Durante tale percorso gli steli sono sottoposti all’azione combinata di 
due bracci scuotitori, dotati di moto alternativo, ed a quella del dispositivo 
di lavaggio, costituito da una doppia serie di tubi forati (18 complessivamente), 
i cui getti investono dal disotto e dal disopra gli steli stessi durante il loro 
passaggio attraverso alla macchina. 
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L’azionamento di questa, almeno nel modello presentato al Concorso, 
era effettuato da due motori, l’uno (Waukesa: 10 CV.) accoppiato .alla 
pompa pet l’acqua di lavaggio, presa dal macero (caratteristiche della pompa : 
giranti n. 1; portata 600 l/min. ; prevalenza m. 30 ; valori peraltro esube- 
ranti eta alle necessità) ; e l’altro (Lombardini: 1,5 CV.) per l’aziona- 
mento del dispositivo trasportatore e scuotitore. 

Lo scuotitore è costituito da due lunghi bracci oscillanti, terminanti con 
spatole a cuneo, e comandati da un eccentrico, calettato su un albero secon- 
dario trasversale ; questo riceve il movimento dal motore attraverso un di- 
spositivo a 8: ed una doppia riduzione a cinghiette trapezoidali ; l’al- 
bero secondario medesimo, poi, per mezzo di una doppia trasmissione ad 
ingranaggi conici, comanda l'albero trasversale posteriore azionante le tre 
catene del trasportatore, che si avvolgono, libere, su tamburi all’estremità 
anteriore del telaio, immersa nell'acqua del macero. 

L'albero secondario trasversale ruota mediamente a 100-120 giri/min. 


spe lia l 4 ) . at a 
ed il rapporto di riduzione rispetto all’albero motore risulta di 20 Circa: 


La velocità media delle catene del trasportatore è di circa 0,26 m/sec. 
‘I tubi del dispositivo del lavaggio hanno una lunghezza di m. 2,90 circa, 
un interasse di m. 0,34, un diametro interno di mm. 32; i fori, distanziati 
mm. 35 € disposti secondo linee sfalsate hanno il diametro di mm. 3; la 
pressione di lavoro pet l’acqua di lavaggio e di circa 0,5 atm. 

Le dimensioni di ingombro della macchina sono di m. 1,8 Xx 7 (riduci- 
bile a m. 3 per il trasporto) ; quelle della piattaforma anteriore sono 1,80 Xx 
Xx 0,45 circa; il peso della macchina, secondo le dichiarazioni dèl costruttore, 
risulta di circa kg. 500. 


c) Macchina n. 5 (Romagnoli). Questa macchina funziona (come la 
macchina n. 2, alla quale rassomiglia) secondo il principio del lavaggio a 
pressione durante il trasporto delle mannelle. A differenza della macchina 
n. 2, non è dotata di scuotitori, ed è invece fornita di protezione in plexi- 
sa al disopra dei getti superiori. i 

| La lavatrice Romagnoli è costituita da un telaio metallico in profilato, 
montato su quattro ruote semipneumatiche (delle quali le anteriori sono ster- 
zabili) e portante l'apparato trasportatore-elevatore a catena (le catene sono 
in numero di 4 e munite di spatole, o denti in lamiera) ; il dispositivo di la- 
vaggio è costituito da una doppia serie di tubi orizzontali, muniti di spruz- 
zatori o di ugelli di speciale fattura (V. più oltre). 

Il motore, a petrolio, ha una potenza di 8-9 CV. è munito di una fri- 
zione ad espansione centrifuga, che comanda la pompa di lavaggio attra- 
verso una trasmissione a cinghiette trapezoidali, ed aziona pure l’elevatore. 
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L'albero posteriore di questo è comandato, attraverso un primo riduttore a 
ingranaggi (rapporto I: 5), un secondo riduttore a vite senza fine (rapporto 
1:30) e ad una catena articolata. 

Gli spruzzatori, complessivamente in numero di 150, sono costituiti da 
speciali ugelli (brevettati dalla Ditta Romagnoli), consistenti essenzialmente 


Fig. 11 - Macchina lavatrice ROMAGNOLI. 


in una spina conica, che, regolabile in prossimità di apposita sede pure co- 
nica, determina una apertura del getto graduabile in ampiezza, a seconda 
del bisogno. i . 

Una lamiera posteriore accompagna allo scarico le mannelle uscenti ed 
un cavalletto metallico le riceve, evitando l’urto sul terreno. 
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Durante le prove la velocità del motore si aggirò sui 2270 giri/min., e 
la velocità del trasportatore sui 0,15 m/sec. 


Fig. 12 - Macchina lavatrice TESTONI. 


Le dimensioni di ingombro della macchina in posizione di lavoro risul- 
tano di m. 3,80 x 4,10 mentre in posizione di trasporto la lunghezza si ri- 
duce a m. 3 circa ; il peso dichiarato è di 1400 kg. 


d) Macchina n. 6 (Testom). Anche questa macchina è basata sul prin- 
cipio del lavaggio a pressione durante il trasporto delle mannelle. Queste 
però, differentemente dalle macchine n. 2 e n. 5, entrano e attraversano la 
macchina « di punta », cioè disposte in senso longitudinale, 
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Questa macchina è costituita da un telaio metallico tubolare e non è 
munita di ruote, almeno nell’esemplare presentato al Concorso ; appariva 
costruita affrettatamente e in qualche parte in modo rudimentale. 

Il motore (Lombardini, a petrolio, raftreddato ad aria) aveva la potenza 
di 8-9 CV. a 1800 giri/min e comandava direttamente attraverso un giunto 
elastico, la pompa di lavaggio (Melò) a una girante, con tubo di mandata del 
diametro di 100 m/m. Per mezzo di una cinghia piana il motore azionava pure 
il riduttore (due coppie di ingranaggi ; rapporto di 1:62), che a sua volta 
dava movimento all’albero posteriore del trasportatore, costituito da una cop- 
pia di catene articolate distanziate di circa m. 0,55, opportunamente protette, 
e fra loro collegate (a intervalli di 0,50 m.) da una serie di spatole traspor- 
tatrici in legno, foggiate all'incirca ad U, sulle quali trovano appoggio le 
mannelle, disposte in senso longitudinale. 

Durante le prove, la velocità del motore risultò di circa 1700 giri/min., 
e la velocità del trasportatore di quasi 0,28 m/sec., il peso dichiarato fu 
di soli kg. 220. i 


e) Macchina n. 7 (Zucchelli). Questa macchina, come quella presen- - 
tata dallo stesso costruttore al Concorso dell’anno precedente, della quale 
può considerarsi un perfezionamento e una semplificazione, è basata sul 
principio della lavatura per ricadute successive nell’acqua delle mannelle di 
canapa, sostenute da due appositi bracci lavatori-scaricatori in legno (aventi 
la lunghezza di m. 1,20 e distanziati di m. 1,80) e terminanti con rastrelliera 
in tondino opportunamente sagomato (larghezza di sostegno m. 1,73). 

Il motore è un Lombardini a petrolio con raffreddamento ad aria, avente 
la potenza di 5 CV. a 3000 giri ; aziona, per mezzo di una riduzione (rap- 
porto 1:10,5) e un innesto a denti comandato da leva, il gruppo riduttore 
e dà il movimento al meccanismo di comando dei bracci lavatori-scaricatori 
delle mannelle. 

A differenza del tipo presentato nel precedente anno, tale meccanismo 
dà luogo ad un movimento più dolce e razionale, ed è più perfezionato, es- 
sendo costituito da una camma a profilo interno opportunamente sagomato ; 
su questa scorre un rullino posto all'estremità di un corto bilancere solidale 
con un ingranaggio a settore, ingranante con un pignone calettato sull’albero 
di comando dei bracci lavatori-scaricatori. 

Il tutto è racchiuso in scatola metallica a tenuta, gli ingranaggi sono in 
bagno d'olio e i cuscinetti sono a sfere e protetti contro lo sgocciolamento. 
Il motore e la cinghia sono pure protetti da opportuni carters in lamiera, che 

.U mantengono all’asciutto. 

Durante le prove la velocità del motore fu di soli 1760 giri al minuto 

ed il lavaggio risultò effettuato, come nel tipo precedente, da tre successive 
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ricadute in acqua della mannella, seguite dalla fase di scarico (ribaltamento 
a circa 180° dei bracci lavatori-scaricatori). 

Le dimensioni di ingombro in posizione di trasporto risultano di m. 2,80 x 
X 0,90, con bracci lavatori smontati. Sono previste due ruote per il trasporto. 
Il peso dichiarato è di soli kg. 212. 


Fig. 13 - Macchina lavatrice ZUCCHELLI a braccia oscillanti. 


Rispetto alle macchine lavatrici presentate al primo Concorso, quelle 
del secondo risultano pertanto semplificate, perfezionate, meglio costruite, e. 
sopratutto di più sicuro e pratico funzionamento. 

Nel primo Concorso infatti non pochi furono gli inconvenienti lamentati 
e le prove delle due macchine concorrenti, effettuate sotto controllo della 
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Commissione giudicatrice, furono forzatamente brevi, tanto che per una 
di esse non fu possibile raccogliere tutti gli elementi necessari ; tuttavia, a 
parte la realizzazione piuttosto -rudimentale, la Commissione riscontrò in 
tale macchina, carattere di novità, di semplicità e di originalità, sicchè fu 
giudicata a pari merito con l’altra concorrente, la cui realizzazione costrut- 
tiva era tuttavia superiore. Qui di seguito sono riassunti i principali elementi 
emersi dalle prove del primo Concorso e del secondo Concorso di Ferrara per 
macchine lavatrici ed estrattrici della canapa dai maceri. 


ProspPeTTO II. 
Elementi tecnici delle macchine lavatrici ed estrattrici 
della canapa dai maceri 


1° concorso 


| 2° concorso — 1953 


° 
© | | È 9 = 
El Quantità Unità pe: = = n S = 
Zi cel ® | 2a E 3) E E 
4 3elg|Se| S| fs | sg s 
CIA DI se 5 EI 7 5 
o) i arie) = 2 >) S 
| 4Ò | N o) 6) [ee] Pa N 
Funzionamento della macchina .... | — | @_ | (a) (e) TO (e) (A) | (0) 

1 || Numero di mannelle lavate, traspor- | 

273) + 288 452 205 261 257 


tate e scaricate all’ora .......... | N/h 


(9) 


| Numero di mannelle teoricamente la- 
vabili e scaricabili all'ora ....... 


3 Rapporto fra le precedenti quantità — 0,37 | 


Ha 


| Perditempo effettivo lavaggio e sca- | 
rico d’una mannella (riferito alla 
durata della prova) ............. 


sec. | ale 12,”5| 8” wa Lo 14” 


| 
5 || Perditempo percentuale (riferito alla | 
durata della prova) .......,...... % 37,0 31,7 64,70 — 8,6 


6 | Numero di mannelle lavate e scari- | 
cate per CV e per ora (riferite alla | L 
potenza dichiarata) ............. |N/CVh 96 39 23 29 52 


I 
7 | Valutazione sintetica della qualità la- | 
voro effettuato... 0... 


si suff. buono | insuff. | insuff. buono 


OSSERVAZIONI: 


(+) Valori non rilevati per arresti o incidenti. 

(a) A bracci oscillanti lavatori e trasportatore-scaricati 
(b) A bracci oscillanti lavatori e scaricatore. 

(c) A getti multipli lavatori e trasportatore-scaricatore a nastro (steli trasversali). 
(d) A getti multipli lavatori e trasportatore-scaricatore a nastro (steli di punta). 


ore a nastro (steli trasversali). 


Come si vede, i risultati del secondo Concorso, la cui relazione è ora in 
corso di pubblicazione, possono mediamente riassumersi come segue : il nu- 
mero dei partecipanti fu di cinque, il numero delle mannelle lavate e tra- 
sportate all’ora ha oscillato da circa 200 a circa 450 ; il rapporto fra tale nu- 
mero e quello delle mannelle teoricamente lavabili e trasportabili in un'ora 
è risultato compreso fra 0,35 e 1,00 circa ; la percentuale dei perditempi ri- 
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spetto alla durata prova è variata da circa il 9g al 30-40 %, raggiungendo in 
un caso il 65 %. Il numero di operai nel macero è generalmente di due (un 
imboccatore e un porgitore) mentre presso la macchina è sufficiente un solo 
operaio. Fa eccezione la macchina Giuliani, nella quale oltre a quest’ultimo, 
stanno sulla piattaforma un imboccatore e un porgitore, muniti di lunghi 
ramponi (come già detto, nessun operaio è nel macero). 

Dal punto di vista della qualità del lavoro prodotto, la lavatura è stata 
giudicata dalla Commissione nel complesso sufficiente, scarsa solamente in 
qualche caso ; l’imboccamento di regola buono, in un caso migliore, in un 
altro mediocre ; il trasportatore ha dato luogo a inconvenienti e rotture in 
due casi. 

È da rilevare tuttavia che, anche per la lavatura a mano, quale effettiva- 
mente veniva praticata nelle prove di confronto, che la Commissione credette 
opportuno di istituire, l’efficienza della risciacquatura fu trovata scarsa e 
non molto diversa da quella effettuata dalle migliori macchine concorrenti ; 
il tempo medio per l'operazione a mano fu di 21 sec. circa per ciascuna man- 
nella (6 sec. per la risciacquatura e 15 sec. per gettare la mannella nella sponda 
del macero), mentre complessivamente fu di soli 8-12 sec. circa per le mi- 
gliori lavatrici. 

Dal complesso delle prove effettuate nel secondo Concorso si può trarre 
la conclusione che — come per le falciatrici — un notevole progresso rispetto 
al primo concorso è stato compiuto nel campo delle macchine lavatrici ed 
estrattrici ; e che, nonostante la necessità di ulteriori perfezionamenti co- 
struttivi e funzionali, alcune delle macchine presentate, hanno dimostrato 
la possibilità concreta di operare rapidamente, soddisfacentemente ed in 
modo regolare, mentre dal punto di vista delle condizioni di lavoro degli 
operai, uno dei concorrenti ha dimostrato la possibilità di realizzare, attra- 
verso l’impiego della macchina, condizioni più igieniche e meno disagiate per 
gli imboccatori, non più costretti a lavare immersi nelle fetide acque dei 
maceri. Questo principio, che corrisponde ad una sentita esigenza sociale, è 
da considerarsi facilmente estensibile agli altri tipi di macchine lavatrici ; 
analoga cosa può dirsi di altri perfezionamenti, volti a rendere più efficienti 
le macchine stesse. 

È da considerare pertanto che anche il secondo Consorso per macchine 
lavatrici ed estrattrici per canapa, costituisca, non un punto di arrivo, ma un 
punto di partenza per ulteriori progressi tecnici e pratici nel campo di tali 
macchine per la canapicoltura. 


È da augurarsi perciò che in tale campo non venga a mancare, anche ne- 
gli anni avvenire, l'interessamento degli agricoltori e dei costruttori, e che, 


da parte sua, il Consorzio Produttori Canapa, sensibile alle esigenze del mo- 
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mento attuale, si faccia ancora promotore, come già per il passato, di nuovi 
concorsi per queste e per altre macchine, destinate alle varie operazioni agri- 
cole della coltura della canapa, rendendosi in tal modo benemerito, come i con- 
corsi espletati per le macchine per il taglio e per le macchine lavatrici hanno 
in maniera palmare e concreta dimostrato, dell’auspicato progresso tecnico, 
economico e anche sociale nel settore della canapicoltura. 
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PROVE DI CONCIMAZIONE DELLA CANAPA 
NEL FERRARESE 


Pror. MARIO ZUCCHINI 


Nel 1942 furono pubblicati (1) i risultati ottenuti in cinque prove spe- 
rimentali istituite dall’Ispettorato Agrario in diverse località della provincia 
di Ferrara, dove la coltivazione della canapa aveva una notevole estensione. 
Dette prove, eseguite in terreni aventi diversa costituzione fisica, tendevano 
a precisare nei differenti ambienti (tenuta per base la concimazione di q. 6 
di perfosfato minerale per ettaro, che dalle esperienze precedentemente ese- 
guite in provincia si era dimostrata più adatta per terreno di normale ferti- 
lità) l’azione dei concimi azotati più comunemente usati nella pratica agri- 
cola, organici e minerali, in dosi varianti secondo il seguente schema : 


CONCIMAZIONE PER ETTARO 


Letamazione in tutte le parcelle concimate e in quelle di controllo con 
q. 400 di letame interrato in estate. 


1 


(SI) 


Perfosfato minerale 18/20 ante semina 
Solfato ammonico 20/21 » Libia 
Nitrato di calcio 15/16 in copertura Lee 


Perfosfato minerale 18/20 ante semina 
Solfato ammonico 20/21 » 
Nitrato di calcio 15/16 in copertura IPP 


Perfosfato minerale 18/20 ante semina 
Calciocianamide 20/21 » » 
Nitrato di calcio 15/16 in copertura 


Perfosfato minerale 18/20 ante semina 
Calciocianamide 20/21 » 
Nitrato di calcio 15/16 in copertura PINI FIFA PAPATO TOPIPUITOA 


Perfosfato minerale 18/20 ante semina 
Panello di ricino 20 giorni » » 

Solfato ammonico 20/21 » » i 
Nitrato di calcio 15/16 in copertura ........... 


Perfosfato minerale 18/20 ante semina 
Panello di ricino 20 giorni » » 
Solfato ammonico 20/21 » » 
Nitrato di calcio 15/16 in copertura ......... 0 


Pai 
=) 


(Si 
(=) 


2 
Ò 


n 
© è 


Per ogni formula di concimazione vennero fatte quattro ripetizioni, 
onde ottenere sufficiente approssimazione nei risultati delle prove e quindi 
nell’attendibilità delle conclusioni sperimentali. 


(1) «L’Agricoltore Ferrarese », anno 1942, pag. 136-37. La concimazione della ca- 
napa mel Ferrarese 1942. : 
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La distribuzione delle parcelle venne volutamente eseguita col massimo 
disordine sulla superficie del campo, in modo da compensare tutte le pos- 
sibili disparità, tenendo presente anche il criterio che ogni parcella speri- 
mentale fosse contigua a tre parcelle di controllo, secondo lo schema Holst- 
mark e Larsen. 

Ed i risultati ottenuti sono stati così compendiati : 

« Dall'esame dei dati di produzione ottenuti nelle cinque prove effet- 
tuate, si sono potute fare le seguenti considerazioni per quanto riguarda la 
quantità del tiglio prodotto. 


I) Le parcelle concimate con q. 8,20 di panello di ricino, q. I di sol- 
fato di ammonio e q. 1,50 di nitrato di calcio in copertura, hanno dato in tre 
prove (Dossi di Copparo, Penzale e Malborghetto) su cinque, la maggiore 
produzione unitaria in tiglio con differenze rispetto alla produzione media 
dei controlli rispettivamente di q. 6,70, q. 2,68, q. 2,18 per ettaro. 

In una sola prova è stata ottenuta la maggior produzione : nelle parcelle 
con q. 2 di solfato di ammonio e q. 1 di nitrato di calcio, differenze col controllo 
q. 2,60 per ettaro (Palazzo di Copparo) e nelle parcelle con q. 3 di solfato am- 
monico e q. 1,50 di nitrato di calcio, differenza col controllo q. 2,62 di tiglio 
per ettaro (Bondeno). 


2) Il massimo aumento si è avuto nelle parcelle n. 6 del campo di prova 
di Penzale (Cento) con una differenza di q. 6,70 di tiglio sulla produzione 
media dei controlli e di q. 2,77 sulla minore produzione delle parcelle conci- 
mate. 

Il minimo aumento si è avuto nelle parcelle n. 4 del campo di prova (Pa- 
lazzo di Copparo) con una differenza di q. 1,30 di tiglio sulla produzione me- 
dia dei controlli e di q. 1,30 sulla massima produzione delle parcelle conci- 
mate. 


3) Le più alte dosi di azoto minerale (parcelle nn. 2 e 4) non hanno de- 
terminato le più alte produzioni unitarie di tiglio. Queste si sono ottenute 
con l’impiego della formula in cui l'azoto venne somministrato sotto forma 
organica e minerale (parcelle n. 6). 


Per quanto riguarda la qualità si potè invece osservare che : 


1) In tre prove il maggior valore di stima si è ottenuto nelle parcelle 
di controllo; soltanto in due (parcelle 6 nella prova di Penzale e parcelle 4 
nella prova di Palazzo di Copparo) si è raggiunto il maggior valore nelle par- 
celle concimate. 


2) Il massimo valore — L. 626,60 per quintale — si è ottenuto nella 
prova di Bondeno (parcella di controllo cB) il minimo, I, 542,10 per quintale, 
in quella di Cento (parcelle n. 2). 
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La maggiore differenza di valore di stima si è riscontrata nel campo di 
Malborghetto (Ferrara) con L. 45,75 per quintale. La minima sul campo di 
prova di Penzale con L. 19,80 per quintale. 


3) La migliore qualità nelle parcelle concimate si è avuta in due prove 
rispettivamente nelle parcelle nn. I e 6, ed una volta nelle parcelle n. 4. 

Le più alte dosi di azoto minerale (parcelle nn. 2 e 4) avrebbero por- 

tato quindi in una. sola prova su cinque un miglior risultato nella qualità. 
‘ Queste le constatazioni che si sono potute fare sui risultati quantitativi 
e qualitativi delle prove effettuate ». 

Come si può desumere dai risultati ottenuti restava confermata, entro 
certi limiti, anche la convenienza economica della concimazione alla canapa, 
come era rilevato dai precedenti sperimentatori per la provincia di Ferrara. 

‘Tale convenienza nei suoi limiti massimi si è ripetuta due volte nei 
nn. I e 6 delle parcelle dei 5 campi di prova, una sola volta nel 3. 

Ciò dimostra che i migliori risultati economici si sono ottenuti con le 
concimazioni meno spinte e con l’impiego di. azoto inorganico. 

In taluni casi non si è avuta convenienza economica, anzi si è verifi- 
cata una differenza passiva; così in due prove nelle parcelle 5 e 6 che sono 
quelle con impiego di azoto organico. i 

Una sola volta ciò si è verificato nelle parcelle 1, 2 e 4 nella prova di 
Dossi di Copparo in corrispondenza di dati non attendibili. 

Le sole parcelle n. 3 hanno sempre dato risultati economici nettamente 
favorevoli in tutte le cinque prove. 

Da ciò si deduce che in complesso la maggiore convenienza economica 
della concimazione si è ottenuta con l’impiego per ettaro, oltre che di q. 400 
di letame e circa 120 chilogrammi di anidride fosforica, di chilogrammi 40-60 
di azoto ammoniacale o cianamidico, più 15-20 chilogrammi di azoto allo 
stato nitrico in copertura. 

G. Minerbi, in una sua elaborazione (1) degli stessi dati giungeva alle 
seguenti conclusioni : 


1) che nell'annata 1939-40 la concimazione fosfo-azotata del ter- 
reno a canapa si è dimostrata efficace purchè non venisse superato il limite di 
circa kg. 55 di azoto per ettaro sotto forma di solfato ammonico, cianamide e 
nitrato di calcio (se si tien conto che nella stessa annata il vento ha molto 
danneggiato la produzione della canapa si comprende come le concimazioni 
più spinte si siano dimostrate in complesso meno convenienti di quelle più 
ridotte). 


(1) MINERBI G.: Critica ad un esperimento di coltivazione della canapa, Coop. Ti- 
pografi, Modena 1943. 
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2) che soltanto quando l’azoto venne somministrato nelle seguenti 
tre forme : panello di ricino, solfato ammonico e nitrato di calcio fu possi- 
bile raggiungere con vantaggio le concimazioni fatte con kg. 84,75 di azoto 
per ettaro. 


3) che la cianamide, nella dose di q. 3 per ettaro, ha depresso la pro- 
duzione, rispetto a quella ottenuta con q. 2 per ettaro, in misura maggiore di 
quanto non si sia verificato per le corrispondenti quantità di azoto sommini- 
strato sotto forma di solfato ammonico. 


Precedentemente lo stesso argomento in provincia di Ferrara era stato 
studiato dall’Aducco verso la fine del secolo scorso e successivamente nel se- 
colo attuale da altri (1). 

Le esperienze dell’Aducco miravano a stabilire in primo luogo la conve- 
nienza economica della sostituzione dei concimi chimici con i concimi organici 
da stadera ed anche a ricercare le più adatte formule di concimazione chimica. 

Nelle premesse l’Aducco ha tenuto soprattutto conto dei risultati delle 
ricerche sulla composizione chimica degli steli di canapa raccolti in tre pos- 
sessioni della provincia di Ferrara dal Sestini e Catoni ed analizzati dagli 
stessi (2). 

Difatti i dati ottenuti dagli AA. citati, si dovevano ritenere più attendi- 
bili di quelli resi noti dal Kane, dal Joulie prima e più tardi dal Way, Reisch 
e Martins che si riferivano ad altri paesi in condizioni ecologiche diversissime, 
da quelle del nostro (3). 

Le prove fatte, con criteri eminentemente pratici, hanno portato VA. 
a queste principali conclusioni : 


I) Tutte le concimazioni chimiche adoperate hanno sensibilmente ele- 
vato il prodotto. 


2) Confrontando fra loro i risultati delle diverse prove parcellari si 
è trovato che la minima azione sulla produzione l’ha avuta la potassa, debole 
l'acido fosforico, massima l’azoto nitrico ; la magnesia non ha esplicato nes- 
sun effetto. i 


(1) V. annate 1896, 1897, 1898, 1899, 1900 Idell’« Agricoltore Ferrarese », Giornale 
di agricoltura pratica, pubblicate dalla Cattedra Ambulante di Agricoltura di Ferrara e 
C. Neppi: La canapa nel Ferrarese, Modena 1890. 

(2) SestINnI F. e CATONI G.: La composizione chimica della canapa. Ia. Memoria 1897; 
2a. Memoria 1898, in « Studi e ricerche nel Laboratorio di chimica agraria della R. Uni- 
versità di Pisa ». 

(3) NepPPI C., Op. cit. 
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3) Col panello si è avuto un leggero aumento di produzione nei confronti 
dei concimi chimici, non però da considerarlo, dal lato economico, più in- 
dicato (1). l 

Le successive esperienze sull'impiego del nitrato di calcio in copertura 
hanno confermato la convenienza economica fino al liniite di 2 quintali per 
ettaro. 

Anche sull'impiego del perfosfato minerale l’Aducco arrivò alla conclu- 
sione che la concimazione fosfatica è quella a cui occorre innanzi tutto prov- 
vedere per assicurarsi elevate produzioni di canapa. 

La fase sperimentale di campagna venne completata da ricerche micro- 
scopiche per stabilire l’influenza delle diverse concimazioni, in terreni di na- 
tura differente, sulla struttura istologica della canapa. 

Le ricerche sono state compiute in parte su piante di coltura in campo, 
scelte col criterio di comparare tra loro i risultati ottenuti da piante cresciute 
in eguale terreno ; in parte su piante ottenute da coltura in vaso. 

I risultati sono stati così riassunti dagli AA. (2): 


I) L'azoto tende a produrre delle fibre leggere a pareti sottili e vano 
interno grande, non molto resistenti, radunate in cordoni relativamente di 
poche fibre, quindi più che altro esili e deboli, cioè in preponderanza da gar- 
giolo. 

2) I principi minerali in genere e l'acido fosforico in ispecie (dato 
con perfosfati od altro), tendono invece a far ottenere fibre e fasci di fibre con 
caratteri diametralmente opposti a quelli dovuti all’azoto; cioè fibre pesanti, 
a pareti grosse e vano interno assai piccolo, resistenti, radunate in cordoni 
di molte fibre, quindi più che altro grossi e forti, cioè in prevalenza da cor- 
daggio: in questo caso, per di più, si nota nelle piante una maggiore tendenza 
a dare molto tiglio. 


3) I fenomeni sopra indicati si fanno tanto più palesi quanto più‘o 
l'azoto o l'acido fosforico, a seconda dei casi, prepondereranno rispetto agli 
altri materiali. 


4) La mandriatura, le orine, il letame e in genere i materiali organici 
ad eccesso di azoto, fanno ottenere, piuttosto, fibre in cui si palesano special- 
mente gli effetti dell'azoto stesso, e ciò tanto più quanto più, come nella man- 
driatura e nell’orina, l'eccesso di azoto è rilevante : fra questa categoria di 
materiali organici, il letame è quello che meno palesa la preponderante azione 
dell’azoto, forse per il suo grande contenuto in potassa. 


(1) Annali della Cattedra Ambulante di Agricoltura per la Provincia di Ferrara, 
vol. I, II, III, IV, Ferrara 1895-1898. ; 

(2) Apucco A. e BRIZI A.: Ricerche microscopiche sopra l'influenza di diverse con- 
cimuzioni in terreni di natura differenti, sulla struttura istologica della canapa, « Agri- 
coltore I'errarese », anno V, 1900. 
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5) Il nitrato di soda da solo, tende a manifestare l’azione dell’azoto. 


6) Il perfosfato, da solo, provoca i fenomeni dell’acido fosforico in 
grado massimo. 


7) Il sovescio di leguminosa, unito a concimazione fosfatica, dimostra, 
per la qualità e per la quantità della fibra, un’azione intermedia fra i mate- 
riali essenzialmente azotati e quelli essenzialmente fosfatici. 


8) I panelli, che posseggono i materiali concimanti, e in ispecie azoto 
e acido fosforico, in un certo equilibrio fra loro e che per il grasso conte- 
nuto non possono essere che concimi di azione più lenta e graduale di altri 
materiali organici, fanno effettivamente ottenere una fibra ad un tempo 
fine e resistente, con fasci fibrosi e sottili ; tendono cioè a far produrre del 
vero gargiolo. 


9) Tutti gli effetti dovuti all'azoto sono massimi néi terreni dolci e 
minimi nei terreni forti; mentre quelli dell’acido fosforico sono comuni a 
tutti i terreni. 


10) I terreni forti in genere, a parità di condizioni, tendono a far ot- 
tenere tiglio più resistente e pesante di quello dei dolci. 


Dal 1919 al 1935 altre esperienze erano state effettuate dal Neppi interes- 
santi anche l’uso dei concimi potassici e l'influenza dell’epoca di spargimento 
della calciocianamide e l’effetto della medesima sulla qualità della canapa. 

Nel 1935, 1936, 1937 e 1938 Minerbi (1) ha svolto una lunga serie di 
sperimentazioni sulla concimazione chimica ed organica sulla canapa nelle 
proprie aziende e di cui ha fatto riferimento nel 1942, precisando tra l’altro 
quali fossero le concimazioni praticamente consigliabili. 

Su materiale raccolto nelle parcelle servite per le stesse esperienze 
F. Gioelli (2) ha compiuto ricerche di morfologia e di istologia, giungendo a 
conclusioni alquanto differenti da quelle dell’Aducco e che secondo noi ri- 
specchiano meglio le differenti circostanze, puntualizzate da una sperimenta- 
zione più perfezionata, come i tempi del resto impongono e giustificano, dopo 
quasi mezzo secolo di progresso nella metodologia sperimentale. 

Per comodità del lettore e per contrapporle a quelle dell’Aducco si ri- 
portano anche le conclusioni di F. Gioelli : 

«In genere gli elementi azoto e fosforo, sia soli che associati, hanno 
dato buoni risultati in prodotto (qualità e quantità) e nel differenziamento 


(1) MimeRBI G.: Contributo allo studio della concimazione della canapa mell’agro 
ferrarese e controllo delle validità della legge di Mitscherlich nelle esperienze di pieno campo, 
Prem. Coop. Tipografi, Modena 1942. 

(2) GIorLLI I°. : Il comportamento delle fibre della canapa in relazione alle conci- 
mazioni, Annali dell’Università di Ferrara 1939. 
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della fibra. Oltre certi limiti, la concimazione. va a danno della qualità e 
talvolta anche della quantità del tiglio prodotto e del differenziamento delle 
fibre. Le caratteristiche anatomiche dei fasci fibrosi e delle fibre (spessore 
dei fasci, diametro delle fibre, spessore del lume delle pareti, proprietà chi- 
miche delle membrane e loro lignificazione più o meno accentuata) ci danno 
la spiegazione degli effetti che ie diverse concimazioni producono sulla qua- 
lità e quantità del prodotto ». 


Poteva ritenersi superfluo riprendere prove sperimentali di concima- 
zione sulla canapa alla luce di un così lungo periodo di ricerche, pur tutta- 
via nel 1950, 1951 e 1952 il Centro Studi di Ferrara del Consorzio Nazio- 
nale Canapa ritenne opportuno di ripetere esperienze con diverse formule 
di concimazione, in considerazione della grande importanza che questa pra- 
tica poteva avere nell’incremento della produzione di fibra e dei risultati 
economici favorevoli che ne potevano conseguire. 

Tenuto conto della sperimentazione già fatta in provincia e dei risultati 
ottenuti, vennero pertanto istituite delle prove sperimentali adottando 8 
diverse formule di concimazione secondo il seguente schema : 


1 — Perfosfato minerale 18/20... q.li 6 
Calciocianamide 20/21... » 3 
Nitrato di calcio 15/16... » 1,50 

2 — Perfosfato minerale 18/20... » 6 
Solfato ammonico 20/21... » 3 
Nitrato di calcio 15/16... » 1,50 

3 — Perfosfato minerale 18/20... » 6 
Panello di ricino ........-- 020 » 4,10 
Solfato ammonico 20/21... a 1 
Nitrato di calcio 15/16...........00 2 » 1,50 

4 — Controllo senza concimazione chimica 

5 — Perfosfato minerale 18/20 .......-t1.... ie » 6 
Calciocianamide. 20/21... » 2 
Nitrato di calcio” 15/16... sa 1,50 

6 — Perfosfato minerale 18/20... » 6 
Panello di ricino Li... » 8,20 
Solfato ammonico 20/21... » 1 
Nitrato di calcio 15/16... «a 1,50 

T — Perfosfato minerale 18/20 .......... 0 » 6 
Solfato ammonico 20/21... » 2 
Nitrato di calcio 15/16... » 1 

8 — Nitrato di sodio 15/16 in copertura . ..............00-- 0 » 5,46 

5,46 


9 — Nitrato di calcio 15/16 in copertura... Lei » 


Le prove condotte con quattro blocchi randomizzati vennero effettuate 
in parcelle della superficie di md. 50 e sono state ripetute per tutti e tre gli 
anni in tre aziende : Mirabello (Dott. Luigi Sessa) ; Copparo (Dott. Giuseppe 
Minerbi) ; Rovereto di Ostellato (Dott. Armando Gavagni). 


I risultati ottenuti sono esposti nelle tabelle a pagina seguente. 


133 


MARIO ZUCCHINI 


ROVERETO DI OSTELLATO (Dott. Armando Gavagni) 


Quintali di fibra ottenuti Scarto fra la massima 
Anno | È gni sà a: produzione 
n . x | delle parcelle 
1 | 2 3 | 4 5 6 7 8 9 e quella di controllo 
È Sn hl i E si a 2 = 
1950 .... 15.27 15.20 14,17 12.72 14.22 | 14.80 13.97 13.45 13.82 2.55 
prati | i ST (e e 
1951... 12.40 12.70 12.35 9.75 11.80 11.75 11.70 11.75 11.50 2.95 
| | 
1952 .... | 11.40) 11.70] 10.80) 11.30 10.50 | 10.70 | 3.10 (10.60 10.00 0.40 
i ULI | i | | Lune 4 ha Centi Saia, 
COPPARO (Dott. Giuseppe Minerbi) 
| Quintali di fibra ottenuti Scarto da la massima, 
_ “i na produzione 
AID _ | delle parcelle 
| 1 | 2 3 | 4 5 6 ti 8 9 e quella di controllo 
1950 .... 14.87 | 15.50 15.06 13.62 15.10 15.37 14,37 | 14,70 IL.A4 1.88 
bito | gute; oi St eo] Soste i 
1951 ....| 15.22 16.50 14.20 9.90 15.10 15.10 15.10 | 14.70 14.40 6.60 
1952 13.90 13.17 13.15) 13.95 13.15 14.60) 13.17 14.40 1.45 
pd ppi i i e e 
MIRABELLO (Dott. Luigi Sessa) 
Quintali di fibra ottenuti i Scarto Îra la massima 
Anno (7° = rosi = = - — produzione 
x | i delle parcelle 
1 | 2 Î 3 Da 6) | 6 7 8 9 e'quella di controllo 
1950 .... 18.45 18.45 18.77 17.80 19.05 | 18.85 | 19.02 18.05 17.35 1.25 
1951 .... | 15.60. 16.40 15.50) 14.60! 16.80 .90 | 15.60 SÌ 15.45 | 2.20 
a [ca cata | SE eri i | 
1952 ....° 12.80) 12.35 | 13.25) 10.65) 12.55 | 18:46| 18.40) 13.30 12.95 2.80 


Segni considerati nei dati riportati: = 


= produzione della parcella di controllo 
— » massima ottenuta 
- risultati non significativi. 


Sui dati ottenuti, escludendo i risultati non significativi, si possono fare 
le seguenti osservazioni : 


Le più elevate produzioni si sono riscontrate per una sola volta nella par- 
cella 1 (anno 1950 azienda di Rovereto), nella parcella 6 (anno 1952 azienda 
di Mirabello), nella parcella 7 (anno 1952 azienda di Copparo). Per due volte 
nella parcella 5 (anni 1950 e 1951 azienda di Mirabello). Per tre volte nella 
parcella 2 (anni 1951 e azienda di Rovereto, 1950 e 1951 nella azienda di 
Copparo). 

In 7 prove su 9g nella parcella di confronto, senza concimazione chimica 
ed organica, si è ottenuta una minore produzione unitaria. 

Nelle parcelle 8 e 9, dove sono stati somministrati soltanto concimi azo- 
tati in copertura, non si sono mai ottenuti risultati superiori a quelli conse- 
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guiti nelle parcelle dove è stata efiettuata la concimazione chimica fosfatica 
ed azotata. 

Nelle parcelle 3 e 6, che hanno ricevuto rispettivamente q. 4,10 e 8,20 
di panello di ricino avanti la semina, non si sono avuti risultati superiori 
a quelli massimi ottenuti nelle altre parcelle se non a Mirabello nel 1952 e 
precisamente nella parcella 6. 

Il massimo scarto si è avuto con q. 6,60 fra la parcella 2 ed il controllo 
nella azienda di Copparo nel 1951 ed il minimo con q. 0,40 nell'azienda di 
Rovereto nel 1952. 


* *X*k 


Confrontando questi risultati con quelli delle esperienze condotte pre- 
cedentemente si può osservare : 

Non si sono ripetuti nelle prove condotte nelle annate 1950, I95I e 
1952 i risultati favorevoli ottenuti nelle esperienze fatte nel 1942 con la con- 
cimazione chimica ed organica (q. 6 di perfosfato minerale, q. 8,20 di pa- 
nello di ricino, q. I di solfato ammonico con q. 1,50 di nitrato di calcio). 

È stato nelle parcelle concimate con le più alte dosi di concimi chimici 
azotati che si sono ottenute le più alte produzioni unitarie di tiglio in cin- 
que prove su nove (parcelle 1 e 2 con 6 quintali di perfosfato, q. 3 di cal- 
ciocianamide o solfato ammonico e q. 1 di nitrato di calcio). 

Complessivamente e con riferimento alle esperienze degli anni 1950, 
I95I e 1952 è da concludere che la concimazione chimica ed organica ha dato 
risultati nettamente superiori a quelli ottenuti senza la concimazione e le 
differenze sono state tali da assicurare anche la convenienza economica della 
concimazione. 

Per quanto riguarda la qualità della fibra prodotta si deve rilevare che 
complessivamente non si è avuto modo di constatare una superiorità di 
quella ottenuta senza la concimazione chimica ed organica rispetto alle par- 
celle concimate, come si era riscontrato nel 1942, e che nelle esperienze ri- 
ferite i migliori risultati si sono ripetuti più frequentemente con la concima- 
zione 2 (perfosfato minerale q. 6, solfato ammonico d. 3, nitrato di calcio 
q. 1,50) ; tutto sempre in aggiunta alla concimazione letamica. 

Tali risultati confermano quelli precedentemente ottenuti da G. Minerbi 
e da noi stessi ; cosicchè una serie di dati raccolti in otto anni non con- 
secutivi (1935, 1936, 1937, 1938, 1942, 1950, 1951, 1952) conferiscono alle 
conclusioni raggiunte alto grado di attendibilità. 

I risultati ottenuti sono tali da potersi consigliare l’impiego della con- 
cimazione chimico-organica fosfatica ed azotata, nelle formule provate e da 
escludersi quelle in cui è stata omessa la concimazione fosfatica. 
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Certamente se ciò vale per una ripetuta serie di sperimentazioni può 
trovare nella pratica un limite di convenienza per le dosi più alte, in quanto 
è proprio nel caso di insulti atmosferici che le coltivazioni più rigogliose 
finiscono col subire i danni maggiori. Ma questa osservazione, che pure trova 
conferma nelle esperienze del 1942 ed in quelle condotte dal Minerbi dal 1935 
al 1938, non può sconsigliare decisamente l’uso di ogni mezzo possibile per 
arrivare ad un aumento della produzione e ad un più elevato rendimento 
economico della coltivazione. 

In appendice sono riportati tutti i dati ottenuti nelle singole prove per 
gli anni 1950, 1951, e 1952 ; per questi ultimi due è possibile ricavare, per tutte 
le parcelle, ‘il numero delle piante, l'altezza media delle piante, il loro ca- 
libro massimo, minimo e medio la percentuale di piante maschili e femmi- 
nili, il numero delle marche, il peso verde ed'il peso dopo la gramolatura, 
riportati ad ettaro, della fibra e della stoppa ottenute e la classifica del pro- 
dotto ricavato per ogni parcella. 

Da tutti questi elementi l’attento lettore potrà trarre elementi di grande 
utilità anche per la pratica coltivazione della canapa. 


136 


CAMPI PROVA CONCIMAZIONE CANAPA - Anno 1950 


PRODUZIONE PER ETTARO 


QU 16 


SO 3 cn e G 
13,2 i | 
è ] 
& 7 2 3 5 6 7 8 9 


Parcelle 
M = Minerbi S = Sessa G = Gavagni 


CAMPI PROVE CONCIMAZIONE CANAPA - ANNO 1950 


| I 
| 
N° | Produzione media Produzione 


delle ‘parcelle Blocco A Blocco B Blocco C Blocco D Somma Der parcella per Ha NOTE 
Kg Kg. Kg. Ì Kg. Kg. Kg. Qui 


Az. AGR. Dott. ARMANDO GAVAGNI - ROVERETO DI OSTELLATO (1) 


1 8.600! 7.600 | 7.550 6.800 30.550 7.637 15,27 

2 7.900 8.000 7.000 | 7.500 30.400 7.600 15,20 

3 7.700 6.700 7.500! 6.450 28.350 7.087 14,17 

4 7.250 5.550 | 7.200 © 5,450 25.450 6.362 12,72. controllo 
5 7.500 6.700 7.650 6.600 28.450 7.112 14,22 | 

6 6.900 8.200. | 7.400 | 7.100 29.600 7.400. 14,80 

7 7.600 | 6.550 7.400 6.400 27.950 6.987 13,97 

8 : 7.200 7.100 6.400 6.200 26.900 6.725 13,45 

9 6.700 8.100 | 6.450 6.400 27.650 6.912 13,82 

67.350 64.500 | 64.550 58.900, 255.300 i 


Az. AGer. Dotr. LUIGI SESSA - MIRABELLO (2) 


1 8.550 | 9.400 8.500 10.450 36.900 | 9.225 18,45 
2 10.000 9.050 8.950 | 8.900 36.900 | 9.225 18,45 
30 | 3.900 9.500 8.750 | 10.400 37.550 | 9.387 18,77 
4 8.300 8.550 9.350 9.400 35.600 ‘8.900 17,80 controllo 
5 10.300 9.950 8.650 9.200 38.100 | 9.525 19,05 
6 9.500 9.400 | 8.700 | 10.100 37.700 9.425 18,85 
7 9.700 | 8.850 9.700 9.800 38.050 9.512 19,02 
8 9.600 8.250 8.800 9.450 ‘36.100 9.025 18,05 
9 8.750 8.500 8.400 9.050 34.700 8.675 17.35 
I i i n 
83.600 | 81.450 79.800 86.750 331.600 


Ao Annan (sTTTSTIPNI: MINFRPRRPI:. CADBDABDNDA /2, 


(1) Diffe 
(2) 
(3) 


6.700 


10.000 
8.900 
8.300 

10.300 
9.500 
9.700 
9.600 


6.800 
7.050 
7.225 
7.000 
7.600 
7.300 
6.900 
6.750 


7.100 


renza signifi 
» 


» 


cativa a 
» 


» 


64.225 


1 % per Ha. = Kg. 224,6; al 5 % per Ha. 


»1% 
»1% 


» 
» 


7.300 
7.800 


6.925 


67.825 


» = 


» = 


» 
bj 


Az. AGr. Dott. LUIGI SESSA - MIRABELLO (2) 


64.550 


8.500 
8.950 
8.750 
9.350 
8.650 
8.700 
9.700 
8.800 
8.400 


Az. AGR. Dort. GIUSEPPE MINERBI - COPPARO 


220,6; 
166,4; 


7 


9.800 


7.900 


7.750 


7.300 


6.825 


6 


» 
» 


5.625 


3 % 


50. 
5% 


» 


» 


» 


DI 


6.400 


58.900 


10.450 
8.900 
10.400 
9.400 
9.200 
10.100 
9.800 
9.450 
9.050 


86.750 


7.600 
17.700 
8.400 
6.800 
7.100 
8.150 
7.000 
7.550 


8.025 


68.325 


= Kg. 165,6. 


1 


» 162,8. 
» 122,4. 


27.650 


255.300 


36.900 
36.900 
37.550 
35.600 
38.100 
37.700 
38.050 
‘36,100 
34,700 


331.600 


29.750 
30.900 
30.125 
27.250 
30.200 
30.750 
28.750 
29.400 
28.875 


266.000 


6.912 


13,82 


18,45 
18,45 
18,77 
17,80 
19,05 
18,85 
19,02 
18,05 


17.35 


14,87 
15,45 
15,06 
13,62 
15,10 
15,37 
14,37 
14,70 


14,44 


| 


controllo 


controllo 


Vedi grafico « tergo 


CAMPI PROVA CONCIMAZIONE CANAPA - Anno 1951 


PRODUZIONE PER ETTARO 


Darcelle 
M = Minerbi S = Sessa G = Gavagni 


Parcella 


nau un HD 0 do dI WI NIN o HWHuH_aH 


DDD D 


Media 


dad 


Media 


dad 


Media 


A 
B 
Cc 
D 


Media 
A 
| B 
0 
| D 


Media 


Piante |Altezza|_ 


per ma.| media 


N°o_| mt. 
73 | 3,10 
102 | 3,00 
94 | 2,80 
86 | 3,25 
88,75| 3,03 
65 | 3,39 
94 | 3,20 
94 | 2,90 
75 | 3,20 
82 | 3,17 
88 | 3,50 
94 | 2,95 
98 | 2,90 
91 | 3,15 
92,75| 3,12 
69 | 3,35 
80 | 2,70 
102 | 2,70 
73 | 3,10 
81 | 2,96 
70 | 3,50 
81 | 3,10 
97 | 2,80 
94 | 3,05 
85,50| 3,11 
59 | 3,75 
92 | 2,90 
67 | 3,60 
89 | 3,10 


76,75| 3,38 


Mass. 


mm. 


11 
11 
10 
10 


10,5 


12 

9 
11 
11 


CAMPO PROVA 


Az. AGR. DOTT. 


CONCIMAZIONE CANAPA - ANNO 1951 


Peso dopo la gramola- 


GIUSEPPE MINERBI - COPPARO 


SALDIO ; tura per Ha 
; RIEDIE Manelle,, | Peso: verde - — > Classifica e concimazione effettuata 
per Ha per Ha. 
Minimo Medio |- 7 ari Canapa Stoppe 
Masch.| Femm. 
| mu. | mm. | % % N° QUi Qui — Qi _ Letame Qui 400 per Ha più: 
4 6,78 — 5600 116 15,20, 1,95 | Perfosfato .......... q.li 6 
3 | 676) — i 6400 108 15,70 1,90 | Calciocianamide ................... » 3 
4 | 5,80 = 5200 103 15,60 1,80 | Nitrato di calcio .................. » 1,50 
4622] — | = 5000 101 | 1440 1/40 
3,75, 6,39 d4 46 5550 107 15,22 1,76 | MA3 30% T, 60% TT. 10%...... L. 19.700 
I 
3 8,23 - 5600 111 16,00 2,00 | Perfosfato minerale... .............. gli 6 
4 6,95 6200 111 16,80 2,05 | Solfato ammonico 0... » 
3 6,18 5800 103 15,20 1,85 | Nitrato di calcio .................. » 1,50 
3, 6,70 — — 6400 122 18,00 2,00 
| 
3,25, 7,01 53 47 6000 111,75 16,50 | 1,97 | MA, 60% T, 35% T.5% ...... L. 20.275 
| 
47,17 — 3000 104 14,00 1,60 | Perfosfato minerale... .............. q.li 6 
3 6,38 — 6000 91 13,60 1,30 | Panello di ricino .................. » 4,10 
4 | 6,72 5200 98 15,20 1,80 | Solfato ammonico ................. » 1 
3 | 6,04 | 5200 100 14,00 | 1,35 | Nitrato di calcio .................. » 1,50 
3,50 | 6,75 55 45 5350 98,25 14,20 1,51 | MA, 40% A 10% T, 40% T, 10% L. 19.750 
4 | 5,32 — 4200 86 10,45 1,60 
3 | 6,61 — —_ 4800 77 9,60 1,05 | Nessuna concimazione minerale 
3 | 5,54 — — 4400 74 9,60 1,12 
3 | 6,45 - _ 4800 86 10,00 1,15 | (Controllo) 
3,25 | 5,98 55 45 4550 80,75 9,90 1,23 | MA, 20% T, 60% T.20%...... L. 19.300 
47,41 — 5200 109 15,20 1,60 | Perfosfato minerale .............. q.li 6 
4 | 8,23 — 5800 115 16,40 1,80 | Caleiocianamide ................. » 2 
4 6,15 - 5400 99 14,00 | 1,30 | Nitrato di calcio ................. » 1,50 
4 | 6,79 - 5200 103 14,80 | 1,50 : 
47,14 56 44 5400 106,50 15,10 | 1,55 | MA; 30% T, 60% T510%...... L. 19.700 
5 | 8,16 - 5400 114 15,20 1,25 | Perfosfato minerale. ................ q.li 6 
2 5,84 6400 98 14,40 1,60 | Panello di ricino .................. » 8,20 
4 | 7,36 = 5600 119 16,00 1,55 | Solfato ammonico .............-... » 1 
4 | 8,08 | — 5200 102 14,80 135 il igtrato, di leali” 2-0... ssi ot » 1,50 
10,75| 3,75 | 7,36 54 | 46 5650 108,25 15,10 LA3a| Ni 40,0 oe 200 L. 19.600 


BB 


Media 


A 
B 
Cc 
D 


1a a 


Media 


(e-gorZerZor) 


24944 
(uf@levi:a 


Media 


| A 
B 
Cc 


o 0 00 00 
©, 


Media 


Vegogiegie) 
Dad 


Media 


lt} Differenza significativa all'I % per Ha. 


» 


91 | 3,15 
92,75| 3,12 
69 | 3,35 
80 | 2,70 
102 | 2,70 
73 | 3,10 
81 | 2,96 
70 | 3,50 
81 |} 3,10 
97 | 2,80 
94 | 3,05 
85,50| 3,11 
59 | 3,75 
92 | 2,90 
67 | 3,60 
89 | 3,10 
76,75) 3,33 
61 | 3,80 
97 | 3,05 
101 | 2,90 
70 | 3,05 
82,25) 3,20 
64 | 3,85 
88 | 3,15 
104 | 3,00 
76 | 3,20 
83 | 3,30 
61 | 3,60 
83 | 3,80 
79 | 3,20 
105 | 3,00 


82 | 3,27 | 


» 


9 3 
10 | 3,50 

| 
9) 4 
1l 3 
9| 3 
11 3 

| 
10 3,25 
123 4 
11 4 
9) 4 
10 4 
10,5 4 
12 5 
9) 2 
11 4 
11! 4 
10,75| 3,75 
14 6 
11 3 
10 4 
9 3 
11 4 

I 
10 4 
11) 4 
11 3 
10 3 

I 
10,50) 3,50 
12 5 
11 3 
10 | 3 
9 4 
Dan 3,75 


als % » 


52 


dd 


51 | 


. 113,491 


38/7435. 


44 


46 


48 


5200 
5350 


4200 
4800 
4400 
4800 


4550 


5200 
5800 
5400 
5200 


35400 


5400 
6400 
3600 
5200 


5650 


6000 
5600 
5800 
5000 


I600 


5400 
5200 
5400 
5600 


5400 
5200 
5200 
5000 
5200 


5150 


100 
98,25 


86 
TI 
74 
86 


80,75 


109 
115 

99 
103 


106,50 


106,75 


103 
100 
108 
109 


105 
122 
102 
103 
102 


107,25 | 


Nitrato di calcio 1,50 


CRCENECA RARE I » 


MA; 40% A 10% T, 40% T;10% L. 19.750 


Nessuna concimazione minerale 


(Controllo) 

MA, 20% T, 60% T.20%...... L. 19.300 
Perfosfato minerale .............. q.li 6 
Calciocianamide ............0.. » 2 
Nitrato di calcio ................. » 1,50 
MA, 30% T, 60% T.10%...... L. 19.700 
Perfosfato minerale. ................ q.li 6 
Panello di ricino ......-/.-.00. » 8,20 
Solfato ammonico ................. » 1 
Nitrato di calcio... » 1,50 
MA, 40% T, 40% To 20%...... L. 19.600 
Perfosfato minerale ................ q.li 6 
Solfato ammonico ................. » 2 
Nitrato di calcio .................. » 1 
MA, 50% T, 50% .....-../.000 L. 20.250 
Nitrato di soda in copertura ...... q.li 5,46 
MA, 50% T, 40% T:10%...... L. 20.000 
Nitrato di calcio in copertura ..... q.li 5,46 
MA, 45% T, 50% T,5%...... L. 20.050 


Parcella Piante |Altezza[_ 
i _|per mq.| media | 
N° | Ripet. 
| I N° | mt. | mm. 
| 
1 A 36 | 4,50 23 | 
1 B 35 | 4,20 15 
1 C 29 | 4,00 17 
1 D 36 | 4,30 20 
Media 34 | 4,25 | 18,75 
2 À 33 | 4,50 14 
2 B 31 | 4,20 19 
2 C 34 | 4,05 14 
2 | D 38 | 4,10 16 
Media 34 | 4,21 | 15,75 
3 À 37 | 4,90 20 
3 B 27 | 4,00 17 
3 Cc 21 | 4,80 21 
3 D 38 | 4,65 20 
Media | 30,70| 4,58 im 
4 A 26 | 4,40 15 
4 B 35 | 4,10 18 
4 Cc 24 | 4,05 14 
4 D 40 | 4,20 14 
Media | 31,25) 4,18 | 15,45] 
5 À 34 | 3,80 10 
5 B 38 | 4,10 12 
5 Cc 33 | 4,00 1l 
5 D 42 | 4,30 20 
Media | 36,75) 4,05 | 13,25 
6 A 17 | 5,00 20 
6 B 17 | 4,90 19 
LU) Cc 15 | 4,70 21 
6 D 17 | 5,00 24 
Media | 16,50| 4,90 21 


Calibro 


> DD Mu 


8,28 


nano 


4,75 


> G0 A LO 


3,50 


O I 
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Eu nRMEeEMyM)MòM E ]M)M)]ìMduoEBHRHzuàHq‘"OE-TTETTE —_.rr iii iS: 


| 
Mass. Minimo Medio 
Masch.| Femm. 


% 


Piante 


% 


41 


45 


Manelle 


per Ha 


No 


5400 
5600 
5800 
5200 


3500 


5600 
5000 
6600 
5800 


5750 


5400 
5600 
5400 
6000 


5600 


5200 
4600 
5200 
5600 


5150 


5200 
5800 
6000 
6400 


5850 
4800 
5200 
5200 
4600 
4950 


[Peso verde 


per Ha 


Qi 


154 
154 
146 
160 


153,50 
150 
154 
158 
132 


148,50 


Peso dopo Îa gramola- 


tura per Ha 


Canapa 


Qui 


15,20 
16,20 
17,00 
14,00 


15,60 


17,00 
14,40 
18,40 
15,80 


16,40 
14,00 


15,80 
15,20 


15,20 | 


15,50 


15,00 


13,60 , 
14,00 | 


15,80 
14,60 


16,40 
17,80 
16,00 
17,00 


16,80 
12,60 
14,40 

8,00 
12,60 


11,90 


Stoppe 


Qui 


1,70 
1,80 
1,90 
1,60 


1,75 
1,85 
1,65 
2,00 
1,70 


1,80 


Classifica e concimazione efl'ettuata 


Letame Q.li 400 per Ha più: 


Perfosfato minerale. ................ q.li 6 
Calciocianamide ....... 0... » 3 
Nitrato di calcio .................. » 1,50 
MA, 5% MA: 85% A 10 %).... L. 20.900 
Perfosfato minerale .............. q.li 6 
Solfato ammonico ................. » 3 
Nitrato di calcio .................. » 1,50 
MA, 90 % A 10% 0.000. L. 20.750 
Perfosfato minerale. ................ q.li 6 
Panello di ricino .................. » 4,10 
Solfato ammonico ................. » 1 
Nitrato di calcio .................. » 1,50 
MA) 80% A 20% 0.000.000 L. 20.500 
Nessuna concimazione minerale 

(Controllo) 

MA, 10% MA, 85% A 5%...... L. 21.175 
Perfosfato minerale .............. q.li 6 
Calciocianamide ................... » 2 
Nitrato di calcio .................. » 1,50 
MA, 20 % MA, 70% A10%.... L. 21.350 
Perfosfato minerale. ................ q.li 6 
Panello di ricino .................. » 8,20 
Solfato ammonico ................ » 1 
Nitrato di calcio ...../............. » 1,50 
MA, 80% A20% L. 20.500 


MERSCESCRIO 
vowk 


Media 


BB 
Q 


A 
B 
Cc 
D 


aaa ai 


Media 


vo Doo 0 TS (e-ferZer er] 


co 0 0 


Media 


Gi Difterenza. significativa al 5 % per Ha. 
{ 


» 


37 
27 
21 
38 


30,70 


26 
35 
24 
40 


31,25 


34 
38 
33 
42 


36,75 


17 
17 
15 
17 


16,50 


51 
47 
39 
34 


42,75 


38 
28 
49 
35 


37,50 
29 
37 
35 
42 


35,75 


5 


4,90 20 


4,00 17 
4,80 21 | 
4,65 20 


DD 


4,58 | 19,50) 5,25 


4,40 | 15 
4,10 | 18 
4,05 | 14 
4,20 | 14 
4,18 | 15,65 
3,80 { 10! 
410 | 12 
400 11 
4,30 | 20° 


5,00 20 
4,90 19 
4,70 21 
5,00 24 
4,90 21 
4,00 13 
4,05 16 
4,20 18 | 
4,50 18 
4,18 | 16,25 
4,40 16 
4,40 16 
4,60 24 | 
4,30 18 
4,42 | 18,62 
4,00 14 
4,00 14 
4,50 20 
4,30 18 


Dub UO 


4,20 | 16,50. 4,75 


all1 % 


» 


» 


11,11 
11,81 
11,79 
12,27 


11,74 


9,81 
; 8,20 
8,80 
10,17 


9,24 


7,07 
8,26 
7,76 
11,15 


8,56 


13,35 
13,40 
12,97 
15,65 


13,84 
9,24 
8,63 

11.00 
9,70 


9,64 


11,56 
10,34 
10,95 
10,64 


10,87 


9,42 
10,60 
10,08 
12,15 


i 10,56 


= Ke. 


=, » 


45 


34 


J4 


38 


146,80. 
198,90. 


62 


5200 
5800 
6000 
6400 


8850 


4800 
5200 
5200 
4600 


4950 


4800 
5200 
5600 
5200 


5200 


5800 
5000 
5200 
5400 


8350 
5600 
6000 
5000 
4800 


d850 


154 
154 
146 
160 


153,50 


150 
154 
158 
132 


148,50 


140 
148 
154 
142 


‘146 


168 
144 
158 
138 


15£ 
150 
168 
150 
142 


152,50 


14,00 
15,80 
15,20 
15,20 


15,50 


15,00 
13,60 


14,00 | 


15,80 
14,60 


16,40 
17,80 
16,00 
17,00 


16,80 


12,60 
14,40 

8,00 
12,60 


11,90 


15,00 
16,80 
16,20 
14,40 


15,60 


17,00 
15,40 
15,60 
13,80 


15,45 


15,00 
17.40 
15,20 
14,20 


15,45 | 


o [ego oResgeri 


Perfosfato minerale. ........... 
Panello di ricino ............. 
Solfato ammonico ......... ferro 
Nitrato di calcio 


MA, 80% A 20% ......... 


Nessuna concimazione minerale 
(Controllo) 

MA, 10% MA, 85% A 5%. 
Perfosfato minerale ......... 


Calciocianamide .............. 
Nitrato di calcio ............. 


MA, 20% MA; 70% A 10%... 


Perfosfato minerale... ......... 
Panello di ricino ............. 
Solfato ammonico ........... 
Nitrato di calcio ............. 


MA,80% A20% i... 
Perfosfato. minerale... ......... 


Solfato ammonico ............ 
Nitrato di calcio ....... VE 


L. 21.350 


M 10% MA, 30% MA, 50% 410% .. L. 22.150 


Nitrato di soda in copertura .. 


MA, 10% MA, 80% 10% 


Nitrato di calcio in copertura 


MA; 10% MA, 75% A 15% 


.... L. 21.050 


-... L. 20.925 
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Calibro Peso dopo la gramola- 


; tura, per Ha. 
Parcella i Piante . 
Di Piante [Altezza Manelle: | beso: werdo ———rrrro Classifica e concimazione effettuata 


per mq.| media a Minimol sic === | per Ha per Ha Cali Sansa 
N° l'Ripeb, Masch.| Femm. | 
N° mt. mm mm. mm. % BIS % N° Qi Q.li Ì Q.li er Letame Q.li 400 per Ha più: 
pietà o T | 
1 A 79 | 3,35 12 3 6,88 _- — 5000 114 11,80 1,20 | Perfosfato minerale .............. q.li 6 
1 B 69 | 3,45 11 4 | 7,95 —_ — 5200 116 12,80 1,30 | Calciocianamide ................... » 3 
1 Cc 69 | 3,15 3 97,11 — || ae 5000 115 13,20 1,50 | Nitrato di calcio. ................ » 1,50 
1 D 82 | 3,60 12 3 | 6,91 — _ 4400 101 11,80 1,60 
I 
Media | 74,75| 3,38 | 9,50 | 4,75 | 7,21 61 49 4900 111,50 12,40 1,40 |M 5% MA, 45% MA:40% A10% .... L. 22.350 
} 
2 A 82 | 3,35 11 5 | 7,60 — — 5400 122 12,80 1,35 | Perfosfato minerale | .............. q.li 6 
2 B 57 | 3,35 14 4 | 8,29 — — 5400 122 13,00 1,50 | Solfato ammonico ................. » 3 
2 Cc 69 | 3,70 12 5| 711 — — 5800 116 13,60 1,60 | Nitrato di calcio .................. » 1,50 
2 D 61 | 3,40 11 3 8,00 a - 6000 112 11,40 1,10 
Media | 67,25| 3,45 12 | 4,25 | 7,76 56 44 8650 118 12,70 1,38 | MA, 50% MA:45% A4%...... L. 22.375 
3 A 53 | 3,30 12 3 7,58 — = 5200 110 12,00 1,20 | Perfosfato minerale | .............. q.li 6 
3 B 58 | 3,60 10 3° 6,69 — —_ 5000 119 12,60 | 1,80 | Panello di ricino .................. » 4,10 
3 C 79 | 3,30 11 4 | 7,32 _ —_ 5200 102 12,20 1,10 | Solfato ammonico ................ » 1 
3 D 59 | 3,40 13 4 | 7,70 _ — 5000 112 12,60 1,50 | Nitrato di calcio .................. » 1,50 
| 3 
Media | 62,25| 3,40 | 11,50) 3,50 | 7,32 61 49 5100 110 12,35 1,40 | MA, 50% MA:40% A10% .... L. 22,250 
i | 
Ì 
4 | A 53 | 3.05 12 4 | 6,95 — — 4200 92 9,40 | 1,10 
4 B 76 | 2,90 8 3 | 5,03 — — 4000 88 9,60 | 1,00 | Nessuna concimazione 
4 Cc 58 | 3,05 8 3 | 5,67 — — 4600 88 10,00 1,00 
4 D 64 | 3,10 11 4 | 6,70 — —_ 5000 89 10,00 0,90 | (Controllo) 
| 
Media | 62,75| 3,02 | 9,75 | 3,50 | 6,50 50 50 4450 89,25 9,75 1,00 | M 5% MA, 40% MA; 50% A5% .... L. 22,825 
| 
Ì 
5 | A 34 | 3,70 12 38,397 | — “i 5000 116 11,40 1,20 | Perfosfato minerale © .............. q.li 6 
5 B 80 | 3,40 13 4 | 8,16 — —_ 5400 118 13,40 1,50 | Calciocianamide ................... » 2 
5 Cc 82 | 3,20 ll 5 | 6,96 _ — 4200 114 10,80 1,10 | Nitrato di calcio ................. » 1,50 
5 D 82, | 3,10 10 3 | 6,54 _ — 5000 104 11,60 1,30 
Media | 69,50| 3,50 | 11,50) 3,75 { 7,50 54 46 4900 113 11,80 1,27 | M15% MA, 50% MA,30% A5%.... L. 23.125 
6 A 48 | 3,50 15 5 | 8,25 — — 5200 113 11,00 1,60 | Perfosfato minerale... .............. q.li 6 
6 B 82 | 3,20 15 | 4 | 7,30 —_ — 5000 112 12,20 Jeon|KPazgliordizicino e ei, » 8,20 
6 p 52 | 3,20 11 3 | 6,46 — _ 4400 102 11,20 1,20 | Solfato ammonico ................. » 1 
6 D 53 | 3,70 13 4 | 6,81 —_ cero 5600 114 12,60 1,55 | Nitrato di calcio .................. » 1,50 
Media | 58,75| 3,40 13 | 4,00 | 7,20 51 49 5050 110 11,75). 1,46 | M 10% MA, 35% MA,50% A5% .... L. 22.425 
| 


3 Cc 79 | 3,30 11 4|7,32 | — | — 5200 102 12,20 1,10 | Solfato ammonico  ................ Sali. 
3 D 59 | 3,40 13 4 | 7,70 —_ —_ 3000 112 12,60 1,50 | Nitrato di calcio ................,. » 1,50 
Media | 62,25| 3,40 | 11,50| 3,50 | 7,32 dl 49 5100 110 12,35 1,40 | MA, 50% MA,40% A10% .... L. 22.250 
4 | A 53 | 3.05 12 4 | 6,95 —- — 4200 92 9,40 1,10 
4 B 76 | 2,90 8! 3 5,03 —_ _ 4000 88 9,60 1,00 | Nessuna concimazione 
4 C 58 | 3,05 8 3 | 5,67 — — 4600 88 10,00 1,00 
4 D 64 | 3,10 ll | 4 | 6,70 — — 5000 89 10,00 | 0,90 | (Controllo) 
Media | 62,75) 3,02 | 9,75 | 3,50 | 6,80 50 50 4450 89,25 9,75 | 1,00 | M 5% MA, 40% MA; 50% A 5% .... L. 22.325 
I 
Î 
5 A 34 | 3,70 12 | 3 | 8,37 — — 5000 116 11,40 | 1,20 | Perfosfato minerale .............. q.li 6 
5 B 80 | 3,40 13 4 | 8,16 — —- 5400 118 13,40 1,50 | Calciocianamide ................... » 2 
5 Cc 82 | 3,20 11 5 | 6,96 — — 4200 114 10,80 | 1,10 | Nitrato di calcio ................. » 1,50 
5 | D 82 | 3,10 10 3 | 6,54 — — 5000 104 11,60 1,30 : 
Media | 69,50| 3,50 | 11,50) 3,75 | 7,50 54 | 46 4900 113 11,80 1,27 | M 15% MA; 50% MA,30% A45%.... L. 23.125 
6 À 48 | 3,50 15 5 | 8,25 — _ 5200 113 11,00 1,60. Perfosfato minerale. ................ qlli 6 
6 B 82 | 3,20 15 4 | 7,30 — — 5000 112 12,20 1,50 | Panello di ricino .................. » 8,20 
6 Cc 52 | 3,20 11) 3 | 6,46 — — 4400 102 11,20 1,20 | Solfato ammonico ................. » 1 
6 D 53 | 3,70 ll 4 | 6,81 — — 5600 114 12,60 1,55 | Nitrato di calcio .................. » 1,50 
Media | 58,751 3,40 13 | 4,00 | 7,20 51) 49 5050 110 11,75. 1,46 | M 10% MA, 35% MA, 50% A5% .... L. 22.425 
| 
| | 
dA 32 | 3,80 11 4 | 8,18 — - 5400 113 10,60 1,10 | Perfosfato minerale. ................ q.li 6 
7 B 81 | 3,15 11 3 6,58 ts - 4400 104 11,80 | 1,15 | Solfato ammonico ................. » 2 
7.) Cc 84 | 3,30 15 | 3 | 7,88 — 4600 102 12,20 1,20 | Nitrato di calcio .. 0... » 1 
71 | D 70 | 3,20 10 4 | 7,58 AE 4800 107 12,20 1,20 | 
Media | 66,75) 3,36 | 11,75) 3,50! 7,05 56 44 4800 106,50 11,70 1,16 | M10% MA, 50% MA;35% A5%.... L. 22.875 
I 
8 A 34 | 3,35 11) 3 | 6,70 - — 4600 106 11,00 1,10 
8 B 29 | 3,60 10 4 | 7,70 2 o 4800 107 12,00 .1,60 | Nitrato di soda  .................. q.li 5,46 
8 Cc 67 | 3,20 11 4 | 6,43 — — 5400 104 12,60 1,65 
8 D 33 | 3,40 10 3 | 6,77 —_ — 5400 116 11,40 1,10 
Media | 40,75) 3,38 | 10,50| 3,50 | 6,90 | 47| 53 5050 108 | 11,75 1,36 | MA, 45% MA:45% A10%...... L. 22.100 
È } 
9 A 49 | 3,35 ll 4 | 6,05 — — 4600 108 11,80 1,20 
9 B 31 | 3,40 12 3| 8,07 — 5000 106 11,80 1,30 | Nitrato di calcio... q.li 5,46 
9 Cc 55 | 3,30 11 4 | 7,16 - — 5400 102 11,40 1,35 
9 D 40 | 3,50 16 | 3 | 7,72 — - 4600 109 11,00 1,10 
Media | 43,751 3,38 | 12,50 3,50 | 7,25 51 49 4900 106 11,50 1,23 | M 20% MA, 40% MA:30% A10% .. L. 22.950 
CO) Differenza Significativa IE > per Ho = Sa i Vedi grafico a tergo 


Az. AGR. Dort. GIUSEPPE MINERBI - COPPARO 


CAMPO PROVA CONCIMAZIONE CANAPA - ANNO 1952 


Calibro 

Parcella Piante | Altezza] para. Piante Manelle 
; | | 
PRE ORERE Mass. | Minimo| Medio = silla 
No Ripet. Masch.| Femm. 
mt. | mm. | mm. | mm. | % % No 

UL 
1 A 51 |2,08| — | 4200 
1 B 65 | 2,06 5000 
1 C 59 | 2,23 5000 
1 D 84 | 2,10 5200 
Media 64|2,10| 11 4 7 47 | 53 4850 
2 A 4a4 | 20 — i — {= | —- MN 5400 
2 B 68 | 1,938 4400 
2 C 70 | 2,13 4000 
2 D 75 | 2,13 4600 
Media 64|2,07| 10 4 7 45 | 55 4600 
3 | A 58 | 2,13 | 4000 
3 B 56 | 2,10 4600 
3 c 73 | 2,06 5000 
3 D 83 | 2,00 5000 
Media 67 | 2,07} 10 3 6 41| 59 4650 
4 A 74 | 2,20 5000 
4 B 55 | 1,70 3400 
4 c 100 | 1,96 | — 4800 
4 D 100 | 2,16 4200 
Media 84 | 2,00 10! 4 6 46 54 4350 

I 
5 A 52 | 2,16 4800 
5 B 41 213] ai le fl 4000 
5 C 73 | 1,93 | 5000 
5 D 93 | 1,73 | 5200 
Media | cal z,98| 181 4 7| 38| 62| 4750 
6 A A |Vai] ZA e, 00 | 4] e 5200 
6 B 58 | 2,03 4200 
6 ti 61 | 2,10 4800 
6 D 65 | 220 n 4800 


Peso verde 


per Ha 


Q.li 


Peso dopo la gramola- 
tura per Ha 


Classifica e concimazione effettuata 


Canapa Stoppe 
Qui Q.li _Letame Q.li 400 per Ha più: 
13,00 1,35 | Perfosfato minerale... .............. q.li 6 
14,00 1,45 | Calciocianamide ................... » 3 
14,80 1,50 | Nitrato di calcio... » 1,50 
13,80 1,60 
13,90 1,47 | MA, 15% MA; 65% A20% ........ L. 21.700 
15,20 1,40 | Perfosfato minerale .............. qli 6 
12,50 1,35 | Solfato ammonico .. 00. » 3 
12,20 1,30 | Nitrato di calcio... » 1,50 
12,80 1,50 
13,17 1,38 | MA, 70% A20% S10%........ L. 20.700 
12,60 1,60 | Perfosfato minerale .............. q.li 6 
13,70 1,30 | Panello di ricino .................. » 4,10 
13,70 1,50 | Solfato ammonico ................. » 1 
13,80 1,30 | Nitrato di calcio .................. » 1,50 
13,45 1,42 | MA, 10% MA,80% A10% ........ L. 21.900 
14,00 1,45 
11,50 1,35 | Controllo 
13,50 1,50 
13,60 1,50 

| 

13,15 1,45 | MA, 80% A 10% S10% ...... L. 21.000 
15,20 1,30 | Perfosfato minerale .............. q.li 6 
12,80 | = 1,30 | Calciocianamide ................... » 2 
13,40 1,50 | Nitrato di calcio ................... » 1,50 
14,40 1,60 
13,95 | 1,42|MA,80% A10% S10%........ IL. 21.200 
14,20 | 1,60 | Perfosfato minerale | .............. q.li 6 
12,70 1,55 | Pamello.di ricimoe 0.020» » 8,20 
12,50 | 1,60 | Solfato ammonico ................. » l 
13,20 153.08 | ENItrATONINCALE. Ole eee » 1,50 


19 3 do DI 


BP 


aaa 


(erferZerEer) 


SISIANI 


do 00 00 00 


egiegiogce) 


I I 
I A 58 | 2,13 — ui | DEI — — 4000 75 12,60 1,60 | Perfosfato minerale .............. q.li 6 
B 56 | 2,10 4600 72 13,70 1,30 | Panello di ricino .................. » 4,10 
(6; 73 | 2,06 —_ — —_ — —_ 5000 76 13,70 1,50 | Solfato ammonico ................. » 1 
D 83 | 2,00 | | 5000 Ti 13,80 | 1,30 | Nitrato di calcio .................. » 1,50 
Media | 67 | 2,07| 10 3| el 41| 59 4650 75| 13,45) 1,42| MA, 10% MA:80% 410% ........ L. 21.900 
A 74 | 2,20 - 5000 76 14,00 1,45 | 
B 55 | 1,70 3400 68 11,50 1,35 | Controllo 
Cc 100 | 1,96 | 4800 78 13,50 1,50 
D 100 | 2,16 | 4200 78 13,60 1,50 
Media 84 | 2,00 10 4 6 46 d4 4350 75 13,15 1,45 | MA, 80% A 10% S 10% ...... L. 21.000 
| 
A 52 | 2,161 — _ — — Ci 4800 86 15,20 1,30 | Perfosfato minerale | .............. q.li 6 
B 41 | 2,13 _ — — — — 4000 |. 74 12,80 1,30 | Calciocianamide ................... » 2 
C 73 | 1,93 5000 79 13,40 1,50 | Nitrato di calcio ................. » 1,50 
D 93 | 1,73 5200 83 14,40 1,60 
Media 64 | 1,98 13 | 4 7 38 62 4750 80,50 13,95 1,42 | MA,80% A10% S10%........ L. 21.200 
A 56 | 2,13 5200 88 14,20 1,60 | Perfosfato minerale .............. q.li 6 
B 58 | 2,03 4200 71 12,70 1,55 | Panello di ricino .........-.0.. » 8,20 
Cc 61 | 2,10 4800 77 12,50 1,60 | Solfato ammonico ................. » 1 
D 65 |. 2,20 4800 86 13,20 1,80 | Nitrato di calcio .................. » 1,50 
Media 60 | 2,11 11 i 3 6 46 54 4750 80,50 13,15 1,51 | MA,10% MA 70% A10% $S10%.... L. 21.000 
| 
A 58 | 2,16 5400 90 15,60 1,40 | Perfosfato minerale  ......... a q.li 6 
B 65 | 2,20 _ — _ _ = 4000 76 13,00 1,50 | Solfato ammonico ................- » 2 
Cc 67 | 2,10 | 5000 82 13,40 1,30 | Nitrato di calcio ................-.. » 1 
D 71 | 2,06 | 5000 84 16,40 1,55 
Media 65 | 2.12 10 | 3 7 46 | 54 4850 $3 14,60 | 1,43 | M, 70% A 25% 55%.......0.. L. 20.900 
I 
A 46 | 2,03 — — — are 4200 74 12,80 1,60 | Nitrato di soda in copertura ... .... q.li 5,46 
B 71 | 2,03 - 4600 77 13,00 1,70 
Cc 80 | 2,10 4600 78 13,10 1,30 
ge ae e e 4600 77 | 1380 1/30 
Media 75 | 2,12 10 | 3 | 7 46 54 4500 76,50 13,17 1,47 | MA, 60% A30%  S10% ...... L. 20.400 
A 45 | 2,30 5000 80 14,00 1,30 | Nitrato di calcio in copertura ...... q.li 5,46 
B 51 | 2,16 4800 9l 14,80 1,40 
Cc 8212,03 | — —_ —_ — | — 4800 80 14,00 1,80 
D 88 | 2,06 5000 83 14,80 1,60 
Media 66 | 2,18 10 3 7 43 | 57 4900 83,50 14,40 1,52 | MA,70% A20% S10%........ L. 20.700 


(1) Differenza significativa all’1 % per Ha. = 
(2) » » » 5% >» » = >» 89,39. 


Az. AGR. Dorr. LUIGI SESSA -. MIRABELLO 


CAMPO PROVA CONCIMAZIONE CANAPA - ANNO 1952 


Peso dopo la gramola- 


Parcella |piante | Altezz du Piante Manelle |Peso verde Vara: per a 
si 4 i ni 3 = si Classifica e concimazione effettuata 
; i e Ha 
parma] FIR Mass. |Minimo| Medio a ero Canapa Stoppe 
No Ripet. Masch.| Femm. | 
No mt. | mm. | mm. | mm. % | % __N° Qli Qi | Qli Letame Q.li 400 per Ha più: 
1 A 35 | 3,30 - | n _ 4600 104 11,80 1,10 | Perfosfato minerale .............. q.li 6 
1 B 47 | 3,16 - —_ 4600 104 13,80 1,30 | Calciocianamide ................... » 3 
1 (6; 38 | 3,40 — — _ 4800 108 13,60 1,20 | Nitrato di calcio ................... » 1,50 
1 D 36 | 3,46 4800 104 12,00 1,50 
| : 
Media 39 | 8,33 14 10 8 51 49 4700 105 12,80 1,27 | M 10% MA, 50% MA,35% A45% .. L. 23.250 
| 
2 A 30 |395/| — | — | — 5000 108 12,60 1,25 | Perfosfato minerale .............. q.li 6 
2 B 44 | 3,61 5600 114 14,00 1,20 | Solfato ammonico ................. » 3 
2 | C iz] el — 4600 108 | 13,40 1,15 | Nitrato di calcio .................. » 1,50 
2 D 35 | 3,76 — ij — — — 4000 94 9,40 1,20 
| 

Media 36 | 3,64 9 | 8 6 55 45 4800 106 12,35 1,20 .| M 20% MA, 60% MA, 20% ........ L. 24.000 
3 A 48 | 3,86 — | a — 6000 122 14,40 1,30 | Perfosfato minerale .............. q.li 6 
3 B 51 | 4,06 — - — = 5800 122 14,00 1,50 | Panello di ricino .................. » 4,10 
3 Cc 49 | 3,30 — — | — 4400 102 12,60 1,30 | Solfato ammonico ................. » 1 
3 D 40 | 3,23 4600 112 12,00 1,20 | Nitrato di calcio .................. » 1,50 

Media 47 | 3,61 14 11 | 8 50 50 5200 114 13,25 1,32 | M 40% MA, 40% MA, 20% ........ L. 24.400 
4 A 35 | 3,63 — —_ — _ 5000 112 13,60 1,10 
4 B 33 | 3,16 — —_ 4800 100 13,00 1,05 | Controllo 
4 Cc 37 | 3,23 —_ —_ - 5600 114 14,80 1,20 
4 | D 32 | 3,26 5200 114 12,00 1,10 

Media 34 | 3,32 13 10 8 54 46 5450 110 10,65 | 1,11 | MB 5% M 40% MA, 25% MA, 30%.. L. 24.450 
5 À 34 | 3,95 | — —_ — — 5200 118 13,60 1,05 | Perfosfato minerale | .............. q.li 6 
5 B 32 | 3,50 — _ 4800 106 12,00 1,10 | Calciocianamide .................., » 2 
5 Cc 39 | 3,40 - 5200 102 13,40 1,30 | Nitrato di calcio ................. » 1,50 
5 D 42 | 3,66 5000 106 11,20 | 1,40 

Media 36 | 3,62 13 11 7 51 49 5050 108 12,55 1,21 | M 30% MA,30% MA940% ........ L. 23.800 
6 |A | 373,95 6000 124 | 1440| 1,30 | Perfosfato minerale................. qli 6 
6 | B 38 | 3,66 | — — - = 5400 110 12,60 | 1,40 | Solfato ammonico ................. » 2 
6 Cc 51 | 3,56 = = |l - = 5400 106 13,20 1,50 | Nitrato di calcio ................. » 1 
6 D 43 | 3,36 - un = n 5800 120 13,60 | 1,30 | Panello di ricino .................. » 8,20 

Media | 42|3,63| 13)| 1 9g| 54) 46 5650 1158 | 13,45| 1,37 | M25% MA,50% MA,25% ...... L. 24.000 


3 A 48 | 3,86 — — — | — 6000 122 14,40 | 1,30 | Perfosfato niinerale | .............. q.li 6 
ba B 51 | 4,06 — - — - | — 5800 122 14,00 | 1,50 | Panello di ricino .................. » 4,10 
3 (6) 49 | 3,30 — 2 — : — 4400 102 12,60 1,30 | Solfato ammonico ................. » 1 
3 D 40 | 3,23 4600 112 12,00 1,20 | Nitrato di calcio .................. » 1,50 

Media 47 | 3,61 14 11 8 50 50 5200 114 13,25 1,32 | M 40% MA, 40% MA 20% ........ L. 24.400 
4 A 35 | 3,63 — 5000 112 13,60 1,10 
4 B 33 | 3,16 —_ - — —_ _ 4800 100 13,00 1,05 | Controllo 
4 Cc 37 |3,23| — | — o | 5600 114 14,80 1,20 
4 | D 32 | 3,26 - | 5200 114 12,00 1,10 

Media | 34|3,32| 13) 10 8s| 54 46 5450 110 | 10,65 1,11 | MB5% M40% MA, 25% MA, 30%.. L. 24.450 

° | 
5 A 34 | 3,95 5200 118 13,60 1,05 | Perfosfato minerale .............. q.li 6 
5 B 32 | 3,50 — | — = == — 4800 106 12,00 | 1,10 | Calciocianamide ................... » 2 
5 Cc 39 | 3,40 = i = — zi — 5200 102 13,40 1,30 | Nitrato di calcio ................. » 1,50 
5 D 42 | 3,66 i 5000 106 11,20 | 1,40 
| | È 

Media 36 | 3,62 13 11) 7 51 49 5050 108 12,55 | 1,21 | M 30% MA,30% MA340% ........ L. 23.800 
6 |A 37 | 3,95 6000 124 | 14,40| 1,30 | Perfosfato minerale................. q.li 6 
6 ‘ B 38 | 3,66 5400 110 . 12,60 1,40 | Solfato ammonico ................. » 2 
6 Cc 51 | 3,56 5400 106 13,20 1,50 | Nitrato di calcio ................. » 1 
6 | D 43 | 3,36 5800 120 ‘13,60 | 1,30 | Panello di ricino .................. » 8,20 

Media 42 | 3,63 13 11 9 854 46 5650 115 13,45 1,37 | M 25%  MA,50% MA325% ...... L. 24.000 

I 

dA 40 | 3,70 5400 132 | 13,80 1,30 | Perfosfato minerale. ................ q.li 6 
7 B 45 | 3,13 4400 118 13,00 1,30 | Solfato ammonico ................. » 2 
Vi (6; 36 | 3,66 5800 118 14,00 1,45 | Nitrato di calcio .................. » 1 
7 D 48 | 3,20 5000 112 12,80 | 1,50 

Media 42 | 3,44 14 10 8 42 58 3150 120 13,40 1,38 | M 25% MA,35% MA340% ........ L. 23.700 
8 A 41 | 3,80 5400 138 14,40 | 1,50 | Nitrato di soda in copertura ...... q.li 5,46 
8 B 43 | 3,26 - 5400 112 13,80 1,30 
8 C 40 | 3,83 sE = a n —_ 5200 106 11,20 1,40 
8 D 36 | 3,66 5400 120 13,80 1,50 

Media 40 | 3,63 | 14,5 12 8 51 49 5350 119 13,30 1,42 | M 35% MA, 45% MA,20% ........ L. 24.300 
9 A 30 | 3,60 6000 128 14;80 1,30 | Nitrato di calcio in copertura ..... q.li 5,46 
9 B 43 | 3,93 — = el — — 5600 120 12,60 1,50 
9 C 31 | 4,00 _ = = == = 4000 108 10,80 1,30 
9 D 39 | 3,53 — | 5200 114 13,60 1,20 

| | 
Media 35 | 3,76 15 12 | 9,25 50 | 50 5200 117 12,95 1,32 | M 10% MA, 50% MA940% ........ L. 23,400 


Di Differenza significativa all’1 % per Ha. = Kg. 78,425. 
» 


» al 5 % » » = » 57,36. 


Az. AGR. DEL Dort. ARMANDO GAVAGNI - ROVERETO DI OSTELLATO 


CAMPO PROVA CONCIMAZIONE CANAPA - ANNO 1952 


Calibro Feso dopo la gramola- 


F'aioelia Piante [Altezza Piante Manelle |Peso verde vora: PELLA 


Classifica e concimazione effettuata 


l | | 
ea Mass. |Minimo| Medio > (PE PEER Canapa Stoppe 
No Ripet. Masch.| Femm. 
x: , No mt. mm. mm. mm. % % No Qi Q.li Q.li n Letame Q.li 400 per Ha più: i 
Î i ì | Î 
1 A 37 | 2,13 | — 4000 96 11,20 1,35 | Perfosfato minerale. ................ q.li 6 
1 | B 36 | 1,83 3800 84 11,20 1,40 | Calciocianamide ................... » 3 
1 | C 30 | 2,50 4200 86 11,20 1,60 | Nitrato di calcio .................. » 1,50 
1 |pD 36 | 2,36 3800: 82 12,00 1,30 
Media 34 | 2,20 12 5 7 32 | 68 3950 87 11,40 1,41 | M50% MA, 30% MA, 20% ........ L. 24.600 
2 A 33 | 2,20 | 4600 100 13,60 1,20 | Perfosfato minerale. ................ q.li 6 
2 B 32 | 2,26 3800 74 9,40 1,10 | Solfato ammonico ................. » 3 
2 Cc 35 | 2,33 4600 86 11,00 | 1,35 | Nitrato di calcio .................. » 1,50 
2 D 27 | 2,53 5600 99 12,80 1,10 
Î I 
Media 31 | 2,33 11 5 8 51} 49 4650 89,75 11,70 1,18 | M 30% MA, 45% MA, 25% ........ TL. 24,100 
e N E I a e e e a 5200 101 | 11,80! 1,30 | Perfosfato minerale................. q.li 6 
3 | B 33 | 1,90] — — nu _ SI 3800 87 10,00 1,20 | Panello di ricino .................. » 4,10 
3 Cc 35 | 2,20 4400 86 11,00 | 1,50 | Solfato ammonico ................. o 1 
3 D 33 | 2,26 4200 79 10,40 | 1,30 | Nitrato di calcio .................. » 1,50 
Media 33 | 2,09 12 5 7 43 57 4400 88,25 10,80 | 1,32|M 20 % MA, 40% MA; 40% .... L. 23.600 
4 A 42) 2,06] — — Da _: = 4400 98 11,40 1,50 
4 B 30 | 2,30 3800 84 9,40 1,30 | Controllo 
4 Cc 30 | 2,30 - 4800 53 11,60 1,30 
4 D 37 | 2,60 = 5600 108 12,80! 1,25 
Media 34 | 2,31 11 -6 7 52) 48 4650 83,25 11,30 | 1,33| M 20% MA, 50% MA; 30% .... L. 23.800 
5 | A 30 | 1,76 3600 82 10,00 1,10 | Perfosfato minerale... ............... q.li 6 
5 B 35 | 1,96 3800 89 11,00 1,30 | Calciocianamide ............0.... » 2 
5 Cc 32 | 2,13 | 4200 81 11,00 1,20 | Nitrato di calcio ........... 0 » 1,50 
5 D 37 | 2,20 3800 78 10,00 1,10 
Media 33 | 2,01 11 57 61 39 3850 82,50 10,50 1,17 | M 25% MA, 50% MA, 25% .... L. 24.000 
6 A 31 | 1,75 3800 80 10,00 1,30 | Perfosfato minerale. ................ q.li 6 
6 B 30 | 2,13 4000 72 9,60 1,40 | Panello di ricino .................. » 8,20 
6 Cc 32 | 2,36 Î 5000 | . 89 11,20 | 1,30 | Solfato ammonied ................. » 1 
6 D 35 | 2,50 =] = 5200 100 12,00 | 1,20 | Nitrato di calcio .................. » 1,50 


3 A 31 | 2,03 | = 
3 B 33 | 1,90 | 
3 C 35 | 2,20 
3 D 33 | 2,26 
Media 33 | 2,09 12 | 5) | 7 43 57 
1 I 
4 | A 42 | 2,06 
4 B 30 | 2,30 
4 C 30 | 2,30 
4 D 37 | 2,60 
Media 34 | 2,31 11 6 7 d2 48 
5 A 30 | 1,76 
5 B 35 | 1,96 
5 Cc 32 | 2,13 
5 D 37 | 2,20 — — aa; e —_ 
Media 33 | 2,01 11 | 5 7 61 39 
6 | A 31 | 1,75 
6 B 30 | 2,13 ai 
6 | C 32 | 2,36 
6 | D 35 | 2,50 
Media 32 | 2,18 11 d | 8 37 63 
7 | AL 37]1,98 
7 | B 36/213] — | — sa n =. 
7 Cc 38 | 2,23 
1 |p 35 [2,40] — 
Media 36 | 2,17 11 5 7 42 d8 
8 | A 40 | 1,96 — _ == Sha ca 
8 B 37 | 2,20 — — — — —_ 
8 | C 41 | 2,06 —_ — — — n 
8 D 39 | 2,40 — —_ — — — 
Media 39 | 2,15 10 5 7 50 50 
9 A 30 | 2,80 
9 B 30 | 2,30 
9 | C 27 | 2,33 — — — — —_ 
9 D 26 | 2,20 | — — — — — 
Media 28 | 2,15 11. 5 7 46 d4 
(1) Differenza significativa, all’1 % per Ha. = Kg. 119,15. 
(2) » » » % >» » = 0» 87,926 


5200 
3800 
4400 
4200 


4400 


4400 
3800 
4800 
5600 


4650 


3600 
3800 
4200 
3800 


3850 


3800 
4000 
5000 
5200 


4500 


4200 
4000 
4600 
5600 


4600 


4200 
4000 
4400 
4200 


4200 
3600 
4000 
4200 
4000 


3950 


101 
87 
86 
79 


88,25 


98 
84 
53 
108 


83,25 


82 
89 
81 
78 


82,50 


80 
72 
89 
100 


85,25 


98 
76 
86 
106 


91,50 


100 
76 
82 
85 


85,75 
80 
75 
86 
78 


79,75 


11,80 
10,00 
11,00 
10,40 


10,80 


11,40 

9,40 
11,60 
12,80 


11,30 


10,00 
11,00 
11,00 
10,00 


10,50 


10,00 

9,60 
11,20 
12,00 


10,70 


11,40 

9,80 
10,60 
12,60 


11,10 


11,80 

9,80 
10,20 
10,60 


10,60 
9,60 
9,60 

10,80 

10,00 


10,00 


1,30 
1,20 
1,50 
1,30 


1,32 


1,50 
1,30 
1,30 
1,25 


1,33 


1,10 
1,30 
1,20 
1,10 


1,17 


1,30 
1,40 
1,30 
1,20 


1,30 
1,20 
1,30 
1,40 
1,30 


1,30 


1,20 


1,30 
1,40 
1,20 


1,27 
1,30 
1,40 
1,20 
1,45 


1,33 
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Controllo 
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Calciocianamide ................... » 2 
Nitrato di calcio .................. » 1,50 
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Panello di ricino .................. » 8,20 
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M 25% MA, 35% MA, 40% .... L. 23.700 
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M 60% MA, 20% MA; 20% .... L. 24.800 
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LA MACERAZIONE DELLA CANAPA IN CAMPANIA 


Dott. VINCENZO FAENZA 


PREFAZIONE 


L'OSSERVATORIO DI ECONOMIA AGRARIA PER LA CAMPANIA, LA CALA- 
BRIA E IL MOLISE, nel luglio del 1949 iniziò per conto del CENTRO MERIDIO- 
NALE DI STUDI SULLA CANAPA una indagine tendente ad accertare le con- 
dizioni economiche nelle quali si svolgeva la canapicoltura campana. 

A conclusione dei rilevamenti generali e di orientamento espletati per 
siffatta indagine, venne rilevata la necessità di approfondire ulteriormente 
le conoscenze relative a particolari problemi e condizioni del processo pro- 
duttivo, data anche la mancanza di precendenti studi del genere. Fonda- 
mentale, perciò, risultò l'accertamento degli aspetti tecnici, economici ed 
organizzativi della macerazione. 

Trattandosi di un problema molto discusso, le cui conoscenze risulta- 
vano generiche, in considerazione della importanza che la macerazione oc- 
cupa nel ciclo produttivo della fibra di canapa, si ritenne indispensabile far 
precedere questa indagine particolare alla conclusione dell’altra più gene- 
rale e, in un certo senso, più complessa sui problemi economici della ca- 
napicoltura campana. 

La presente relazione ha, quindi, come scopo fondamentale quello di ri- 
ferire i risultati conseguiti nell’indagine sui maceratoi, la quale è stata svolta 
nell'estate del 1950 e — soprattutto per quanto concerne i rilevamenti di- 
retti e di campagna — fa esplicito riferimento alla situazione di quell’anno. 
Pur tuttavia, essendo intervenute variazioni di .lievissima entità, si può ri-. 
tenere che la situazione illustrata risponda ancor oggi alla realtà. 

La relazione è dovuta al Dr. Vincenzo FAENZA, che vi ha dedicato 
una intensa e attenta attività per superare le non lievi difficoltà e per pre- 
sentare in un quadro completo la complessa situazione. 

Al rilevamento e alla elaborazione dei dati hanno partecipato alcuni 
giovani Assistenti volontari presso l’OSSERVATORIO DI ECONOMIA AGRARIA 
PER LA CAMPANIA, LA CALABRIA E IL MOLISE, da me diretto. - 


ManLIO RossIi-DORIA 
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CAP. IL 


La questione della macerazione della canapa in Campania 


I.I PROBLEMI DELLA MACERAZIONE 


La macerazione delle bacchette costituisce una delle fasi più importanti 
del ciclo produttivo della canapa, in quanto è attraverso questa operazione 
che la fibra viene ad assumere gli aspetti e le caratteristiche merceologiche 
che la rendono pregiata e ricercata. Le operazioni successive non possono 
che esaltare quegli aspetti e quelle caratteristiche, sicchè il valore merceo- 
logico della fibra — soddisfatte a suo tempo le esigenze agronomiche ed am- 
bientali — dipende direttamente o quasi esclusivamente dal buon anda- 
mento del processo di macerazione. 

Inoltre, è ben noto che i fasci fibro-vascolari della pianta di canapa 
risultano cementati da sostanze pectiche che occorre sciogliere ed eliminare 
affinchè si ottengano separati i singoli fasci. Questo distacco può realizzarsi 
in vari modi, tanto con mezzi meccanici, quanto chimici e microbiologici. 

In Italia la macerazione delle bacchette di canapa viene realizzata se- 
condo un metodo tradizionale e rustico in appositi impianti — di vario tipo 
e costruzione — nel quale l’uomo interviene soltanto nella fase iniziale, per 
l’immissione del prodotto nell'acqua, durante la lavorazione, per la even- 
tuale regolazione della fluenza dell’acqua, e nella fase finale, per stabilire 
l'esatto punto di macerazione e quindi decidere l’estrazione. In altri termini, 
l’uomo — create le condizioni necessarie perchè avvenga il processo natu- 
rale di macerazione — è posto così nella impossibilità pressochè assoluta 
di intervenire con la sua opera direttiva nel processo stesso e regolare in 
conseguenza l’azione dei batteri maceranti. 

È questo l'elemento debole del sistema di macerazione rustica, adottato 
in tutte le aree canapicole italiane (1), che induce alla ricerca di un metodo 


(1) Un solo impianto di macerazione industriale, peraltro a carattere strettamente 
aziendale e di modesta ampiezza, ci risulta esistente in Italia e precisamente nel Veneto 
a Polesella (Rovigo). Altri più modesti esisterebbero in Emilia; ciò sarà accertato at- 
traverso ulteriori indagini. 
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o sistema che mentre garantisca il raggiungimento delle buone qualità, as- 
sicuri in pari tempo la rapida esecuzione dell'operazione e la sua realizza- 
zione in tempo e luogo determinato, riducendo così alle minime espressioni 
le azioni non influenzabili e non regolabili delle forze naturali. 

Ma occorre subito rilevare che dal punto di vista scientifico, tanto nei 
suoi aspetti biochimici e fisici, quanto in quelli più strettamente microbio- 
logici, il processo di macerazione è un argomento lungi dall'essere comple- 
tamente chiarito e conosciuto. Giustamente afferma il Sacchetti: «Molto 
si è indagato e sperimentato attorno ai microbi maceranti, troppo poco in- 
vece sulla macerazione nel suo assieme. Singoli aspetti intravisti in qual- 
che macerazione rustica o sperimentale della canapa o di altre tessili, epi- 
sodi di lavoro di qualche macero, sono stati spesso arbitrariamente estesi 
e generalizzati fino a creare schemi artificiosi e irreali delle attività espli- 
cantesi nei nostri maceratoi» (I). 

Viceversa, in molti Paesi produttori di canapa e di lino, soprattutto 
nell'ultimo cinquantennio, si sono affermati metodi o sistemi di macerazione 
industriale, alcuni dei quali derivano dalla piena e completa valorizzazione 
degli studi e scoperte di illustri microbiologi italiani, primo fra tutti Gia- 
como Rossi. E se le informazioni pervenuteci circa l'efficienza e gli ottimi 
risultati conseguiti negli impianti di macerazione industriale creati in In- 
ghilterra, Germania, Russia, Jugoslavia, ecc., non risultano errate — come 
noi crediamo —, è evidente che si debba concludere che anche in Italia è 
giunto ormai il tempo di porsi chiaramente il problema della scelta che quei 
Paesi hanno già realizzata. 

Dire fin da ora come ciò sia possibile ed in che misura siano utilizza- 
bili determinati sistemi di macerazione, è prematuro. 

In proposito va osservato che la situazione italiana è complessa e varia, 
al punto che — ammesso anche per risolto il problema della scelta dei si- 
stemi o metodi di macerazione industriale da adottare —— resta da risolvere 
una serie di problemi di eccezionale complessità. Inoltre, il fallimento delle 
azioni tendenti ad applicare in Italia i risultati e le scoperte nel campo della 
macerazione, realizzati spesso da italiani, va attribuita essenzialmente alla 
complessità strutturale della canapicoltura italiana, alla mancanza di una 
concreta azione statale di incoraggiamento ed infine alla assenza pressochè 
totale di iniziative da parte dei canapicoltori, i quali — per essere fortemente 
legati alla tradizione —, specialmente per il passato, non hanno ben visto 
e sostenuto le azioni tendenti a far progredire i sistemi di lavorazione. Per 
completare il quadro non va dimenticata l’esistenza, in alcune zone cana- 
picole italiane, di notevoli interessi — talvolta monopolistici — che lanno 


(1) SACCHETTI M.: La macerazione della canapa. Quaderno n. 7 del Centro di 
studi sulla lavorazione coltivazione ed economia della canapa, pagg. 10 e 11, Bologna. 
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LA MACERAZIONE DELLA CANAPA IN CAMPANIA 


rallentato, nella prima fase, e poi annullato il processo evolutivo della tec- 
nica della macerazione. 

È in questa complessa situazione che va inquadrata la questione della 
macerazione nella canapicoltura italiana, e crediamo che soltanto attraverso 
un accurato studio strutturale, attraverso indagini dettagliate sugli attuali 
rapporti esistenti tra canapicoltura e imprese di macerazione, possano sca- 
turire gli orientamenti fondamentali su cui basare la formulazione delle ri- 
chieste direttive. 

Bisogna anzitutto, chiedersi: se dal punto di vista tecnico e scientifico 
risulta utile, ed in un certo senso indispensabile, la sostituzione degli attuali 
sistemi di macerazione, fino a qual limite tale azione è economicamente con- 
veniente ? converrà, forse, orientarci verso il graduale miglioramento, con 
qualunque mezzo, degli attuali sistemi di macerazione, senza giungere ad 
una totale sostituzione ? in qual modo e con quali rapporti tra canapicol- 
tori e imprese industriali di macerazione si potrà modificare l’attuale si- 
tuazione ? 

I problemi da risolvere sono numerosi. Occorrerà stabilire se convenga 
o non utilizzare le attrezzature attualmente esistenti (in Italia vi sono circa 
12.000 maceratoi), se il costo della macerazione industriale raggiungerà un 
livello tale da essere sopportabile dalla canapicoltura italiana, quale sia la 
entità degli investimenti richiesti e se sono nei limiti delle nostre possibilità. 

Una compiuta risposta ai quesiti postici è possibile nella misura in cui 
avremo esaminato e studiato a fondo gli aspetti e i problemi dell’attuale 
situazione, la quale è conosciuta solo parzialmente ‘ed in maniera incom- 
pleta. | i 

Attraverso il presente lavoro abbiamo inteso rispondere a quest’ultima 
esigenza limitatamente alla Campania, in attesa di poter estendere lo studio 
e le indagini all'intera situazione italiana. 


2. LA SITUAZIONE PARTICOLARE DELL'AREA CANAPICOLA CAMPANA 


La caratteristica fondamentale della canapicoltura campana consisteva, 
in passato, nel fatto che la macerazione veniva pressochè totalmente eseguita 
nei maceratoi disposti lungo i Regi Lagni, approvvigionati con acque fluenti 
di questi corsi d’acqua. Tale ancora risultava la situazione al principio del 
secolo cui si riferiscono le notizie citate dal Bordiga (1). In quel tempo la 
canapicoltura era esercitata prevalentemente nelle terre direttamente limi- 
trofe ai Regi Lagni, sia in destra che in sinistra. 


(1) Inchiesta parlamentare sulle condizioni dei contadini nelle. provincie meri- 
dionali e nella Sicilia. Roma, 1909, Vol. IV, Campania. 
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In seguito la situazione si è modificatata per effetto di quattro fattori. 

Il primo è rappresentato dalla modifica del regime idrologico dei Regi 
Lagni che, essendosi venuti progressivamente impoverendo nella loro portata, 
anche in rapporto all’aumentato numero delle «gore» di macerazione, hanno 
reso sempre più difficile il funzionamento dei vecchi maceratoi, imponendo, 
di pari passo ed in misura crescente, il ricorso alla utilizzazione di acque 

freatiche sotterranee o di falde superficiali o di falde profonde. 

In secondo luogo si è verificata un'espansione della coltura in zone più 
lontane dai Regi Lagni con la conseguente convenienza di provvedere spesso 
alla macerazione in impianti di nuova costruzione attingenti acque super- 
ficiali e profonde. 

| In terzo luogo si è verificato un diradamento della coltura della canapa 
nelle zone contermini ai Regi Lagni, per effetto della concorrenza di altre 
colture (arboree specializzate in alcune zone, ortensi in altre, tabacco ed al- 
tre colture industriali in altre ancora), con la conseguenza di un progressivo 
squilibrio nel rapporto tra capacità di macerazione degli impianti esistenti 
e quantità di canapa prodotta. 

In quarto luogo, si è venuta sviluppando presso gli agricoltori, come ef- 
fetto dell’aumentato costo della macerazione e delle accresciute deficienze 
dei grandi maceratoi (prolungamento delle «cotte», rischi di perdite, ecc.), 
la tendenza a provvedere alla macerazione nell’interno delle proprie aziende; 
tendenza favorita anche dal fatto che, essendosi costriiti in misura crescente 
pozzi attingenti alla falda profonda e alla falda superficiale, ai fini dell’irri- 
gazione e degli altri approvvigionamenti idrici delle aziende, si veniva spesso 
a disporre in queste di risorse idriche utilizzabili anche ai fini della macera- 
zione. 

Gli attuali problemi della macerazione della canapa in Campania vanno 
pertanto considerati in funzione di questa complessa evoluzione, allo stesso 
modo che ad essa si deve almeno in parte attribuire l’intervenuto mutamento 
della qualità della fibra prodotta. 

A questo riguardo va subito osservato che, se tale qualità dipende cer- 
tamente dal seme impiegato, dalla natura dell'ambiente pedoclimatico, dalle 
pratiche colturali e dalle successive manipolazioni, essa dipende anche, inne- 
gabilmente e in misura non trascurabile, dall'andamento della macerazione. 

Non è in uno studio di questo genere, il cui scopo è semplicemente di 
interpretare la realtà e di fornire il necessario orientamento per la imposta- 
zione di possibili soluzioni future, che si può risolvere un tal problema; è, 
tuttavia, opinione comune che le qualità migliori di fibra prodotta in Cam- 
pania si riscontrino precisamente in correlazione alla utilizzazione di acque 
fluenti dei R. Lagni e che, viceversa, la macerazione con acque di differente 
origine non dia luogo a prodotti di uguale valore merceologico. 
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Pur rinviando ad appositi futuri studi l'accertamento della validità di 
un tal giudizio, può essere utile ricordare come la modificata qualità sembri 
essere in funzione della diversa flora microbica, che si sviluppa nei mace- 
ratoi a seconda dell’ origine e della fiuenza dell’acqua. 

Come si è rilevato nell’indagine, moltissimi dei vecchi maceri, anche 
quando debbano oggi ricorrere per integrazione alle falde profonde o super- 
ficiali, si giovano spesso, per il riempimento iniziale e per la cosiddetta « rin- 
frescatura », di acque fluenti nei R. Lagni e conservano, pertanto, una flora 
batterica particolarmente adatta. Resta, tuttavia, un problema aperto. ed 
interessantissimo: quello di ricercare in qual misura ciò sia vero e di appro- 
fondirne le ragioni.. 

‘Dato, inoltre, che dall'indagine risulta chiaramente come il problemà 
dei rapporti tra acqua stagnante e acqua fluente venga ad essere in un certo 
senso arbitrariamente e capricciosamente risolto da un caso e da un anno 
all’altro, sia nel caso delle vasche, sia in quello dei veri e propri maceri (I), 
si pone, più in generale, il probiema dell'importanza che la fluenza dell’acqua 
assume nel determinare la qualità della fibra. | 

Appositi ed accurati studi potrebbero chiarire dette questioni e suggerire, 
quindi, le migliori soluzioni pratiche. Se effettivamente risultasse la insosti- 
tuibilità, per raggiungere le buone qualità, delle acque fluenti dei R. Lagni o 
di altri torrenti rispetto alle acque profonde, uno dei problemi centrali della 
canapicoltura campana potrebbe essere quello del ripristino del pieno fun- 
zionamento dei maceri ovunque essi si trovino. 

Anche se, per tal via, non potesse risolversi che una parte del problema 
della macerazione della canapa in Campania, non potendosi non tener conto 
delle ragioni obiettive che hanno determinato negli ultimi anni la moltipli- 
cazione dei maceri aziendali, resterebbe, pur tuttavia, da chiedersi se, attra- 
verso una regolazione della fluenza e del ristagno dell’acqua o mediante un 
miglioramento con qualunque mezzo artificiale, della flora batterica, non sa- 
rebbe possibile agevolare il raggiungimento delle migliori qualità. 

Su questo importante problema potremo dare, nel corso della seguente 
trattazione, solo poche notizie dato che mancano ancora studi recenti ed 
accurati che qui ancora una volta non possiamo che invocare solleciti. 

Analoghe considerazioni dobbiamo fare per quanto riguarda lo studio 
delle falde idriche. Una esatta conoscenza delle portate, gli andamenti e 
il regime delle falde, è di fondamentale importanza per tutta l’agricoltura 
di questa regione canapicola, anche ai fini irrigui e dell’approvvigionamento di 
acqua in generale nelle aziende, in conseguenza anche dal fatto che oramai 
i pozzi sembrano spesso influenzarsi fortemente l’uno con l’altro. 


(1) Per la distinzione dei maceratoi in vasche e maceri si consulti il primo paragrafo 
«del capitolo II. 
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Si è visto in precedenza come il problema della macerazione della canapa 
abbia subìto in Campania una profonda modifica in conseguenza dei fattori 
indicati. In particolare va osservato che, innegabilmente, la caratteristica 
fondamentale è questa: — da un lato, una parte notevole della macera- 
zione oggi si esercita direttamente per conto proprio da parte degli stessi 
canapicoltori in maceratoi aziendali (516 maceratoi, 86 maceri e 424 vasche) 
dall'altro una cospicua parte è, viceversa, ancora esercitata dai grandi ma- 
ceri che appartengono talvolta a grandi produttori di canapa e che lavorano 
quasi esclusivamente per conto di terzi e solo in parte per conto proprio. 

Tuttavia, va rilevato che la maggioranza di detti grandi maceri assorbe 
la canapa prodotta in aziende di terzi, e specialmente di quella proveniente 
da zone che sono tuttora scarsamente fornite di attrezzature, zone definite 
«esportatrici» della canapa ai fini della macerazione (1). 

Quindi, i problemi economici ed organizzativi della macerazione risultano 
ovviamente diversi nell’uno e nell’altro caso. 

In particolare, se si vogliono accertare le condizioni economiche della 
macerazione, si debbono considerare separatamente i costi della macerazione 
negli inpianti aziendali e nei grandi impianti gestiti per conto di terzi. 

Evidentemente nel primo caso non possono essere altro che delle grosso- 
lane stime eseguite mediante attribuzioni di valori, tenendo conto che sia 
il sollevamento dell’acqua per il rifornimento dei maceratoi, sia il lavoro 
eseguito al servizio di essi e in tutte le operazioni relative, risultano espressi 
da costi che solo in parte si riferiscono alla macerazione, mentre in parte 
sono anche dei costi connessi ad altre operazioni aziendali. 

È difficile dire quanta sia l'energia effettivamente consumata per il sol- 
levamento di acqua al servizio del maceratoio e in quanta parte, viceversa, 
quella stessa energia è impiegata ad altri fini. Del resto nei costi di manu- 
tenzione dei pozzi ed in stime di questo genere, è evidentemente assai diffi- 
cile calcolare con esattezza gli elementi necessari; tanto più questo va detto 
per quanto si riferisce al costo della mano d’opera impiegata nella macera- 
zione, che è mano d'opera dello stesso canapicoltore ed alla quale non si 
possono che attribuire dei valori. 

In generale si può dire che ai fini di un orientamento intorno al costo 
della macerazione, si è verificato che effettivamente la piccola macerazione 
aziendale ha un costo minore che è più basso del prezzo mediamente pa- 
gato dai canapicoltori che macerano la propria canapa in impianti gestiti 
per conto terzi. Senonchè la possibilità di approvvigionarsi di acqua nella 
stessa azienda e di avere a disposizione un macero addirittura proprio, è di 
un limitato numero di aziende canapicole; tanto è vero che, nonostante il 


(1) Vedi capitolo III, paragrafo 3. 
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cospicuo numero delle vasche e dei maceri aziendali rispetto agli altri mace- 
ratoi, esso resta sempre assai scarso in confronto al numero delle aziende 
e delle imprese esistenti nell’area canapicola. 

Ed allora si ha il caso che la maggior parte dei produttori di canapa — pic- 
coli affittuari, piccoli proprietari coltivatori diretti, spesso particellari e ge- 
neralmente sforniti di maceratoi propri — deve necessariamente ricorrere, 
oltre che ai grandi, ai piccoli maceratoi aziendali gestiti per conto terzi, i 
quali vengono utilizzati inizialmente dal diretto proprietario e solo successi- 
vamente per conto di canapicoltori che eventualmente ne facessero richie- 
sta. In questo caso la minore disponibilità di acqua incide spesso sul buon 
andamento e sull’esito della macerazione, condizioni che indubbiamente in- 
fluenzano il livello qualitativo della fibra. 

Per quanto riguarda, viceversa, gli altri: ossia i grandi maceratoi ge- 
stiti in prevalenza per conto terzi, effettivamente essi non godono più della 
situazione di assoluto ed esclusivo privilegio, e spesso di monopolio, che oc- 
cupavano un tempo, appunto per la crescente concorrenza che esercitano gli 
altri impianti di macerazione (1). 

Tuttavia in alcune zone i grandi maceri conservano tuttora questa posi- 
zione di privilegio, sulla quale è estremamente difficile poter indagare. Alcune 
indagini compiute recentemente hanno portato a cifre molto discordanti sul 
costo della macerazione effettivamente sostenuto dai gestori dei macetri, 
dato quanto mai difficile a calcolarsi soprattutto per la estrema variabilità 
del numero delle cotte possibili, della carica effettuabile per ognuna di esse, 
per il volume di acqua impiegata, ecc. 


3. I RISULTATI GENERALI DELL'INDAGINE 


Lo studio dello sviluppo assunto dal numero dei maceratoi della ca- 
napa attraverso i secoli decorsi sarebbe stato utilissimo sia per ragioni sto- 
riche che tecniche, al fine di individuare con maggiore esattezza i punti più 
salienti della lunga strada attraverso la quale si è venuta allargando e diffon- 
dendo la coltivazione di questa importantissima pianta industriale. Purtroppo 
mancano notizie precise e censimenti dai quali rilevare sia pure pochi dati 
fondamentali. 

Soltanto il Bordiga (2) fa chiaro riferimento alla macerazione della ca- 
napa citando alcuni elementi rilevati presso le Agenzie delle Tasse. Difatti, 


(1) Sopratutto nelle ultime campagne, i gestori e i proprietari dei grandi maceri 
hanno svolto un’attiva propaganda che oltre a realizzarsi attraverso contatti diretti con 
i canapicoltori, per la prima volta si è valsa della notevole diffusione di manifesti e 
volantini elogianti le particolarità ed i pregi dei singoli maceri. 

(2) Prof. BorpIGA O.: Inchiesta parlamentare sulle condizioni dei contadini vo- 
lume IV, tomo I, pagg. 129-130, Roma 1909. 
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Egli: riscontrò che nelle cinque agenzie della provincia di Caserta (Aversa, 
Capua, Maddaloni, Nola e Santa Maria C.V.) risultavano tassati 32 maceratoi 
oltre ad altri due costruiti in quell’epoca (1909) nel comune di Carìnola. 
Il Bordiga assérisce inéltre che la maggior parte dei maceratoi risultava sca- 
glionata lungo il corso dei Regi Lagni e funzionava con l’acqua semi-corrente 
derivata da questi canali; generalmente i maceratoi venivano gestiti da 
affittuari o gestori. di i 

Nelta provincia di Napoli il Bordiga rilevò .15 grossi maceratoi la cui am- 
piezza complessiva raggiungeva Ha 20 di superficie acquea. 

Senza dare alle cifre ora citate un valore di perfetta rispondenza alla 
realtà, ritenendo cioè che molti maceratoi siano senza dubbio sfuggiti al rile- 
vamento allora effettuato, le notizie riportate dal Bordiga, anche perchè sono 
le uniche esistenti, danno grosso modo l’idea di quello che poteva essere il 
patrimonio dei maceratoi esistenti nell’area canapicola campana all’epoca 
dell'inchiesta parlamentare sulle condizioni dei contadini nelle provincie me= 
ridionali, ossia all’inizio dell’attuale secolo. i 

Quale, però, sia stata la gradualità di accrescimento del numero dei ma- 
ceratoi, sopratutto attraverso gli ultimi quarant'anni, è pressochè impossi- 
bile dirlo. i 

Certo è che la situazione si è venuta lentamente evolvendo. Pur tuttavia, 
il periodo nel quale si presume venne costruito un gran numero di maceratoi 
è precisamente quello che'va dal 1934-35 al 1939-40. Successivamente, ovvero 
nell'ultimo dopoguerra, con la ripresa delle normali attività, è stata anche 
ripresa la costruzione di nuovi maceratoi. Mentre però tra il 1gro ed il 1930 fu- 
rono costruiti maceratoi in prevalenza nelle zone più o meno distanti dai Regi 
Lagui — ciò allo scopo di realizzare in sito la macerazione della canapa pro- 
dotta —, nell’ultimo dopoguerra le nuove costruzioni sono sorte spesso proprio 
nell’area canapicola classica ed i motivi e le cause risultano differenti. 

In seguito si'avrà modo di ritornare più diffusamente sull'argomento, ma 
qui è opportuno sottolineare alcune fondamentali ragioni che del resto rappre- 
sentano la causa prima del rapido accrescersi del numero dei maceratoi. 

In primo luogo va rilevato che il tradizionale sistema di macerazione 
rustica ad acqua semi-fluente, realizzato sopratutto nei grandi maceri, non 
ha avuto più larga possibilità di applicazione dal momento che le acque dei 
Regi Lagni sono divenute insufficienti (1). Quindi una ragione puramente 
tecnica ha provocato ia modifica de) sistema di macerazione. 

In secondo luogo i canapicoltori sono stati guidati da un giudizio di con- 
venienza economica nella realizzazione della macerazione aziendale, in quanto 


._ (1) A partire dalla campagna di macerazione del 1951, nei Regi Lagni si è avuto 
a disposizione un quantitativo di acqua appena sufficiente al pieno funzionamento dei 
grandi maceri. 
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ai vantaggi tecnici e morali — derivanti dal fatto di poter curare direttamente 
la lavorazione —— si sono aggiunti quelli relativi al risparmio delle notevoli 
spese di trasporto e di macerazione che una volta affrontavano; forse questa 
è la ragione che maggiormente ha influito sul rapido aumento del ntumero 
dei maceratoi. pel è 

Dai rilevamenti effettuati risulta che nell’area canapicola della. Campania 
il numero complessivo dei maceratoi (1) ammonta a 986 dei quali 200. ascritti 
al tipo macero e 786 al tipo vasca. L'incremento verificatosi rispetto al periodo 
1900-1909, al quale risalgono i dati citati dal Bordiga, è di circa' 16 ‘volte. 

Sul totale dei maceratoi rilevati, 900. risultano funzionanti e 86 non fun- 
zionanti. Questi ultimi sono rappresentati da quelli che non vengono più 
utilizzati per la macerazione della canapa; alcuni furono abbandonati in 
seguito alla contrazione della superficie normalmente investita a canapa 
nella zona, altri invece risultano bisognosi di notevoli investimenti dato le 
cattive condizioni costruttive ed, infine, altri furono invece destinati a di- 
versa funzione (piscicoltura, ecc.) (2). 

Non sono stati rilevati quei maceratoi che per la loro ubicazione, per le 
pessime condizioni costruttive, per la mancanza della coltura della canapa 
nella zona, oppure per l'assenza di una discreta fonte di approvvigionamento 
idrico, non risultano riutilizzabili. i 

Dei 200 maceri, 143 risultano funzionanti e 57 non funzionanti; 9 fun- 
zionano ad acqua stagnante e 94 ad acqua semi-fluente. i 

Viceversa, su 786 vasche, 757 funzionano e 29 non funzionano ; 631 
funzionano ad acqua stagnante e 126 ad acqua semi-fluente. 

La tendenza verso il maceratoio aziendale che si è riscontrata nella ca- 
napicoltura campana trova la sua conferma nei risultati del rilevamento. 

Infatti, tenendo distinti i maceratoi secondo la loro ampiezza (3), ov- 
vero la loro capacità di macerazione, si può facilmente desumere che i piccoli 
risultano essere g6I (pari al 97,5 %) mentre i grandi soltanto 25 (pari al 2,5 % 
del numero totale). Ecco i dati relativi a ciascuna classe: (4) 


n 3 % 
maceratoi iù 
TS CIASSOl si a ee IA 443 44,9 Ì i 
28 Do Li ge i pirate 469 47,6 è 97,5 (piccoli) 
SCR A a a 49 50 f 
49 Vi ERRE Aaa 13 1,3 : 
SO e I io 12 172 } 2,5 (grandi) 
TOTALE saran zie 986 100,0 


(1) Per la distinzione dei maceratoi vedi il primo paragrafo del secondo capitolo. 

(2) Anche i maceri funzionanti spesso vengono utilizzati per la piscicoltura. In- 
fatti in essi viene allevato del pesce (spesso si tratta di carpe) che alla fine di maggio 
raggiunge un peso discreto (kg. 0,5-1). 

(3) La distinzione dei maceratoi in grandi e piccoli è riportata tra le note meto- 
dologiche del primo paragrafo del 2° capitolo. 

(4) Si fa riferimento al numero totale dei maceratoi. 


149 


VINCENZO FAENZA 


Dai dati sopra esposti si può ancora rilevare che il maggior numero dei 
maceratoi è rappresentato da quelli ascritti alla 2® ed alla 1° classe, pari ri- 
spettivamente a 469 e 443, ovvero al 47,6% ed al 44,9 %; complessivamente 
essi rappresentano il 92,5 % del numero totale dei maceratoi. 

Facendo riferimento ai soli maceratoi funzionanti, che sono poi quelli 
che più interessa esaminare, si rilevano all’incirca i medesimi rapporti per- 
centuali sopra citati e, cioè, quelli ascritti alla 28 classe rappresentano il 50 
per cento (ossia 450 maceratoi) e quelli ascritti alla 1 classe il 42,4 % (382) 
raggiungendo così il 92,4 % del humero complessivo dei maceratoi funzio- 
nanti. Ecco i dati relativi al numero di questi ultimi: i 


N 


vi Y 
maceratoi hi 
LA: “CIASSC croata arena 382 42,4 
29 EDI RILIEVI E 450 50,0 è 97,6 (piccoli) 
Gut o Sl dh iso 46 5,2 
4° ®° hce rela Rea 11 1,2 } i 
Gi Gr din ine ei 11 172 | 24 (grandi) 
TOTALE Liri 900 100,0 


Se le cifre ora menzionate servono a dar fondamento all’affermazione 
circa la verificata tendenza verso il piccolo maceratoio aziendale — e ciò 
sarà più evidente quando si tratterà delle forme di gestione — pur tuttavia 
non dànno un'idea precisa della situazione, in quanto i grandi maceratoi, 
pur essendo in numero limitato, presentano una capacità totale annua di 
macerazione di notevole rilievo ed interessano gran parte della produzione 
canapicola campana. 

Infatti, la capacità complessiva per ogni cotta dei grandi maceratoi 
è pari a circa 180.000 quintali di bacchetta, ovvero al 51,2 % della capa- 
cità globale per ogni cotta di tutti i maceratoi esistenti in Campania. Ciò 
nonostante nel 1950 la quantità effettivamente macerata nei grandi è risul- 
tata pari a 600.000 quintali di bacchetta, che corrispondono al 45,18 % della 
produzione totale ottenuta nell’area canapicola campana. 

I 200 maceri così si distribuiscono fra le 5 classi della capacità di mace- 
razione : 

Tab. 1 - Maceri 


Totale Funzionanti Non funzionanti 
Pa b 
N % N | % N % 
118 59,0 n 49,6 | 47 82,4 
57 28,5 49 34,2 | 8 14,0 
6 | 3,0 5 3,5 | 1 1,38 
7 3,5 7 5,0 = ce 
12 6,0 | 11 7,7 | 1 1,8 
= | 281 [= alt | 
È 200 100,0 143 | 100,0 | 57 | 100,0 
Ì 
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Mentre tra i maceri quelli ascritti alla 12 classe rappresentano il 55,0 % 
ed il 49,6 % rispettivamente del numero totale e di quelli funzionanti, tra le 
vasche invece prevalgono nettamente quelle ascritte alla 2 classe rispetti- 
vamente con il 52,5 % del numero totale e con il 52,9 % del numero delle 
funzionanti. : 

Infatti le vasche risultano così distribuite fra le 5 classi costituite : 


Tab. 2 - Vasche 


Totale. Funzionanti Non funzionanti 
Classe di ampiezza i 

- N % N. VAI N. % 
48,2 la 41,1 311 | 41,3 - 325 
38,0 191 52,9 401 52,6 412 
6,9 2 5,4 41 5,5 43 
6,9 2 0,6 4 0,7 6 

OP te ie ee i riot _ — — — _ — 
Totale i scr iii 100,0 29 100,0 757 100,0 786 


Per quanto concerne il funzionamento dei maceratoi si è già visto che 
nel complesso, tra i maceri, il 71,5 % è costituito da quelli funzionanti e tra 
le vasche il 93,6 %. Esaminando invece i dati relativi alle cinque classi della 
capacità di macerazione si rileva che tra i maceri della 12 classe la percentuale 
dei non funzionanti è notevole, raggiungendo circa il 40 %, viceversa, nella 
28, 32 5® classe i maceri funzionanti rappresentano 1’86,3 % ed il 91,6 % del 
numero totale dei maceri ascritti a ciascuna classe; quelli della 4% classe ri- 
sultano invece tutti funzionanti. 

Tra le vasche la situazione è invece molto diversa ; quelle ascritte alla 
12, 2% e 32 classe risultano funzionanti rispettivamente per il 95,6 %, 97,3 % 
e 95,3 % mentre nella 5 classe si ritrovano soltanto vasche funzionanti ; 
nella 4 classe invece le funzionanti rappresentano appena il 66 %. 

Tra i maceri, quindi, si riscontra una maggiore percentuale di non fun- 
zionanti ; però va soggiunto che per la fluenza dell’acqua i maceri si trovano 
in migliori condizioni rispetto alle vasche. Difatti su un totale di 143 maceri, 
94 (pari cioè al 65,7 % del numero totale) funzionano ad acqua semi-fluente, 
mentre su 757 vasche, 631 (pari all’83,3 % del numero totale) funzionano 
ad acqua stagnante. 

Tenendo distinti i maceri piccoli dai grandi si osserva che quelli funzio- 
nanti ad acqua semi-fluente rappresentano nell'ordine il 68 % ed il 50 %; 
tra le vasche piccole, 1'83,6 % funziona ad acqua stagnante e tra le grandi 
il 25%. 


I dati finora citati consentono alcune importantissime deduzioni. 
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In primo luogo va osservato che il 91,3 % del numero dei maceratoi esi- 
stenti nell’area canapicola della Campania risultano ‘funzionanti e di con- 
seguenza quelli non funzionanti rappresentano soltanto 1’8,7 %. I maceri 
e le vasche funzionanti rappresentano rispettivamente il 71,5 % ed il 96,3 % 
del loro numero complessivo. 

In secondo luogo va posto in rilievo che mentre tra i maceri quelli fun- 
zionanti ad acqua semi-fiuente rappresentano il 66 % del numero totale 
dei maceri classificati, tra le vasche la situazione si inverte quasi del tutto 
in quanto quelle funzionanti ad acqua semi-fluente rappresentano soltanto 
il 16,6 %, del loro numero complessivo. 

In terzo luogo c’è da osservare che la prevalenza tra i maceri funzio- 
nanti ad acqua semi-fluente di quelli ascritti alla categoria dei piccoli è da 
mettersi in relazione al fatto che il volume di acqua corrente normalmente 
a ciascuno ‘di essi risulta piuttosto modesto, sicchè anche durante le annate 
particolarmente siccitose, è risultata soddisfacente la disponibilità idrica delle 
normali fonti di approvvigionamento (Regi Lagni, altri canali e pozzi). Ne 
deriva di conseguenza che tra i maceri classificati grandi le difficoltà incon- 
trate per la realizzazione della macerazione ad acqua semi-fluente sono state 
maggiori. Infatti, pur ricorrendo ugualmente a fonti di approvvigionamento 
idrico di notevole portata, quali sono i Regi Lagni e gli altri canali, il volume 
complessivo di acqua ad essi occorrenti è risultato generalmente superiore 
alla disponibilità ed anche con l’integrazione realizzata attraverso l’utiliz- 
zazione di acqua sotterranea non è stato possibile ottenere la semi-fluenza 
dell’acqua macerante. 

In quarto luogo va osservato che la prevalenza tra le vasche, soprat- 
tutto fra le piccole, di quelle funzionanti ad acqua stagnante, è da attribuirsi 
alla minore disponibilità idrica delle normali fonti di approvvigionamento 
— i pozzi — ed al maggior costo di sollevamento dell’acqua necessaria. 

Infine, la prevalenza tra le vasche grandi di quelle funzionanti ad ac- 
qua semi-fluente, deriva dal fatto che in esse, disponendo di maggiori e mi- 
gliori attrezzature per il sollevamento dell’acqua, nonchè di un adeguato 
numero di pozzi attingenti a falde diverse, si è avuta la possibilità di solle- 
vare maggiori volumi di acqua a costi molto più bassi di quelli sostenuti 
per i piccoli impianti. 


4. I PROBLEMI DELL'APPROVVIGIONAMENTO IDRICO 


Verso il 1610 ad opera del Vicerè Spagnolo, don Pietro Fernando de 
Castro conte di Lemos, su progetto dell’architetto Fontana, lungo il corso 
dell’antico fiume Clanius, venne iniziata una vasta opera di bonifica ten- 
dente essenzialmente a raccogliere e convogliare le acque che impaludavano 
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parte. del tetritorio dei Comuni di Nola, Acerra, Marcianise, Casal di Prin- 
cipe, Villa Literno e Castel Volturno. 

Attualmente, però, il comprensorio di bonifica dei Regi Lagni non in- 
teressa tutto il corso di questi canali ma soltanto la parte centrale di essi. 

Dalla corografia allegata si rileva difatti che i rami iniziali dei Regi La- 
gni cadonò nel comprensorio dei torrenti di Nola e la parte terminale, a Valle 
di Ponte Selice, entra a far parte del comprensorio di bonifica del Basso Vol 
turno (in sinistra). Quindi, all’inizio i Regi Lagni hanno la funzione di con- 
vogliare le acque provenienti dai tre gruppi di torrenti che attraversano il 
territorio di Nola (1), e a valle di ponte Selice esplicano, invece, le funzioni 
di colatori di sinistra del fiume Volturno. i 

In particolare il comprensorio dei Regi Lagni, che in effetti riguarda 
il tronco al quale maggiormente è interessata la canapicoltura campana, oc- 
cupa una superficie di Ha 32.052 di cui 3.219 ettari consorziati (Consorzio 
degli stagni di Marcianise) e 28.833 ettari non consorziati. 

Oltre a convogliare le acque dei torrenti di Nola, i Regi Lagni ricevono 
anche quelle delle sorgenti Mofito e Calabricito, acque che in sostanza, durante 
l'estate, sono le uniche defluenti in essi-e che vengono derivate per la ma- 
cerazione. 

Infatti ai Regi Lagni non giunge nella. stagione calda nessun apporto 
idrico dai torrenti di Nola. 

Il citato gruppo delle sorgenti del Mofito sorge nel Comune di S. Felice 
a Cancello ad una quota di 42 metri sul livello del mare con una portata me- 
dia di 870 litri/secondo (28/4/1938). Dette acque vengono raccolte e convo- 
gliate dal Canale « Mofito » il quale a valle del ponte Schiavone si immette 
nel canale Gorgone proveniente dalle sorgenti di Calabricito. | 

Il gruppo delle sorgenti di Calabricito sorge, invece, nell'omonimo bo- 
sco del comune di Acerra, di proprietà del Conte Spinelli, ad una quota di 
29 metri sul livello del mare e con una portata media di 930 litri/secondo 
(28/4/1938) (2). 

Le acque di dette sorgenti vengono immesse nel canale « Gorgone » il 
quale, dopo la confluenza con il « Mofito », si divide in due rami : uno, che 
rappresenta la continuazione del canale Gorgone stesso e che a valle del Ponte 


(1) I citati torrenti di Nola sono costituiti dai seguenti tre gruppi: 
1° Gruppo: T. Quindici ed affluenti, scorrenti nella parte meridionale dell’Agro 
Nolano ; 
2° Gruppo: T. Gaudo ed affluenti, scorrenti nella parte settentrionale dell’ Agro 
Nolano ; 
3° Gruppo: T. Costantinopoli, Zerrillo, Rosario ed altri alvei che convogliano 
le acque provenienti dal monte Somma. 
(2) Ministero dei Lavori Pubblici - Servizio Idrografico : « Le sorgenti italiane », 
pubblicazione n. 14, Campania. 
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don Lorenzo si immette nel canale centrale dei Regi Lagni, e l’altro (detto 
Lagno Inferno, nel primo tratto, e Lagno Mastroantonino, nel tratto termi- 
nale) che va a congiungersi a monte del Ponte Correalonga con i Regi Lagni, 
dove peraltro esistono paratoie per immettere le acque sia nel controfosso 
destro che nel canale centrale dei Regi Lagni. Detto secondo canale serve a 
spostare le acque provenienti dalle sorgenti Mofito e Calabricito onde prosciu- 
gare il primo ramo di cui sopra nel caso si debbano compiere operazioni di 
espurgo o di altro genere, 

Non sono state effettuate più recenti misurazioni della portata dei due 
citati gruppi di sorgenti. Comunque, da notizie raccolte direttamente sul 
posto e presso esperti, si desume che sebbene la portata media di esso abbia 
subito oscillazioni variabili di anno in anno, non si sono verificate variazioni 
di una certa entità che autorizzino a pensare ad una modificazione radicale 
del loro regime idrologico. 

Soltanto nel 1941-42 e successivamente nel 1948-49 e 1949-50, a causa 
della fortissima siccità, la portata delle citate sorgenti si ridusse in maniera 
rilevante. In quegli anni, anche per le derivazioni abusive per uso irriguo, 
effettuate dal canale Mofito prima e dal Gorgone dopo, nei Regi Lagni venne 
a mancare l’acqua e ne derivò di conseguenza un rallentamento del funzio- 
namento dei grandi maceri, i quali, peraltro, dovettero ricorrere alla utiliz- 
zazione di acque sotterranee. 

Non è stato possibile rinvenire notizie precise e particolari intorno alle 
portate medie estive dei Regi Lagni anche perchè, sopratutto in questi 
ultimi tempi, le misurazioni di portate vengono effettuate esclusivamente 
allo scopo di ripartire l’acqua disponibile tra i grandi maceri autorizzati 
per la derivazione. 

Da alcuni dati, gentilmente fornitici dalla sezione del Servizio Idrografico 
di Napoli, che peraltro risalgono al 1942, si rileva che la portata estiva dei 
Regi Lagni era invero notevole. Infatti le misurazioni effettuate diedero i 
seguenti risultati : 


a A ; ‘ Altezza 

Data. della misvrazione iarometrica Portata 
21 Febbraio 19420... 1,95 11,80 
16 Marzo » FP PIPERITA 1,62 8,25 
16 Marzo Vo eee 1,54 8,96 
15 Giugno do Le eee 1,56 8,00 
28 Luglio dee 1,27 5,12 
23 Ottobre » Lr 0,60 2,63 
22 Novembre a»a° ....... PIPERITA 0,76 3,70 


I dati relativi al mese di giugno e di luglio non bastano in quanto occorre 
prendere in considerazione anche quelli del mese di agosto, durante il quale 
continua la macerazione. Tuttavia i dati citati servono a dare un'idea sia 
pure sommaria sulla portata dei Regi Lagni. 
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Il competente Ufficio del Genio Civile di Caserta, al quale è demandato 
fra l’altro il compito della distribuzione delle acque defluenti nei Regi Lagni (1) 
ha calcolato che nel corso della campagna di macerazione 1950 la portata 


Fig. 1 — Veduta del canale centrale dei Regi Lagni. 


media utilizzata per la macerazione (2) risultò di 853 litri/secondo. Detto 
volume di acqua fu così ripartito : 


A) Maceri disposti sulla sinistra dei Regi Lagni: 527 l-sec. 


1) Macero denominato « Sanganiello +... 80 l-sec. 

2) » , « Ponte Carbonara è... 68 Ù 

3) » » « Ponte Rotto » (3)... 133 » 

4) » , « Astragata » (4) i... 114 » 

5) » È € GPICIEDANO » LL... 38 » 

6) Ù » « Casignano » 0 « Pratariello +». ............. 24 » 

T) n) » «Albergo dei poveri sà .............. 50 » 

8) » » CAPUIAOMMO Vie i e 20 » 

B) Maceri disposti sulla destra dei Regi Lagni: 296 l-sec, 

9) » » CAUTDO dii anta 58 Ù 
19) » » CIALE da a cu Rae 46 » 
11) » » E'CAlboOne sa (odia a eee 100 » 
12) » » CMelaino:3 pipa le aa ai 54 ’ 
13) » » € ADDECEHIDO: dr Loi i 22 Ù 
14) Ù » CBODÎLO: dci e e a 16 Ù 


(1) L’utilizzazione della fiora che vegeta sugli argini è amministrata dalla sezione 
Demanio della Intendenza di Finanza di Caserta e Napoli, rispettivamente per la de- 
stra e la sinistra. 

(2) Di norma, agli effetti della erogazione delle acque dei R. Lagni, la campagna 
di macerazione ha inizio il 15 giugno e termina il 30 settembre di ogni anno. 

(3) Comprende il macero denominato « Valentino » ed il più piccolo denominato 
«Ponte Rotto piccolo ». 

(4) Dal macero « Astragata » si dipartono due canali di scarico che riversano le 
acque nei Regi Lagni. Il primo canale detto «Valica » alimenta circa un centinaio di 
piccoli maceri ed il secondo — detto « Mezzogiorno » — più breve del primo ne alimenta 
una ventina. ; 

(5) Comprende i due maceri « Carbone » e «< Fontana ». 
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Con la portata di dispensa di 853 litri/sec. purtroppo jon vengono sod- 
disfatte le esigenze idriche della macerazione ed è questa la causa. prima 
che ha indotto gli interessati a ricercare ed utilizzare acque sotterranee. 
Naturalmente la minore disponibilità idrica e l’aumentato costo dell’acqua 
hanno provocato la modificazione del tradizionale sistema di macerazione, 
che un tempo era eminentemente eseguita ad acqua semi-fivente ed oggi (1950), 
invece, in prevalenza ad acqua stagnante o quasi. 

Ma a'decorrere dalla campagna di macerazione 1951, i Regi Lagni hanno 
presentato una portata media piuttosto soddisfacente se non addirittura 


Fig. 2 - Veduta del controfosso sinistro dei Regi Lagni. 


normale, tanto è vero che i maceri, sia grandi che piccoli, che derivavano 
dette acque, non hanno dovuto ricorrere all'integrazione. Infatti solo nelle 
annate precedenti, a forte siccità, detti maceri ricorsero — per l'integrazione — 
alla utilizzazione delle acque profonde generalmente sollevate a mezzo di 
motopompe. 

La situazione si è venuta così a modificare nel giro di un anno e per la 
prossima campagna di macerazione 1952 si prevede che i Regi Lagni dispor- 
ranno di una portata utile più che soddisfacente al fabbisogno della mace- 
razione. 

In seguito si avrà modo di osservare come in effetti il ripristino della 
normale portata dei Regi Lagni se ha permesso una completa ripresa del 
funzionamento dei grandi maceri, la produzione in questi macerata non ha 
superato la metà di quella dell’intera area canapicola. Si è verificato cioè 
che l’esistenza di un notevole numero di maceratoi aziendali ha soddisfatto 


156 


LA MACERAZIONE DELLA CANAPA IN CAMPANIA 


in grande misura le esigenze produttive e, quindi, nonostante la ripresa fun- 
zionalità dei grandi maceri, i canapicoltori sono sempre orientati verso la 
macerazione in proprio. Ai grandi maceri hanno ricorso — come una volta — 
i canapicoltori proprietari o conduttori di aziende sfornite di maceratoi. 
Ciò serve a confermare quanto è stato osservato in precedenza circa la mag: 
giore ‘convenienza economica della macerazione aziendale per conto proprio 
rispetto a quella realizzata col noleggio di impianti gestiti da terzi. 

Resta, però, un dato di fatto e che cioè, fatta esclusione di quelle ‘va- 
sche e di quei piccoli maceri nei quali è possibile realizzare la macerazione 


Fig. 3 — Il grande macero di Ponte Carbonara. 


ad acqua semi-fluente, le migliori qualità di fibra si ottengono nei grandi 
maceri, ; 

Si ritornerà sull’argomento dopo trattati i problemi dell’approvvigio- 
namento idrico delle vasche per utilizzazione delle acque sollevate da pozzi, 
sia di falde superficiali che profonde. 

Per quanto concerne le derivazioni di acqua da altri corsi d’acqua, trat- 
tandosi in questo caso di zone largamente approvvigionate — come è il terri- 
torio dell’oltre Volturno — non si rilevano problemi particolari degni di nota. 

Come per i maceri anche per le vasche (1) nel 1950 si è rilevata una si- 
tuazione di deficienza idrica. 

In questo caso, però, si tratta di una deficienza relativa e non assolu- 
ta, in quanto le portate delle falde sotterranee esistenti nell’area canapicola 


(1) La distinzione tra maceri e vasche è riportata nel paragrafo I° del II capitolo, 
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sono presumibilmente tali da permettere un soddisfacente emungimento ai 
fini della macerazione. 

Infatti, nonostante manchino particolari e dettagliati studi in propo- 
sito, e le misurazioni ed i controlli non vengano effettuati in numero suf- 
ficiente — in relazione alla scarsità di mezzi forniti ai competenti uffici — 
è possibile affermare che in linea di massima le risorse idriche sotterranee 
delle zone interessate non destano preoccupazione, essendo un territorio 
relativamente ricco di acque. 

A rendere difficile l’approvvigionamento idrico delle vasche di macera- 
zione ha senza dubbio contribuito l'eccessivo carico di pozzi sulla stessa falda, 
il che ha avuto come immediata conseguenza l'abbassamento del livello 
freatico e, talvolta, addirittura la mancanza di acqua. 

Vi è, quindi, una limitazione economica più che tecnica dovuta al costo 
di sollevamento dell’acqua. Naturalmente si tratta di un problema molto 
complesso e di difficile soluzione in rapporto al notevole numero di piccole 
e medie imprese di macerazione che fanno capo ai pozzi per la derivazione 
dell’acqua ad esse necessaria. Basti sottolineare che attraverso l'indagine 
sono state rilevate ben 757 vasche funzionanti, le quali utilizzano esclusiva- 
mente le acque sollevate da pozzi. 

Le difficoltà di soluzione del problema dell’interferenza di falda, sopra 
rilevata, risultano ancora più gravi se si tien conto del notevole numero di 
pozzi esistenti nella zona ed utilizzati esclusivamente per altri scopi (alimen- 
tazione umana, abbeveraggio del bestiame, irrigazione, ecc.). 

Va ancora aggiunto che fra i comuni canapicoli, quelli per i quali la ri- 

| cerca, l'estrazione e l'utilizzazione delle acque sotterranee è sottoposta a 
vincoli, a mente del R. D. 18 ottobre 1934, n. 2174 e del Decreto Presidenziale 
28 giugno 1948 n. 1081, risultano essere soltanto quattro e precisamente : 
Afragola, Albanova, Frignano e Villa Literno. 

Limitando il vincolo soltanto a questi comuni ne è derivato che l'accre- 
scersi del numero dei pozzi non ha avuto nessun controllo, sia giuridico che 
tecnico. 

Da ciò scaturisce che attualmente risulta molto più difficile intervenire 
per ridimensionare l’emungimento dalle falde, poichè la soppressione di al- 
cuni dei pozzi esistenti troverà una energica reazione, del resto giustificata, 
da parte degli interessati. 

Purtuttavia non è il caso di drammatizzare in quanto le difficoltà non 
sono tali da rendere insolubile il problema. 

Certamente è possibile giungere ad una giusta soluzione attraverso un 
accurato studio sulle falde e sui pozzi esistenti da compiersi in collaborazione 
e col valido appoggio del Servizio Idrografico del Ministero dei Lavori Pub- 
Dlici. 
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Soltanto dopo aver studiato attentamente la situazione, esaminando in 
particolare gli elementi relativi al numero dei pozzi esistenti — distinti que- 
sti a seconda delle falde a cui fanno capo —, le caratteristiche e le portate 
delle falde stesse, i volumi di acqua che annualmente occorre derivare da cia- 
scun pozzo, precisandone le rispettive destinazioni, ecc., è possibile espri- 
mere giudizi ed indicare le eventuali possibili soluzioni. 

Ammesso che lo studio dianzi accennato confermi l’esistenza di una 
ricca rete di acque sotterranee, forse la soluzione più idonea del problema 


x 


dell’approvvigionamento idrico delle vasche è ottenibile attraverso la costi- 


Fig. 4 - Una vasca di macerazione del Capuano, 


tuzione di CONSORZI RIUNITI FRA PROPRIETARI delle vasche stesse, allo 
scopo di provvedere alla costituzione di centrali di pompaggio dotate di 
impianti di notevole potenza in modo da realizzare il sollevamento dell’acqua 
a costi comparativamente più bassi di quelli attualmente sostenuti. . 

Chiarita anche la situazione delle vasche, è opportuno soffermarsi an- 
cora sulla questione dell’approvvigionamento idrico, onde esaminare in par- 
ticolare gli aspetti che riguardano le relazioni esistenti fra i diversi tipi di 
maceratoi e, quindi, esprimere dei suggerimenti circa le possibilità di risol- 
vere questo problema che influenza notevolmente il livello qualitativo della 
produzione canapicola della Campania. 

Si è avuto modo di osservare in precedenza che nel 1951, nonostante 
che i grandi maceri avessero avuto a disposizione un soddisfacente volume 
di acqua defluente nei Regi Lagni, sono state effettuate mediamente soltanto 
quattro cotte contro le sette che venivano compiute venti o trenta anni fa. 
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Vale a dire : il sotto-funzionamento rilevato nelle decorse annate, dovuto 
principalmente alla concorrenza svolta dai piccoli maceratoi ed alla defi- 
cienza idrica, nel 1951 invece è da attribuirsi esclusivamente all’accennata 
concorrenza, mamnifestatasi con la diminuzione. delle richieste di macerazione 
nei grandi impianti. 

La situazione si è venuta così profondamente a modificare, in quanto 
l’accrescimento notevole del numero dei piccoli impianti, sia vasche che 
maceri, ha attenuato le condizioni di particolare privilegio in cui si trova- 
vano i grandi maceri, senza andare molto lontano, dieci anni fa. 0A 

Che la tendenza verso il maceratoio aziendale, e più in generale verso 
il piccolo maceratoio gestito anche per conto terzi oltre che per conto pro- 
prio, risponda ad un orientamento determinato dalla maggiore convenienza 
economica è un'fatto ormai indubitato ; vi è però da prendere in. considerazione 
un problema di ordine tecnico e merceologico per quanto riguarda la qua- 
lità della fibra ottenuta nei piccoli maceratoi, attualmente quasi tutti fun- 
zionanti ad acqua stagnante, Si tratta in definitiva di esaminare fe possibi- 
lità di un intervento al fine di migliorare le qualità della fibra ottenuta nei 
piccoli maceratoi. 

È ben noto che la migliore qualità della fibra si consegue generalmente 
in quegli impianti che alle ottime condizioni costruttive, all’accurata ma- 
nutenzione, all'osservanza scrupolosa delle norme riguardanti lo spurgo, ag- 
giungono la possibilità di macerare ad acqua semi-fluente ; quest’ultima con- 
dizione, sebbene non sia stata oggetto di studi particolari, per accertamenti 
diretti e per constatazione quasi unanime, è oggi ritenuta fondamentale per 
il conseguimento delle migliori qualità. i 

A parte, quindi, tutte le altre condizioni, occorre intervenire sui pic- 
coli maceratoi e far sì che in essi la macerazione venga attuata ad acqua 
semi-fluente. 

La soluzione poc'anzi proposta, circa la costituzione di consorzi riuniti 
di proprietari dei piccoli maceratoi appare come la migliore, soprattutto 
perchè si riuscirà a creare delle centrali di pompaggio capaci contempora- 
neamente di soddisfare le esigenze della macerazione e di permettere. l’irri- 
gazione con i conseguenti vantaggi che ne derivano all'agricoltura della zona. 


5. LA SUDDIVISIONE DEL TERRITORIO IN ZONE OMOGENEE 


Per poter accertare e studiare le condizioni particolari nelle quali viene 
realizzata la macerazione in-ciascun comune canapicolo, sin dall'inizio delle 
operazioni di rilevamento sorse la necessità di procedere alla individuazione 
di determinate realtà e situazioni, in modo da avere — senza compiere ana- 
lisi troppo differenziate e minute che certamente non avrebbero facilitato 
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il raggiungimento degli scopi prefissici — un quadro chiaro della complessa 
questione della macerazione della canapa in Campania. 

D'altra parte la suddivisione, che tradizionalmente si fa dell’area cana- 
picola campana in Zona paesana e forestiera, risulta fin troppo grossolana, 
anche se giustificata in parte da alcune ragioni pedologiche, agronomiche e 
tecnologiche, per essere presa a base di uno studio strutturale qual'è il pre- 
sente. 

È, infatti, noto che l’area canapicola campana si presenta molto diffe- 
renziata in relazione alle caratteristiche geo-pedologiche dei terreni, agli 
ordinamenti produttivi, alla posizione occupata dalla canapa negli ordina- 
menti colturali, ai rapporti tra proprietà, impresa e mano d'opera. Tale 
differenziamento si accentua ancora di più se si prendono in considerazione 
i problemi specifici della macerazione. 

Mentre, però, si è ravvisata l’utilità e la necessità di suddividere l’area 
canapicola in zone omogenee agli effetti della macerazione, il numero di ess 
è stato necessariamente ridotto al minimo possibile, in quanto se avessimo 
voluto esaminare in dettaglio le numerosissime differenti situazioni, ne sa- 
rebbe risultata una tale frammentazione da rendere molto difficile se non 
addirittura impossibile la deduzione delle osservazioni e degli indirizzi ri- 
chiesti. 

A tal proposito basti considerare le relazioni esistenti tra le zone da 
noi definite importatrici, esportatrici e autonome agli effetti della macera- 
zione, per constatare che esse sono tali e tante da indurci alla decisione di 
seguire i limiti amministrativi di ciascun comune ; di conseguenza, va inteso 
che ai margini di ciascuna zona omogenea individuata, si passa spesso per 
gradi da una situazione all’altra. 

T,e zone omogenee da noi considerate risultano essere otto e per due 
di esse — la seconda e la quarta — è stato necessario costituire delle sotto- 
zone le quali, pur avendo delle caratteristiche generali e problemi del tutto 

simili fra loro, presentano tuttavia delle differenze degne di nota. 

Diamo nella pagina seguente l’elenco dei comuni facenti parte delle zone 
omogenee in questione. 

E prima di procedere ad una succinta -descrizione delle singole zone e 
sottozone, va rilevato che in sostanza la suddivisione adottata permette 
di tenere sempre in evidenza, nello studio dei problemi tecnici ed economici 
della macerazione, le vicende subite dalla canapicoltura attraverso i secoli 
decorsi e l’importanza che riveste attualmente la canapa nel quadro della 
economia agricola generale di ogni zona. 

Infatti, nella prima nella terza e nell’ottava zona sono compresi i comuni 
canapicoli marginali, nei quali la coltura della canapa non ha mai assunto 
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Tab. 3 - Suddivisione dell’area canapicola in zone e sottozone omogenee 


= 
Zone | Sotto COMUNI 


I Acerra, Brusciano, Casalmuovo, Castel di Cisterna, Mariglianella, Ponigliano d’Arco, 
S. Anastasia, Somma V 


II ES Afragola e Casoria 
b Orta d’Atella, S. Arpino, Succivo, Caivano 
e Arzano, Cardito, Casandrino, Casavatore, Crispano, Frattamaggiore, Frattaminore, 
Grumo Nevano, Melito di Napoli 
III Calvizzano, Giugliano, Marano di Napoli, Mugnano di Napoli, Qualiano, Quarto, Vil- 
laricca 
IV ® Cesa, S. Antimo 
b Carinaro, Gricignano 
e Albanova, Aversa, Casaluce, Frignano Maggiore, Frignano P., Lusciano, Parete, S. Ci- 
priano d’Aversa, S. Marcellino, Trentola-Ducenta, Villa Literno >. 
Vv Casagiove, Casapulla, Caserta, Maddaloni, S. Nicola La Strada, Recale 
VI Capodrise, Marcianise 
VII | Curti, Macerata Campania, Portico di C., S. Maria C. V., S. Prisco, S. Tammaro 
VIII Bellona, Calvi Risorta, Camigliano, Cancello A., Capua, Carinola, Castel Volturno,. 


Francolise, Grazzanise, Pastorano, Pignataro M., Pontelatone, S. Maria La Fossa, 
Sparanise, Alviznano 


una importanza di primo piano nell’agricoltura locale. Nelle altre zone, vi- 
ceversa, la canapicoltura vanta una tradizione più che secolare e rappresenta 
la più importante e maggiore attività umana, cui sono legati larghi strati di 
cittadini, tanto del ceto agricolo quanto di quello artigiano ed industriale. 
In queste zone canapicole, che potremmo definire classiche, la maggioranza 
della popolazione è legata ad attività create dalla canapa. Vedremo in se- 
guito come i problemi della macerazione della canapa si presentino in condi- 
zioni diverse a seconda che si passa da una zona all’altra. Vedremo come 
alcune zone risultano sostanzialmente fornite di attrezzature tali da supe- 
rare le esigenze produttive locali, mentre altre si trovano scarsamente approv- 
Vigionate di maceratoi, ragione per cui debbono ricorrere alla macerazione 
in impianti esistenti altrove. Altre zone, viceversa, si trovano del tutto sfor- 
nite di maceratoi. 

Su questa base sarà possibile rilevare, inoltre, come in effetti, nonostante 
vi fosse un numero rilevante di maceratoi, la loro ubicazione in qualche zona 
o sottozona non risponde nel complesso, sempre e totalmente, alle esigenze 
produttive. 

Infine va ricordato che il comune di Alvignano, ricadente nella media 
valle del Volturno, e quindi staccato e lontano dalle zone canapicole classi-: 
che, è stato aggregato ai comuni dell’oltre Volturno e quindi compreso nella 
ottava zona. 


162. 


LA MACERAZIONE DELLA CANAPA IN CAMPANIA 


Prima zona (1). — Si estende da una parte verso il territorio sub-ve- 
suviano e dall’altra verso Napoli, comprendendo tutto l’Agro Acerrano ed 
interessando i comuni canapicoli di: Acerra, Brusciano, Casalnuovo, Castel 
Cisterna, Mariglianella, Pomigliano d'Arco, S. Anastasia e Somma Vesuviana. 

Dal punto di vista pedologico è senza dubbio una delle migliori zone 
di produzione in quanto costituita da terreni che nella generalità dei casi 
possono considerarsi tra i più fertili della provincia di Napoli e forse anche 
dell'intera area canapicola campana. 

Si tratta, però, di una zona marginale di coltura, in quanto la canapa, 
sebbene per il passato abbia occupato un ruolo di primo piano, attualmente 
è coltivata su un limitato numero di aziende e su di una superficie abbastanza 
modesta. Difatti, nel corso degli ultimi quarant'anni, man mano che si an- 
dava diffondendo la pratica dell’irrigazione, l'agricoltura si è vieppiù orientata 
verso colture orticole da pieno campo, molto richieste dall’importantissimo 
e vicino mercato di Napoli, dando luogo così ad una lenta e progressiva ridu- 
zione della superficie investita a canapa. 

Nel 1950 la superficie coltivata a canapa si è ridotta a poco più di no- 
vanta ettari con una produzione complessiva di circa 1.400 quintali, pari 
cioè a circa II,I quintali di fibra per Ha. 

Attualmente la canapa, nelle aziende nelle quali viene ancora coltivata, 
occupa di norma dal 6 al 12 % della superficie produttiva aziendale. 

Nei territori comunali di Pomigliano d’Arco e di Castel Cisterna, in aree 
piuttosto limitate, le coltivazioni di canapa subiscono normalmente danni 
provocati dall’eccedente umidità del terreno, danno che si ripercuote sul li- 
vello qualitativo della produzione, dal momento che la fibra risulta «leggera 
di pedale ». 

Nel complesso la produzione della zona risulta buona ; infatti la fibra 
è schietta, pastosa, forte e lucente (2). 


Seconda zona (II). — Comprende un territorio molto vasto nel quale 
la coltura della canapa occupa un ruolo ben più importante che nella prima 
zona, anche se ai margini spesso la concorrenza esercitata dalle coltivazioni 
arboree da frutto fa sì che la canapa venga ad essere abbandonata o comun- 
que spostata verso i terreni confinanti con le zone classiche. 

Vi fanno parte i comuni di : Afragola, Casoria, Orta d’Atella, S. Arpino, 
Succivo, Caivano, Arzano, Cardito, Casandrino, Casavatore, Crispano, Frat- 
tamaggiore, Frattaminore, Grumo Nevano e Melito di Napoli. 


(1) Nelle tabelle e nel testo le zone sono indicate con un numero romano, mentre le sot- 
tozone oltre che dal numero della zona saranno contrassegnate da una lettera minuscola. 

(2) Per notizie storiche sulla bonifica e la messa a coltura dell’ Agro di Acerra sì 
consulti il volume di GAETANO CAPORALE :. Dell’Agro acerrano e della sua condizione sa- 
nitaria, II ed., Stabilimento Tipografico di T. Cottran, Napoli 1860. 
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È questa la zona canapicola più importante della provincia di Napoli 
e tra le migliori della Campania. In essa si riscontrano notevoli variazioni 
nell’indirizzo prevalente dell’agricoltura, ma la canapa occupa quasi sempre 
il primo posto anche perchè ha dato e dà vita ad attività extra-agricole che 
— come l’artigianato canapiero — hanno una lunga tradizione. 

Nel 1950 la canapa ha occupato nell'intera zona una superficie di circa 
4.000-4.100 ettari con una produzione complessiva che abbiamo stimato pari 
a circa q. 48.000 di fibra. 

Ma va soggiunto che i caratteri sopra descritti, rilevabili in ciascun 
comune canapicolo, non sono sufficienti e non consentono di interpretare com- 
piutamente la situazione, ragione per cui abbiamo stimato opportuno sud- 

: dividere detta zona in tre sottozone distinte, nelle quali sopratutto i pro- 
blemi della macerazione della canapa si pongono in maniera. molto diversa 
e con un peso che varia da caso a caso. 


Prima sottozona (II/a). — Comprende soltanto i comuni di 
Afragola e Casoria nei quali la canapa è una coltura che vanta una lunga 
tradizione ed ancora attualmente, nonostante la concorrenza svolta dalle 
colture arboree da frutto — che vanno sempre più diffondendosi — e delle 
colture orticole — diffuse verso i margini della prima zona —, occupa una 
posizione di primo piano. 

Di anno in anno, però, la superficie destinata a questa coltivazione va 
sempre più riducendosi, come pure va assottigliandosi il numero dei canapi- 
coltori coltivatori diretti, in quanto mentre da un lato si rileva una crescente 
tendenza verso attività commerciali più o meno collegate all’agricoltura, 
dall’altro lato va sempre più crescendo la superficie che annualmente viene 
destinata alla canapa da vendere in bacchetta verde in vegetazione a com- 
pratori locali o provenienti da altre zone. Comunque, nel 1950 la canapa ha 
occupato in questa sottozona una superficie di circa 700 ettari con una pro- 
duzione di poco inferiore ai 10.000 q. di fibra. 

Nelle aziende canapicole di norma viene destinata alla canapa una su- 
perficie che varia dal 21 al 40 %, di quella totale produttiva aziendale. 
| — La qualità della fibra è senza dubbio ottima tanto da porla tra le migliori 
della Campania, specialmente per quanto concerne eil colore del tiglio, che 
tende al dorato chiaro. 


Seconda sottozona (IX/b). — Vi appartengono quattro comuni 
(Caivano, Suecivo, Orta d’'Atella, S. Arpino) tipicamente canapicoli nei quali 
durante il 1950 fu realizzata una produzione complessiva di fibra pari a quin- 
tali 23.500 su di una superficie di circa 2.000 ettari. La canapa occupa gene- 
ralmente dal 40 al 60 % della superficie produttiva di ciascuna azienda cana- 
picola. i 
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Nel territorio ‘di Caivano — importantissimo centro di produzione — 
la fibra ottenuta si avvicina molto per le sue caratteristiche a quella della 
prima sottozona, ma le rese unitarie risultano maggiori. 

Man mano che si procede verso Orta d’Atella la fibra risulta sempre 
meno pregiata. In particolare va notato che in Succivo, $. Arpino ed Orta 
d’Atella, sopratutto nelle zone prossime ai Regi Lagni, la qualità della fibra 
si avvicina molto al tipo « forestiero ». 

Inoltre la coltura della canapa non sempre si realizza in terreni a- semi- 
nativi nudi in quanto — specie nei pressi dei centri abitati — essa viene col- 
tivata nella tipica fascia alberata con vite allevata alta, a festoni, e maritata 


al pioppo. 


Terza sottozona (II/c). — Comprende l'Agro frattese e preci- 
samente i comuni : Arzano, Cardito, Casandrino, Casavatore, Crispano, Frat- 
tamaggiore, Frattaminore, Grumo Nevano, Melito di Napoli. 

In questa sottozona la coltura della canapa occupa un ruolo meno im- 
portante rispetto alla precedente ; va anzi rilevato che procedendo verso 
il giuglianese la superficie ad essa destinata si riduce progressivamente. In 
Arzano e Comuni vicini, su limitatissime aree, si coltiva anche il lino. 

La superficie che nel 1950 fu destinata alla coltivazione della canapa 
si stima pari a 1400 ettari con una produzione di fibra che si aggira sui q. 15.000. 

Nelle aziende canapicole di questa sottozona la canapa occupa general- 
mente una superficie che rappresenta il 20-40 % di quella produttiva. i 

Vedremo in seguito come detta produzione venga spostata per la mace- 
razione. Ma accanto alle attività agricole, nei comuni citati — specie in Frat- 
tamaggiore — si è venuto formando un mumerosissimo artigianato canapiero 
accanto al quale è sorto anche un’importante gruppo di industrie tessili. 

Infatti, l'economia di questa sottozona è caratterizzata appunto dalle 
prevalenti attività artigiane ed industriali le quali pongono all'ordine del 
giorno problemi di importanza che, sopratutto per l'artigianato, devono tro- 
vare una rapida anche se graduale soluzione. 


Terza zona (III). — Vi è compreso il vastissimo territorio di Giugliano 
nonchè quello dei comuni di Calvizzano, Marano, Mugnano, Qualiano, Quarto 
e Villaricca. 

La canapa occupa nel quadro dell'economia agricola della zona un’im- 
portanza molto modesta rispetto alla prevalente frutticoltura, verso cui si 
sono orientati quasi tutti gli agricoltori locali. Infatti, nel 1950 si è ottenuta 
uria produzione di circa ‘2.500 quintali interessando una superficie di 210 et- 
tari. Una conferma al carattere marginale che presenta detta zona canapi- 
cola è data dal fatto che la canapa occupa in genere una superficie che 
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non supera quasi mai il 10-20 % della superficie produttiva delle aziende 
interessate. 


Quarta zona (IV). — È costituita dal territorio aversano ed abbraccia 
i comuni di Cesa, $. Antimo, Carinaro, Gricignano, Albanova, Aversa, Ca- 
saluce, Frignano Maggiore, Frignano Piccolo, Lusciano, Parete, $. Cipriano 
d’Aversa, $. Marcellino, Trentola-Ducenta, Villa Literno. 

La canapa è da considerarsi una delle colture più importanti della zona 
ed occupa in ciascuna azienda canapicola una superficie variabile tra il 40 
ed il 70 %, di quella produttiva. 

Complessivamente nel 1950 si è ottenuta una produzione di fibra pari 
a q. 43.000 su una superficie di circa 3.000 ettari. La qualità del prodotto, 
pur variando da una sottozona all’altra, risulta nel complesso abbastanza 
buona ; la migliore si ottiene a Carinaro e a Gricignano. 

Anche questa zona, come la seconda, è stata suddivisa in tre sottozone 
per ciascuna delle quali riportiamo le notizie più importanti. 


Prima sottozona (IV/a). — Comprende i comuni di Cesa e 
S. Antimo nei quali la canapa risulta essere una delle colture più importanti. 
Ad essa è destinata nel 1950 una superficie modesta (360 ettari circa) e di 
conseguenza la produzione si è aggirata sui 5.000 q. di fibra. 

Normalmente la canapa occupa il 20-35 % della superficie produttiva 
delle aziende canapicole. 

La qualità della fibra se è nel complesso buona, tuttavia, varia da ter- 
reno a terreno. In linea di massima si può rilevare che quella prodotta in 
S. Antimo risulta un po’ dura (volgarmente è denominata « vetraiola »), 
mentre in Cesa risulta molto simile a quella ottenuta in Orta d’Atella. 


Seconda sottozona (IV/b). — Anche questa, come la prece- 
dente sottozona, comprende soltanto due comuni: Carinaro e Gricignano, 
i quali però assumono agli effetti della produzione canapicola un'importanza 
ben più rilevante anche perchè in essi viene ottenuta una fibra di qualità 
veramente eccellente. In particolare si deve notare che in Carinaro si ot- 
tiene una fibra più lunga ma con una lucentezza meno spiccata rispetto a 
quella di Gricignano. Qui, infatti, la maggiore quantità di produzione si 
macera di preferenza nei maceri, condizione che contribuisce in misura non 
lieve ad esaltare il colore e la lucentezza della fibra. In Carinaro, invece, la 
bacchetta di canapa viene prevalentemente macerata nelle vasche (1). 


(1) I canapicoltori di Carinaro vengono perciò denominati comunemente « Va- 
scaioli ». 
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Senza dubbio la coltivazione della canapa occupa un posto di primo 
piano e nelle aziende canapicole ad essa viene destinata normalmente una 
superficie che rappresenta il 40-60 % di quella produttiva. 

La produzione complessiva di fibra ottenuta nella sottozona durante 
la campagna 1950 si è stimata pari a 8000 quintali in quanto ha interessato 
una superficie di circa 500-550 ettari. 


_ Terza sottozona (IV/c). — Albanova, Aversa, Casaluce, Frignano 
Maggiore, Frignano Piccolo, Lusciano, Parete, S. Cipriano d’Aversa, S. Mar- 
cellino, Trentola-Ducenta, Villa Literno. 

Costituisce questa una delle più importanti zone canapicole non solo 
per quanto concerne la superficie investita a canapa, e di conseguenza per il 
volume complessivo di produzione, ma anche per l’elevate rese unitarie che 
. in qualche comune (vedi Albanova) risultano essere le più alte fra quelle rag- 
giunte in Campania (15-18 quintali per ettaro). i 

Certamente dal punto di vista qualitativo la migliore fibra è quella pro- 
dotta in Albanova ; negli altri comuni risulta quasi sempre meno pastosa e 
più dura anche nei riguardi di quella ottenuta nelle zone o sottozone limitrofe 
(in specie rispetto alla II/a). 

Notevole è la superficie che si destina annualmente alla canapa nella 
intera sottozona. Per il 1950 è stata stimata pari a 2.000 ettari circa con 
una produzione che si è aggirata sui q. 30.000 di fibra. Non sempre, però, 
nelle aziende canapicole si investe a canapa la stessa superficie, in quanto a 
seconda degli anni e della congiuntura si è rilevato che essa viene ad occupare 
dal 20 al 55 % della superficie produttiva aziendale. 


Quinta zona (V). — Interessa un territorio abbastanza vasto che si 

estende ad est, a sud, ad ovest di Caserta; comprende 6 comuni: Casagiove, 
Casapulla, Caserta, Maddaloni, S. Nicola La strada e Recale. 
In essi si produce il tiglio di peggiore qualità dell'intera zona « forestiera ». 
Normalmente la fibra risulta legnosa, dura ed in generale va lamentata una 
deficienza di cure da parte dei canapicoltori tanto nelle operazioni colturali 
fondamentali, quanto in quelle relative alla stigliatura. 

Fa eccezione soltanto Recale che dà fibra discreta e molto simile a quella 
che si produce nella limitrofa sesta zona. 

In alcuni comuni di questa zona spesso la coltura della canapa trova 
come concorrente il tabacco (S. Nicola La Strada, Caserta, ecc.). 

La produzione ottenuta nel 1950 ammonta a circa 23.000 q. con una 
superficie coltivata che si aggira sui 1.800 ettari. 


Sesta zona (VI). — Comprende soltanto due comuni : Marcianise e Ca- 
podrise, ma è una delle zone canapicole più importanti della Campania. 
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Nel corso del 1950 è stata destinata alla canapa una superficie di circa 
2100 ettari su cui si è ottenuta una produzione di fibra che si stima pari a 
q. 25.000. 

Trattasi di un centro canapicolo nel quale la canapa è la più importante 
coltivazione e caratterizza l'economia della zona. Normalmente si destina a 
questa coltura dal 15 al 60 % della superficie produttiva aziendale. 

In generale la qualità del tiglio è buona ma può essere ancora migliore 
rendendo più accurata l’operazione di stigliatura che qui viene, fra l’altro, 
compiuta da donne. In sostanza, però, può ritenersi che nell’ultimo venten- 
nio il livello di preparazione delle maestranze sia andato migliorando. La 
produzione ottenuta nel comune di Capodrise risulta di qualità leggermente 
migliore a causa della maggiore lucentezza e della più accurata stigliatura. 


Settima zona (VII). — Curti, Macerata C., Portico di Caserta, S. Maria 
C.V., S. Prisco, $S. Tammaro. È senza dubbio la più importante zona di pro- 
duzione « forestiera » sia per qualità del tiglio sia per volume di produzione. 

Infatti la fibra risulta qualitativamente ottima e se viene lavorata 
con il tradizionale metodo seguito nella cosiddetta zona «paesana » (Cai- 
vano, Frattamaggiore, ecc.) ben difficilmente può distinguersi da quella pro- 
duzione, tanto ne risultano esaltate le caratteristiche estrinseche. 

Per quanto concerne il volume di produzione si può ritenere con larga 
approssimazione che nel 1950, essendo stati coperti 3250 ettari circa, la pro- 
duzione è risultata di q. 45.000 di fibra. 

I canapicoltori di questa zona sono molto legati alla coltivazione della 
canapa, alla quale destinano mediamente dal 20 al 45 % della superficie 
produttiva aziendale. 

Anche in questa zona — come si è notato per la precedente — il livello 
di preparazione delle maestranze è andato e va tuttora migliorando. 


Ottava zona (VIII). — Bellona, Calvi Risorta, Camigliano, Cancello A., 
Capua, Carinola, Castel Volturno, Francolise, Grazzanise, Pastorano, Pi- 
gnataro M., Ponteleone, S. Maria La Fossa, Sparanise, Alvignano. 

Tranne qualche comune (Capua, Pastorano, ecc.) nel quale la canapa 
‘ ha assunto una certa importanza, nel complesso la zona può considerarsi 
marginale e ancora oggi la superficie coltivata risulta piuttosto modesta. 

Nel 1950 furono investiti circa 1100 ettari e nelle aziende canapicole fu 
destinata alla coltivazione della canapa una aliquota molto lieve di super- 
ficie produttiva (dal 7 al 18 %). La produzione complessiva di tiglio si è 
stimata pari a 13.000 quintali. 

Moltissime sono le aziende non canapicole, nonostante che la zona po- 
trebbe egregiamente prestarsi a detta coltivazione ; rappresenta senz'altro 
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una area di possibile estendimento della coltura, la quale, ovviamente, com- 
porta tutto un lavoro preliminare di trasformazione agraria del territorio 
e di preparazione professionale delle maestranze agricole. 


Tab. 4 - Superficie e produzione 1950 
(dati di stima) 


isita | | Sa iaia 

Zona [ in tieli 
| zona Ha % Fibra Bacchetta % ac 

q.li 

ul: C - 
5 DER ] 

I 90 0,5 1.400 7.000 0,5 11,1 
II 4.100 26,3 48.000 317.000 23,0 11,7 
a 700 4,4 9.500 63.000 4,7 13,5 
b 2.000 12,8 23.500 | 155.000 11,7 11,7 
1.400 8,9 15.000 99.000 7,5 10,7 
IMI 210 1,8 | 2.500 17.000 1,2 11,9 
IV 2.960 19,0 43.000 284.000 | 21,4 | 14,5 
a 360 | 2,3 | 5.000 33.000 2,5 13,8 
b 550 8,5 8.000 33.000 4,0 14,5 
| e 2.050 18,2 30.000 198.000 14,9 14,6 
Vv 1.790 11,4 23.000 152.000 11,5 12,8 
VI 2.100 1856 25.000 165.000 12,5 11,9 
VII 3.250 20,9 45.000 300.000 22,5 13,8 
VIII 1.100 | 7,1 13.000 86.000 | 6,5 11,8 
Totale 15.600 100,0 200.500 1.328.000 100,0 | 12,8 


6. —- BREVE DESCRÌZIONE DEL MATERIALE CARTOGRAFICO ELABORATO 


Il materiale cartografico allegato alla presente monografia è il seguente : 


I) carta della dislocazione dei maceratoi alla scala 1:100.000 coni 
limiti comunali ; 
2) schizzo planimetrico dei Regi Lagni ; 
3) carta delle zone omogenee individuate agli effetti della macerazione 
alla scala I :200.000 ; i 
4) carta dei comprensori di bonifica ricadenti nell’area canapicola 
alla scala I 200.000. 


Per quanto riguarda la prima va osservato che sarebbe risultata di 
grande interesse la presentazione di una carta con la ubicazione precisa dei 
maceratoi esistenti nell’area canapicola della Campania. Ma, purtroppo, non 
è stato possibile costruirla nelle dimensioni volute, in quanto sarebbe risul- 
tata troppo voluminosa per essere unita alla presente monografia. 

Infatti, detta carta doveva essere redatta almeno alla scala I : 25.000 
per poter ubicare con relativa esattezza i maceratoi rilevati. Ma è evidente 
che una rappresentazione così dettagliata poteva servire esclusivamente per 
una carta da parete. 
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In esito a ciò ed in considerazione della esigenza di offrire al lettore al- 
meno un quadro grafico approssimativo della dislocazione dei maceratoi, che 
non fosse rappresentato dalle solite ed uniche tabelle statistiche, abbiamo 
creduto utile predisporre una corografia alla scala 1/100.000 con i limiti co- 
munali, nella quale i maceratoi sono rappresentati da puntini e quadratini 
neri, rispettivamente per le vasche ed i maceri. 

Esaminando questa carta si possono rilevare con estrema facilità le zone 
di massima concentrazione dei maceratoi ed il tipo di essi maggiormente 
diffuso. A rendere più completa detta carta contribuisce il particolare rilievo 
che si è dato alla ubicazione dei grandi maceri disposti lungo il corso dei Regi 
Lagni, rappresentandoli con rettangoli colorati in azzurro, adottando il rap- 
porto : I mmq. = 1.000 md. 

È evidente che una carta così fatta risponda pienamente alla sottoli- 
neata esigenza di avere una rapida visione della situazione campana, come 
pure per quanti volessero esaminarne i dettagli, l'Osservatorio va predispo- 
nendo la preparazione di un’altra carta alla scala 1/25.000 — utilizzando le 
tavolette pubblicate dall’Istituto Geografico Militare — dove i maceratoi 
saranno rappresentati in scala nella esatta ubicazione. 

Viceversa, lo schizzo planimetrico dei Regi Lagni è stato preparato. 
sulla scorta del materiale gentilmente fornitoci dall'Ufficio del Genio Civile 
di Caserta. Esso serve sopratutto a dar cognizione dell’intrigata rete di ca- 
nali che specialmente all’inizio dànno luogo ai Regi Lagni. Inoltre si è dato 
particolare rilievo ai due gruppi di sorgenti : Mofito e Calabricito che hanno 
tanta importanza per la canapicoltura campana ; infatti, come si è visto 
in precedenza, le acque di queste sorgenti sono quelle che alimentano i maceri 
durante la stagione estiva. 

Ovviamente si è tralasciato di dare ulteriori dettagli circa la situazione 
dei tre gruppi di Torrenti di Nola, in quanto essi Petar ao più direttamente 
la Bonifica idraulica del territorio. 

La carta delle zone omogenee individuate nel corso dei rilevamenti 
anche se redatta per comodità di consultazione alla scala I:200.000, serve 
— da un lato — come guida durante la lettura dei capitoli relativi alla espo- 
sizione dei risultati dell'indagine, e — dall’altro — permette di porre in mag- 
gior rilievo la distribuzione dei maceratoi in ciascuna di essa, sovrapponen- 
dola alla suddetta carta alla scala 1:100.000. 

Infine, sempre alla scala I : 200.000, abbiamo predisposto una carta dei 
comprensori di bonifica ricadenti nell’area canapicola della Campania, che 
riteniamo riesca utile a quanti volessero eventualmente soffermarsi in par- 
ticolare sullo studio dei possibili interventi. 
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Gli aspetti della macerazione e la situazione degli impianti 


I. IL METODO SEGUITO NELLA INDAGINE 


Trattandosi di un'indagine molto complessa, che doveva necessaria- 
mente realizzarsi in tempi diversi, fin dal giugno 1950, epoca d’inizio dei ri- 
levamenti, sorse il problema di limitare il campo di studio, affinchè si potesse 
destinare il maggior tempo possibile all'esame dei problemi fondamentali 
della macerazione della canapa in Campania, e di ridurre — in conseguenza — 
il numero dei rilievi di dettaglio. 

Per giungere rapidamente alla individuazione dei maceratoi, anche per 
evitare che alcuni di essi sfuggissero al rilevamento, l’area canapicola della 
Campania venne da noi suddivisa in zone e sottozone di rilevamento, sulla 
base della carta stradale del T.C.I. 

Operando in tal modo, i rischi per eventuali errori di rilevamento furono 
ridotti al minimo. In sostanza, dopo aver individuato un maceratoio, veniva 
compilata una scheda appositamente predisposta (1), alla quale era già as- 
segnato un numero progressivo ; detta scheda contiene tutte le voci rela- 
tive agli elementi tecnici, economici ed organizzativi del maceratoio e della 
impresa di macerazione. 

Le schede compilate sono state riunite in uno schedario che, in ogni 
caso, può essere utilizzato ai fini di studi e indagini particolari. Le operazioni 
di rilevamento dei maceratoi durarono circa tre mesi e precisamente dal 
giugno all'agosto del 1950. 

Compiuti i primi fondamentali rilievi di campagna, era logico che alle 
altre indagini si facesse precedere una prima elaborazione del materiale rac- 
colto. Questa elaborazione consentì di porre in evidenza una serie di problemi 
che altrimenti sarebbero stati ignorati. 


(1) V. fac-simile in appendice. 
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Successivamente furono eseguite le indagini relative alla seconda fase, 
durante la quale si completò la raccolta del materiale richiesto. Una volta in 
possesso dei dati fondamentali dell'indagine, potemmo cominciare l’elabora- 
zione definitiva di essa. 

Anzitutto, va posto in rilievo che fin dal primo momento s’impose la 
necessità di operare una distinzione dei maceratoi in considerazione della in- 
fluenza notevole che la natura, la provenienza e la composizione dell’acqua, 
unitamente alla fluenza o meno di essa, esercitano sulle condizioni di vita 
della flora microbica macerante e, quindi, sull'esito della macerazione stessa. 
Inoltre, si rese indispensabile chiarire le contraddizioni che frequentemente 
si rinvengono in pratica, circa la distinzione della fibra secondo il tipo di ma- 
ceratoio nel quale fu realizzato il distacco della corteccia ; cioè, ragioni di 
indole pratica, più che teorica, consigliarono l'adozione di una distinzione dei 
maceratoi in «vasche » e « maceri ». 

Furono considerati « maceri » quelle gore che, indipendentemente dalla 
loro consistenza costruttiva, derivavano e derivano, in parte o tutta, l’acqua 
necessaria alla macerazione da canali torrenti o altre vene idriche defluenti 
in superficie a pelo libero ; viceversa, furono considerate «vasche », quei 
maceratoi, costruiti in terra o in muratura, che derivavano e derivano esclu- 
sivamente acque di pozzi, sia di falde superficiali che profonde. 

Siffatta distinzione viene a spiegare ed a giustificare le differenze che si 
rinvengono tra la fibra cosidetta di «lagno » (macero) e quella di « vasca ». 
Si tratta soprattutto di elementi di lucentezza, di pastosità e di odore che ca- 
ratterizzano la fibra prodotta nei due tipi di maceratoi. 

Ma la sola distinzione dei maceratoi in vasche e maceri, risultò subito 
insufficiente allorquando prendemmo in considerazione i problemi specifici 
delle due categorie ; difatti, a seconda dei casi e soprattutto secondo la gran- 
dezza degli impianti, sorgevano problemi differenti, per studiare i quali ri- 
tenemmo necessario approfondire l’analisi della situazione e, di conseguenza, 
procedere ad una ulteriore distinzione dei maceratoi sulla base della loro 
reale capacità di macerazione, intendendo come tale la quantità massima 
di bacchetta di canapa macerabile in una sola «cotta ». Detta capacità di 
macerazione fu espressa tanto in «legature » (1), quanto in quintali. 

Cosicchè in tutte le elaborazioni compiute i maceratoi vennero distinti 
nelle seguenti cinque classi della capacità di macerazione : 


12 classe fino a 50 legature per ogni «cotta » (pari a circa 100 q.li di bacchetta) 
29 » da 51 a 200 » » y » (da 101 a 400 a.li circa di bacchetta) 
38 » » 201 a 1000 >» » » » (da 401 a 2000 q.li circa di bacchetta) 
48 » » 1001 a 3000 » » » » (da 2001 a 6000 q.li circa di bacchetta) 
5a » oltre 3000 n» » » (oltre 6000 q.li di bacchetta) 


(1) Una legatura è formata da 30 màttole o «branche» o «fascetti» di canapa 
in bacchetta secca, pronta per la macerazione ; il peso di una legatura è stato raggua- 
gliato mediamente a 2 quintali. 
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I maceratoi ascritti alle prime tre classi sopra citate, ossia quelli aventi 
una capacità di macerazione non superiore ai q. 2000 di bacchetta per ogni 
cotta, furono denominati « piccoli », mentre gli altri, aventi una capacità di 
macerazione superiore ai 2.000 quintali per ogni cotta, furono denominati 
«grandi ». 

Questa ulteriore distinzione dei maceratoi, ferma restante la primitiva 
differenziazione in vasche e maceri, consentì di porre in evidenza la carat- 
teristica fondamentale della macerazione della canapa in Campania, nonchè 
permise di studiare in particolare i problemi più importanti che difficilmente 
sarebbero stati isolati se avessimo esaminato la situazione nel suo complesso. 

Fatto ciò, furono iniziate le elaborazioni fondamentali in base : 

1) alla forma di gestione dei maceratoi ; 

2) alla fonte di approvvigionamento idrico ; 

3) ai mezzi di sollevamento o di derivazione dell’acqua ; 
4) alla consistenza costruttiva. 

Va inteso che, come premessa a queste elaborazioni, fu anzitutto predi- 
sposta la distinzione dei maceratoi in vasche e maceri, prendendo in debita 
considerazione il grado di funzionalità di ciascun impianto e la fiuenza o 
meno dell’acqua macerante. 

In particolare, per quanto si riferisce alla forma di gestione, furono con- 
siderate in totale tre tipi e precisamente : 


I. Maceratoi gestiti per conto proprio, comprendendovi quelli nei quali 
viene macerata esclusivamente la canapa prodotta nell’azienda condotta dal 
proprietario o gestore di essi ; 


2. Maceratoi gestiti per conto proprio e di terzi, comprendendovi tutti 
quelli nei quali si macera normalmente la canapa prodotta tanto nella azienda 
del proprietario o gestore di essi, quanto in quelle di terzi ; 


3. Maceratoi gestiti per conto di terzi, comprendendovi tutti quelli nei 
quali, di norma, si macera esclusivamente la canapa prodotta da terzi. 


Per quanto riguarda le elaborazioni relative alle fonti di approvvigiona- 
mento idrico ed ai mezzi di sollevamento o di derivazione dell’acqua, non 
dovemmo risolvere alcun particolare problema di indole metodologica, salvo 
a prendere in considerazione la particolare situazione dell’annata in esame, 
durante la quale, in conseguenza della notevole siccità' primaverile, i grandi 
maceri dovettero ricorrere largamente alla integrazione dell’acqua derivata 
dai Regi Lagni con quella sollevata appositamente dai pozzi disponibili. 

Nei riguardi, viceversa, della consistenza costruttiva dei maceratoi, do- 
‘vemmo risolvere un problema di terminologia e di elaborazione, in quanto 
le innumerevoli voci relative ai moltissimi tipi di costruzione, non potevano 
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essere prese in considerazione così come risultavano dall'indagine, in quanto 
la elaborazione, lo studio ed il commento di esse, sarebbe risultato eccessi- 
vamente complesso. 

Ovviamente la semplificazione operata non alterò assolutamente la ve- 
ridicità dei risultati delle elaborazioni fatte, in quanto che l’esame della con- 
sistenza costruttiva dei maceratoi, se da un lato doveva anche servire a sta- 
bilire l'entità degli investimenti eventualmente occorrenti per migliorare lo 
stato delle attrezzature, dall’altro ed ai fini più immediati dell’indagine, do- 
veva essenzialmente servire a dare cognizione della maggiore o minore pos- 
sibilità di tenuta verso l’acqua di ciascun impianto. 

Cosicchè, le pareti, furono distinte in due tipi : 

1) in muratura, se costruite in pietra, cemento, tufo, mattoni, ecc.; 
2) in terra, se costruite in terra battuta, inerbita o meno. 

Anche per il fondo adottammo analoga distinzione, mentre per il « porto » 
(spazio dal quale vengono effettuate le operazioni di immersione ed estra- 
zione delle bacchette di canapa), costituimmo due espressioni differenti e 
precisamente : 

I) porto buono, quello costruito in materiale solido ; 
2) porto mediocre, quello costruito in terra, battuta o meno. 


2. LA CAPACITÀ DI MACERAZIONE DEGLI IMPIANTI RILEVATI 


Nel primo capitolo, trattando dei risultati generali dell'indagine, ab- 
biamo avuto modo di fare alcune considerazioni circa i rapporti esistenti 
tra il numero dei maceri e quello delle vasche ; inoltre, esaminando la situa- 
zione dei maceratoi della Campania, nei riguardi dell’ampiezza dei singoli 
impianti, abbiamo rilevata la necessità di tenere nettamente distinti i mace- 
ratoi piccoli dai grandi, in quanto differenti sono le condizioni sia di funziona- 

lità, sia di rapporti tra aziende canapicole e imprese di macerazione. Le con- 

siderazioni già fatte (vedi 3° paragrafo del 1° cap.) trovano piena conferma 
nei risultati conseguiti attraverso la elaborazione dei dati della capacità di 
macerazione. 

Difatti, abbiamo visto che i 900 maceratoi funzionanti rilevati, per il 
97,6 % (ossia 878) risultano classificati piccoli, cioè aventi una capacità di 
macerazione non superiore ai 2.000 q. di bacchetta secca per ogni cotta, men- 
tre soltanto per il 2,4 % (ossia 22) risultano essere grandi. Inoltre, i detti 
900 maceratoi, per l’84,1 % (cioè 757) risultano essere vasche e per il 15,9 % 
(cioè 143) risultano essere maceri ; delle 757 vasche funzionanti nel complesso 
il 99,4 % (cioè 753) risultano classificate piccole e, quindi, solo 4 di esse vanno 
ascritte alla categoria delle grandi ; viceversa, dei 143 maceri, l’87,3 % (cioè 
125) sono classificati come piccoli e 18 (12,7 %) classificati come grandi. 
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Dai dati qui riassunti si può dedurre che in effetti in Campania vi è una 
netta prevalenza di maceratoi piccoli, sia che trattasi di vasche, sia che trat- 
tasi di maceri. 

Che i maceratoi piccoli svolgano una funzione importantissima nella 
canapicoltura della Campania, è un fatto ormai indubitato ; però, il solo 
elemento numerico non fornisce una visione completa della situazione. 

Se, infatti, si sposta l'esame del numero dei maceratoi alla loro capacità 
di macerazione, si può subito rilevare che sostanzialmente i 22 maceratoi 
grandi sopra citati presentano una capacità complessiva di macerazione per 
ogni cotta che è superiore alla metà di quella totale di tutti gli impianti ri- 
levati. 

Elaborando i dati relativi alla capacità di macerazione di ciascun im- 
pianto, abbiamo potuto stabilire che i maceratoi esistenti in Campania pre- 
sentano una capacità di macerazione complessiva per ogni cotta pari a 338 
mila e 40 quintali di bacchetta secca, la quale per il 55,9 % (ovvero q. 189 
mila 878) interessa i maceratoi grandi e per il 44,1 % (ossia q. 148.162 i ma- 
ceratoi piccoli. 

Se poi volgiamo lo sguardo ai dati relativi alla distinzione dei due tipi 
di maceratoi : vasche è maceri, sempre tenuti distinti in grandi e piccoli, si 
dedurranno particolari molto importanti. 

Va subito detto che la suddetta capacità complessiva di macerazione 
per ogni cotta di tutti gli impianti esistenti in Campania, calcolata pari a 
q. 338.040, per il 60,8 % (ovvero q. 205.608) interessa i maceri e per il 39,2 % 
(ossia q. 132.432) interessa, invece, le vasche. 

Esaminando ora la situazione dei maceri, si rileva o 181,6 % della 
loro capacità complessiva di macerazione per ogni cotta interessa i 18 ma- 
ceri classificati grandi, mentre il rimanente 18,4 % interessa i 125 maceri 
Piccoli. 

Tra le vasche, viceversa, la situazione si inverte del tutto poichè il 91,0 % 
della loro capacità complessiva di macerazione per ogni cotta interessa le 
753 vasche classificate piccole e, soltanto il 9,0 %, riguarda le 4 vasche grandi. 


Tab. 5 - Numero dei maceratoi e capacità di macerazione 


In complesso | Piccoli Grandi 
Tipi di maceratoi funzionanti Capacità, Capacità >» Capacità 
N. |di macerazione N. di macerazione N. |\di macerazione 
_ __ (QHidi be.tta) (q.li di be.tta) (q.li di be.tta) 
Macross renna arie SIE 143 205.608 125 27.642 18 177.966 
Nasche ic csi Li onlarane 157 132.432 753 120.522 £ 11.912 
HO rr 900 338,040 878 148,162 Le 189.878 
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I dati sopra esposti permettono di concludere che sostanzialmente 
in Campania, nonostante si sia verificato un notevole aumento del numero dei 
piccoli maceratoi a carattere aziendale, la loro capacità complessiva copre 
soltanto una parte del fabbisogno delle diverse migliaia di piccole e piccolis- 
sime aziende canapicole esistenti, talchè i grandi maceri svolgono tuttora 
una funzione di primo piano che non va assolutamente nè ignorata nè sotto- 
valutata. 

Se, infatti, accanto ai suddetti dati riportiamo quelli relativi alle figure 
economiche individuate tra i canapicoltori della Campania, si ricava una 
ulteriore conferma alle nostre affermazioni. 

Attraverso le indagini svolte dall’Osservatorio di Economia Agraria di 
Portici ai fini dello studio della struttura sociale della canapicoltura meri- 
dionale, si è potuto stabilire che in Campania esistono 18.391 canapicoltori 
(esclusi i proprietari con beni affittati) dei quali 183,7 % (in numero di 15 
mila 398) è rappresentato da affittuari, il 6,4 % (in numero di 1.176) affit- 
tuari e proprietari ed il 9,9 % (in numero di 1.817) da proprietari coltivatori 
diretti o conduttori. 

Basterebbero questi dati per dare la più ampia conferma a quanto ab- 
biamo sostenuto, ma riteniamo utile estendere l'esame ai dati particolari degli 
affittuari. Difatti, dividendo in quattro gruppi — secondo l’ampiezza della 
superficie mediamente ed annualmente investita a canapa — la categoria 
degli affittuari, si rileverà che il 16,1 % di essi (pari a 2.481) destinano a ca- 
napa non più di mezzo moggio all'anno, il 51,3 % (in numero di 7.900) ne 
destina — viceversa — da I a 2 moggi, il 25,4 % (ossia 4.073 affittuari) ne 
destina da 2 a cinque moggi e il 6,2 % (ossia 944) ne destina più di cinque moggi. 
Sommando i dati delle prime tre classi si rileva che in effetti i canapicoltori 
affittuari che coltivano una superficie a canapa non superiore ai 5 moggi 
(pari cioè a poco più di ettari 1,5-2) ammontano a 14.454. 

È logico, quindi, che la maggior parte dei canapicoltori campani, non di- 
sponendo di impianti aziendali, debba ricorrere all’uso dei grandi maceratoi. 


3. CAPACITÀ DI MACERAZIONE E PRODUZIONE DI CANAPA NELLE SIN- 
GOLE ZONE 


All’esposizione fatta circa la capacità di macerazione degli impianti, 
da un punto di vista piuttosto generale, è opportuno far seguire una detta- 
gliata analisi della situazione al fine di accertare in ciascuna zona o sottozona 
omogenea individuata, quale sia stato — nel 1950 — l’andamento della ma- 
cerazione in rapporto alla produzione canapicola realizzata. I dati di stima 
della produzione sono stati riportati nel primo capitolo e ad essi facciamo 
riferimento. 
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Non tutte le zone e sottozone, come anche non tutti i comuni canapicoli 
campani, presentano maceratoi che nel 1950 risultarono funzionanti. Anzi va 
aggiunto che in alcune zone non si è mai effettuata la macerazione sul posto. 

Da questa osservazione ne è scaturito che, evidentemente, si stabili- 
scono correnti di emigrazione di canapa, allo stato di bacchetta secca, dalle 
originarie zone di produzione verso quelle fornite di maceratoi. 

Inoltre, vi sono alcune zone o sottozone che, pur essendo fornite di ma- 
ceratoi, esportano canapa da macerare a causa della deficiente potenzialità 
di lavorazione degli impianti esistenti in esse rispetto al volume di produzione 
realizzato. Come pure vi sono delle zone che, sebbene presentino una soddi- 
sfacente attrezzatura per la macerazione, sono oggetto sia di esportazione 
che di importazione di bacchetta. 

Va ricordato che non sempre lo spostamento della canapa da una zona 
all’altra corrisponde ad una necessità di indole tecnica, in quanto dovuta 
alla mancanza di maceratoi oppure al cattivo funzionamento di quelli esi- 
stenti. Spesso detta emigrazione risponde sopratutto ad esigenze di carattere 
organizzativo-aziendale. Basti citare, infatti, l'emigrazione di bacchetta secca 
che normalmente viene a stabilirsi tra l’oltre Volturno e le zone canapicole 
limitrofe ai Regi Lagni. È ben noto che nell’oltre Volturno (VIII zona omo- 
genea) la canapa viene coltivata da canapicoltori provenienti da altre zone, 
i quali — peraltro — si limitano spesso ad acquistare soltanto la canapa 
in bacchetta verde ed ancora in vegetazione. In ambedue i casi, i canapicoltori 
hanno tutto l'interesse di trasportare la canapa per la maceraziorie nelle zone 
di loro provenienza, dove posseggono tutte le necessarie attrezzature per le 
manipolazioni successive che deve subire il prodotto macerato. In altri casi, 
viceversa, l'emigrazione della canapa per la macerazione, è causata da ra- 
gioni quasi esclusivamente tecniche. 

Ad aumentare gli spostamenti di produzione negli ultimi anni ‘ha lar- 
gamente contribuito la deficienza idrica dei grandi maceri. Sicchè, nell’am- 
bito della stessa zona, si sono verificati spostamenti addirittura diametrali 
allo scopo di macerare in quegli impianti che l'esperienza e talvolta anche la 
propaganda indicavano come i migliori e sopratutto come i più forniti di 
acqua. Ragioni di indole tecnica ed organizzativa insieme hanno spesso con- 
sigliato lo spostamento della canapa da una zona ad altra, anche se, in quella 
ove fu realizzata la produzione, gli impianti per la macerazione risultavano 
efficienti, se non addirittura ottimi. 

Da quanto abbiamo esposto si può facilmente dedurre che i concetti 
distintivi delle zone omogenee in importatrici, esportatrici ed autonome agli 
effetti della macerazione, debbono necessariamente assumere un carattere 
convenzionale, sopratutto in esito alle svariatissime condizioni che da caso 
a caso possono rilevarsi. 
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Si considerano « autonome » quelle zone e sottozone la cui produzione è 
interamente macerata sul posto, o più precisamente quelle zone nelle quali 
la quantità di produzione eventualmente esportata eguaglia in quantità 
quella importata per la macerazione. Si definiscono « esporfatrici » quelle che, 
non essendo fornite di maceratoi, sono costrette ad esportare la produzione in 
zone, talvolta limitrofe e talvolta lontane. Invece, sono considerate « impor- 
tatrici » quelle che, aventi un potenziale di attrezzature superiore alle proprie 
esigenze produttive, importano canapa. In questo caso va tenuto presente 
che spesso da una parte viene importata della bacchetta e dall'altra viene 
esportata ; in ogni modo la quantità di canapa importata risulta maggiore di 
quella esportata. 

Prima di analizzare i rapporti esistenti agli effetti della macerazione tra 
una zona e l’altra, riteniamo utile soffermarci brevemente su alcune consta- 
tazioni generali che serviranno, indubbiamente, a rendere -più completo il 
quadro della situazione. 

Dalla Tab. 3 a pag. 26 si può rilevare che la produzione canapicola rea- 
lizzata in Campania durante il 1950 è stata da noi stimata pari a q. 200.500 
di fibra, la quale espressa in bacchetta allo stato secco e pronta per la mace- 
razione, ammonta a q. 1.328.000 circa. 

Dalla Tab. 6 a pag. 45 possiamo, viceversa, rilevare che circa un quarto 
dell'intera produzione canapicola della Campania, ossia q. 325.000 (pari al 
24,5 %), subisce spostamenti attraverso le varie zone, spostamenti che sono 
peraltro indicati in nota alla tabella stessa. 

Inoltre dobbiamo ancora osservare che attraverso l’indagine da noi con: 
dotta, la produzione campana risulta per il 57,5 % (q. 764.648) macerata in 
maceri e per il rimanente 42,5 % (q. 563.360) macerata in vasche. In ef- 
fetti, mentre per queste ultime — nella media generale — sono state compiute 
più di 4 cotte, nei maceri si sono superate di poco le tre cotte e mezza. 

Premesso ciò, passiamo senz'altro a considerare la situazione delle sin- 
gole zone e sottozoné omogenee. 

In primo luogo, va notato che due zone delle otto individuate si debbono 
considerare « autonome », in quanto tutta la canapa prodottavi è macerata 
sul posto, o meglio si macera un quantitativo di canapa pressochè uguale a 
quello prodotto. In tal modo si ammette che vi possano essere spostamenti 
di produzione, sia di importazione che di esportazione, ma in quantità alla 
incirca uguali. 

Autonome sono la prima zona (« Agro Acerrano») e la terza sottozona 
della quarta zona (Aversano, IV/C). La loro situazione, però, risulta molto 
diversa. Infatti, mentre nella prima zona tutta la produzione viene macerata 
nelle vasche (essendo queste gli unici tipi di maceratoi esistenti), nella IV/c il 
63 % (g. 125.500) è lavorato nei maceri ed il 37 % (q. 72.500) nelle vasche. 
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«Tab. 3 a pag. 26 » leggi: Tab. 4 a pag. 169. 
«Tab. 6 a pag. 45 » leggi: Tab. 6 @ pag. 181. 
«q. 325.000 » leggi: g. 325.500. 

«q. 764.648 » leggi: q. 764.640. 

«sottozona II/C » leggi: sottozona II/B. 

«37,60 % » leggi: 38,9 %. 

«su 65.000 » leggi: su 63.000. 


«nella IV zona » leggi: nella VI zona. 


- ottava colonna - seconda riga «132.500 » leggi: 123.500. 


chiamata (2) leggi: (2) Migrano nella IVb. 
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Risultano invece esportatrici la II/a (Agro di Afragola e Casoria), la 
II/c (Frattese), la III (Giuglianese), la IV/a (Agro di S. Antimo e Cesa), fa 
V (Casertano) e L'VIII (oltre Volturno). 

A questo punto si devono distinguere due diverse situazioni. 

Vi sono, cioè, zone 0 sottozone specificamente « esportatrici » nel senso 
che non essendo fornite di maceratoi devono necessariamente spostare la 
produzione in altre zone, e zone 0 sottozone nelle quali l'esportazione riguarda 
soltanto una parte della produzione, in quanto esistono in esse maceratoi 
funzionanti. . 

TL,a prima situazione si rinviene nella II/c e nella IV/a, ambedue sfornite 
di maceratoi. In particolare si rileva che la produzione realizzata nella II/c 
(pari a q. 99.000 circa di bacchetta secca) viene spostata per intera nella li- 
mitrofa sottozona II/c ; quella invece ottenuta nella IV/a (pari a q. 33.000 
circa di bacchetta) emigra in parte nella II/b (q. 18.000) ed in parte nella 
IV/b (q. 15.000). 

La seconda situazione, viceversa, si rinviene nella II/a, III, V ed VIII. 
Dalla II/a viene esportata il 37,60 % della produzione di bacchetta (q. 24 
mila e 500 su 65.000) e la rimanente (q. 38.500) viene tutta macerata nelle 
vasche. Quasi tutta la produzione esportata è macerata nella II/b (Agro di 
Caivano, Orta d’Atella, Succivo). . 

. Dalla III zona si esporta invece più della metà della produzione (53 %, 
ovvero q. 9.000 su 17.000) che emigra per intera nella IV/b (Agro di Carinaro 
e Gricignano). La rimanente produzione (q. 8.000) per il 65 % Si macera nelle 
vasche e per il 35 % nei maceti. 

Dalla quinta zona si esporta l'86,1 % della produzione realizzata (ov- 
Vero 131.000 quintali su 152.000), che in parte emigra nella IV zona (Marcia- 
nise) ed in parte nella settima (zona di S. Maria C.V.). Irimanenti 21.000 quin- 
tali di bacchetta vengono macerati soltanto nelle vasche. 

Dalla ottava zona, infine, si esporta il 33,7 % della produzione (29.000 
quintali su 86.000) che in parte emigra verso la VI (q. 20.000) ed in parte 
verso la VII (q. 9.000). I q. 57.000 di bacchetta che restano nella zona per il 
19 % Si macerano nelle vasche e per l’81 % nei maceri. 

Esaminiamo ora la situazione delle zone cosiddette « importatrici ». Le 
zone e sottozone « importatrici », nel senso specificato poco anzi, sono precisa- 
mente la II/b (Agro di Caivano, Orta d’Atella, Succivo), la IV/b (Carinaro e 
Gricignano), la VI (Marcianise) e la VII (S. Maria C.V., S. Tammaro, Curti, 
Macerata C., Portico di Caserta, S. Prisco). 

Nella II/b si importa mediamente una quantità pressochè uguale a quella 
prodotta nella zona. I q. 141.500 di bacchetta importata provengono di norma 
dalla II/a, IL/c e IV/a. Nel complesso, quindi, si macerano in questa sotto- 
zona circa q. 296.500 di bacchetta: il 10 % nelle vasche ed il 90% nei maceri. 
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Nella IV/b la produzione importata ammonta a q. 24.000 di bacchetta 
e proviene in parte dalla III zona ed in parte dalla IV/a. Pertanto, in questa 
sottozona, si macerano circa 77.000 q. di bacchetta, dei quali il 12 % nelle 
vasche e 188 % nei maceri. 

Nella sesta zona alla produzione locale di circa 165.000 q. di Bagcrelta 
si aggiunge quella importata che ammonta a 130.000 q. circa, in gran parte 
proveniente dalla V zona (q. 110.000) ed in piccola parte (q. 20.000) dall’oltre 


Fig. 5 = Carri adibiti al trasporto della canapa ai maceratoi. 


Volturno (VIII zona). Complessivamente nella sesta zona si macerano 295 
mila quintali di bacchetta, di cui il 36 % nelle vasche ed il 64 %, nei maceri. 

Infine nella settima zona la quantità di canapa importata (q. 30.000) 
risulta molto modesta rispetto a quella in essa ottenuta (q. 300.000), e pro- 
viene dal Casertano (V zona, q. 21.000) e dall’oltre Volturno (VIII zona, 
q. 9.000). I 330.000 q..di bacchetta macerati nella zona interessano per 1°80 
per cento le vasche e per il 20 % i maceri. 

Da quanto abbiamo succintamente esposto si può concludere che nella 
area canapicola campana; ferme restando le situazioni nel complesso delle 
zone, gli spostamenti della produzione ai fini della macerazione si effettuano 
anche nell’ambito delle stesse zone e che in ogni caso le correnti di emigra- 
zioni possono subire, come realmente avviene, notevoli modificazioni da un 
anno all’altro secondo l’efficienza dei maceratoi delle zone tipicamente .im- 
portatrici. 
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Tab. 6 - Produzione canapicola e macerazione nel 1950 


Vaganttti ti «anca | PRODUZIONE (in q.li di bacchetta secca) 


zione per ogni cotta | T _ T 


| Macerata nella Zona o sottozona 


| 
(e) nen 
| s q.li bacchetta secca) Impor-| Espor- ; = 
3 ( secca [ottenga [SO tata Era pa in complesso 
Zone Ò nella + as nre Saras SNA 
* | | ;da altre| in altre = È = 
$ | zona 0 | zone | zone Te È ol = 
Vasche Pe] Ipena sottozona; 0 sotto- 0 sotto- | q.li de q.li 35 q.li \8È 
zone zono NERO Î »©| 9 
- | la = La si z 4 
I 2.076) — 2.076 7.000) — > à; -000| 3,3} — — © 7.000) 3,3 
II 20.858) 74.978) 95.836. 317.000) 141.500) 132.500) 65.000) 3,1| 270.000) 3,7) 335.000) 3,4 
a 8.794 _ 8.794) 63.000 —_ (1) 24.500) 38.500) 4,3 —_ _ 38.500] 4,3 
b 12.064) 74.978] 387.042 155.000) 141.500 =: | 26.500 31 270.000) 3,7. 296.500) 3,2 
e = e ze. 99.000)  — ‘ \(1) 99.000) — Se Rob e 
III 912! 800 1,712 17.000 — (2) 9.000] 5.200] 5,7 2.800, 3,5 8.000) 4,6 
IV 17.952) 40.756) 58.700) 284.000. 24.000 33.000) 83.720 4,6 191.280| 4,5| 275.000) 4,6 
a EN —_ —_ _ 33.000 — (3) 33.000: | 
b 1.840| 10.694| 12.534 53.000] 24.000 a i. 220! 6,1 65.780 6,21 77.000) 6,1 
e 16.112] 30.062] 46.174 198.000 —_ T=- 12. 500) 4,5 125.500) 4,1 198.000| 4,2 
| 
Vv 4,904 — 4.904 152.000 — (4)131.000| 21.000! 4,4 — ul 21.000) 4,4 
VI | 23.464 53.432] 76.896) 165.000 130.000 = 107.000! 4,5) 188.000) 3,5, 295.000) 3,8 
VII 57.162] 12.362] 69.524) 300.000) 30.000 —_ 264.000 4,6, 66.000| 5,3) 330.000 4,2 
VIII 5.104. 23. 200) 28.384 86.000 —_ (5) 29.000] 10.440) 2,1) 46.560 2,0| 57.000, 2,0 
” ce, DE sio | sla » si i 
Totale 132. 432) 2065.6085) 338. -040 1.328.000) 325.500) 325.500| 563.360| 4,2 764.640) 3,7) 1.328.000 3,9 
a Dl: e Ì Ì Ì Ì 


(1) Migrano nella IIb. 


(2) Migrano in parte nella IIb (q.li 18.000) e parte nella IVDb (q.li 15.000) 
(3) Migrano nella IVb. 


(4) Migrano in parte nella VI (q.li 110.000) e parte nella VII (q.li 21.000) 
(5) Migrano in parte nella VI (q.li 20.000) e parte nella VII (q.li 9.000). 


4. I TIPI DI IMPRESE DI MACERAZIONE 


Per completare il quadro degli aspetti più strettamente organizzativi 
ed organizzativo-economici della macerazione della canapa in Campania, 
trattiamo nel presente paragrafo dei tipi di imprese di macerazione rilevati 
nel corso delle indagini. i 

Già nel primo paragrafo trattammo della distinzione di esse, ma qui giova 
riassumere i criteri adottati. 

Difatti, in base alla forma di gestione degli impianti, le imprese di 
macerazione sono state da noi suddivise in tre tipi, a seconda che il loro 
funzionamento interessa soltanto l'azienda del proprietàrio-gestore del mace- 
ratoio, oppure anche altre aziende canapicole. Cosicchè dette imprese risul- 
tano distinte in: 

I) imprese gestite per conto proprio ; 
2) imprese gestite per conto proprio e di terzi ; 
3) imprese gestite esclusivamente per conto di terzi. 


Dall'esame dei dati complessivi scaturisce che più della ne del numero 
dei maceratoi esistenti in Campania (56,7 % del totale) risulta essere costi- 
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tuita da maceratoi aziendali, ossia da quelli che servono esclusivamente alla 
macerazione della canapa prodotta in una o più aziende appartenenti allo 
stesso proprietario. Si tratta di 511 maceratoi su un totale di 900 funzionanti. 

I rimanenti 389 maceratoi, solo in parte sono gestiti, per conto della 
azienda in cui sono ubicati ed, in ogni caso, servono anche alla macerazione 
della canapa prodotta altrove da terzi. 

Di questi maceratoi 28 soltanto (pari al 3,1 % del numero totale degli 
impianti funzionanti (vengono utilizzati esclusivamente da terzi, ovvero co- 
stituiscono delle imprese completamente staccate dall’azienda agraria ed in 
questo senso vanno intese come delle attività industriali vere e proprie ; gli 
altri 361 maceratoi (40,2 % del totale) servono a soddisfare tanto le esigenze 
aziendali quanto quelle di terzi. Si tratta cioè di imprese miste nelle quali, 
tuttavia, data la esiguità della produzione canapicola aziendale, spesso preval- 
gono le attività per conto di terzi. 


Tab. 7 - Forme di gestione dei maceratoi 
(dati complessivi) 


Totale maceratoi Totali maceri Totale vasche 

Forme di gestione | 

N | % | N Î %, N % 

ni = pr | x 
Per conto proprio ..............-..6.00, 511 66,7 86 60,0 425 56,1 
» ’ CEmZI nani 28 3,1 | 9 6,3 19 2,6 
> È) proprio e di terzi ............ 361 40,2 48 33,6 313 41,4 
Totale ............. 900 100,0 143 100,0 157 100,0 


Distinguendo i maceratoi in vasche e maceri si potrà rilevare subita che 
per le vasche permangono quasi inalterati gli stessi rapporti rilevati sopra, 
mentre per i maceri si eleva la percentuale di quelli gestiti per conto proprio 
e per conto di terzi. Difatti dei 143 maceri il 60,1 % è gestito per conto pro- 
prio, il 6,3 % per conto terzi e il 33,3 % per conto proprio e di terzi. 

Tra i maceri piccoli si rileva la stessa percentuale di quelli gestiti per 
conto proprio (60,1 % pari a 85 maceri) mentre si riduce lievemente le per- 
centuali di quelli gestiti per conto terzi (4,8 %) e per conto proprio e di terzi 
(26,4 %). 


Tab. 8 - Forme di gestione dei maceri 


Totale maceri o È Maceri piccoli Maceri grandi 
Forme di gestione | 7 o i 
| N | % | N. % N | % 
= rear | i 

Per conto Proprio ......... 100.00 86 60,1 86 | 68,8 pa: | el 
» AR SRO e 9 6,3 6 4,8 3 16,7 
» » proprio e di terzi ............ 48 | 33,1 33 | 24,4 | 15 83,3 
Totale .......6... 143 100,0 | 125 100,0 18 | 100,9 

Ì 
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Tra i maceri grandi la situazione è molto diversa in quanto nessuno di 
essi è gestito per conto proprio; il 16,7% (ovvero 3) è gestito per conto terzi e 
l'83,30 % (ossia 15 maceri) per conto proprio e di terzi. Va tenuto presente 
che nel caso dei maceri grandi vale quanto è stato detto poc'anzi a proposito 
della prevalenza delle attività per conto terzi in quelli gestiti in forma mista. 


Tab. 9 - Forme di gestione delle vasche 


| Totale vasche | Vasche piccole | Vasche grandi 
Forme di gestione | n e] si 
N. | % N. ! % N. % 
i a tec i 
Per conto proprio | 425 56,1 424 56,8 _ _ 
i A ; 19 | 255 20 | 27) — a 
» è | 313 41,4 309 41,0 | 4 100 
| È 3 
| 
157 100,0 | 753 | 100,0 | 4 | 100 


Per le vasche piccole si rinvengono condizioni analoghe a quelle rilevate 
sopra per le vasche nel complesso. Per le vasche grandi la situazione cambia 
del tutto in quanto sono tutte gestite per conto proprio e di terzi e per esse 
valgono le considerazioni fatte per i maceri grandi. 


5. — IL FUNZIONAMENTO DEI MACERATOI E LE FONTI DI APPROVVIGIONAMENTO 
IDRICO 


Abbiamo già esaminato in sintesi (vedi primo capitolo) quale risulti so- 
stanzialmente lo stato di funzionalità dei maceratoi rilevati. Qui, viceversa, 
interessa soffermarci brevemente soltanto su quei dati che ci sembrano utili 
alla migliore comprensione ed interpretazione dei risultati dell’indagine re- 
lativi alle fonti di approvvigionamento idrico dei maceratoi. 

Sul totale dei 986 maceratoi rilevati, g00 risultano funzionanti e 86 non 
funzionanti. I funzionanti sono classificati piccoli in numero di 787 (di cui 
753 vasche e 124 maceri) e grandi in numero di 22 (cioè 4 vasche e 18 maceri). 
Viceversa, dei maceratoi non funzionanti i piccoli risultano 83 (ossia 27 va- 
sche e 56 maceri) ed i grandi 3 (cioè 2 vasche e I macero). | 

Se prendiamo in considerazione la fluenza dell’acqua macerante — li- 
mitando, ovviamente, l’esame ai soli maceratoi funzionanti — si osserva 
che il 75,5 %, cioè 680, risultano funzionanti ad acqua stagnante, mentre il 
24,5%, ossia 220, funziona ad acqua semi-fluente. I 680 maceratoi funzio- 
nanti ad acqua stagnante per il 92,7 % — in numero di 631 — risultano 
classificati come vasche (630 piccole e I grande) e per il 7,3 % — in numero 
di 40 — risultano maceri (40 piccoli e 9 grandi). Invece, dei 220 maceratoi 
funzionanti ad acqua semi-fluente, 126 (57,2 %) risultano essere vasche (123 
piccole e 3 grandi) e 94 (42,8 %) maceri (85 piccoli e 9 grandi). 
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Dai dati sopra esposti si può concludere che mentre da un lato i maceratoi 
esistenti in Campania presentano. un grado di funzionalità abbastanza ele- 
vato, dall’altro soltanto un quarto di essi opera in condizioni di semi-fluenza 
dell’acqua macerante. 

Ma non va dimenticato che un tempo al pieno funzionamento dei mace- 
ratoi esistenti, si aggiungeva l’altro aspetto caratteristico della canapicol- 
tura campana, in base al quale tutti i maceratoi risultavano normalmente 
funzionanti ad acqua semi-fluente. 

Purtroppo, però, la situazione si è venuta gradualmente modificando 
per effetto — come abbiamo già notato nel primo capitolo — dei periodi di 
siccità piuttosto forti, i quali sono stati la causa fondamentale delle modifica- 
zioni del regime idrologico dei Regi Lagni, del continuo ricorso all’emungi- 
mento dell’acqua dalle falde superficiali e profonde e, in parte, dell'aumento 
notevole del numero dei maceratoi. 

Già in precedenza abbiamo avuto modo di trattare ampiamente della 
questione dell’approvvigionamento idrico, sicchè qui giova soffermarci in 
particolare sulle fonti cui ricorrono i maceratoi per il loro normale funziona- 
mento. 

Per quanto riguarda i maceri la fonte più importante resta sempre quella 
dei Regi Lagni, dai quali vengono approvvigionati non solo i grandi impianti, 
anche moltissimi piccoli maceri, ed in ispecie quelli posti nelle prossimità dei 
canali Valica e Mezzogiorno che scaricano le acque del «fusaro » Astragata. 

In oltre Volturno, viceversa, si ricorre alla utilizzazione parziale di 
acque defluenti in canali di bonifica o in torrenti, tra i quali va citato il 
Savone. i 

Negli anni di particolare siccità, non essendo sufficiente l’acqua defluente 
nei Regi Lagni, per il funzionamento dei maceri, grandi e piccoli si è ricorso 
di solito alla utilizzazione di acque sollevate da pozzi e, logicamente, risul- 
tarono meglio funzionanti gli impianti che poterono largamente. ricorrere 
a dette integrazioni. 

Per quanto si riferisce alle vasche, l’unica fonte di approvvigionamento 
idrico resta quella dei pozzi, tanto superficiali quanto profondi. In questo 
caso il volume di acqua disponibile per la macerazione, anche in dipendenza 
del maggior costo incontrato per effetto del sollevamento, risulta essere molto 
più modesto. A rendere più difficile la situazione è intervenuta successivamente 
la particolare condizione per la quale i pozzi, influenzandosi reciprocamente, 
risultarono spesso sforniti del minimo volume di acqua occorrente al funzio- 
namento delle vasche. 

Mentre rimandiamo in appendice le tabelle nelle quali sono riportati 
in dettaglio i dati relativi alle fonti di approvvigionamento idrico dei singoli 
gruppi di maceratoi, qui citeremo soltanto i risultati principali e più salienti. 
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Esaminando i dati riguardanti i maceri si rileva che sostanzialmente dei 
143 impianti classificati funzionanti, 132 utilizzarono esclusivamente l’acqua 
derivata dai Regi Lagni, Torrenti od altri canali, mentre 11 dovettero ri- 
correre alla integrazione con acqua sollevata da pozzi. Dei 132 — innanzi 
citati — ben 124 sono ascritti alla categoria dei piccoli e 8, viceversa, a quella 
dei grandi ; degli 11 maceri, invece, 10 risultano grandi e 1 piccolo. 

Per quanto concerne le vasche si osserva che dalle 757 risultanti funzio- 
nanti il 56,6 % (ossia 428, tutte ascritte alla categoria delle piccole) hanno 
come normale fonte di approvvigionamento idrico pozzi di falde superficiali, 
il 42,1 % (in numero di 319, di cui 4 grandi e 315 piccole) pozzi di falde pro- 
fonde e l’1,3 % (ovvero 10, tutte piccole) pozzi tanto di falde superficiali 
quanto profonde. 


6. I MEZZI DI DERIVAZIONE E DI SOLLEVAMENTO DELL'ACQUA 


L'importanza dei mezzi di sollevamento e di derivazione dell’acqua ado- 
perata per la macerazione è evidente se si. pone mente al differente costo 
che gli imprenditori sostengono a seconda che l’acqua viene derivata diret- 
tamente da sorgenti, canali ed altre vene idriche superficiali, oppure solle- 
vata, con qualsiasi mezzo, da pozzi superficiali o profondi. La differente 
posizione dei maceratoi verso le fonti di approvvigionamento idrico, viene 
a creare situazioni di particolare privilegio, come pure situazioni nelle quali 
la voce relativa alla provvista di acqua, se non è la più importante è, senza 
dubbio, tra le principali. Trattandosi di impianti aziendali, è chiaro che 
il maggior costo sostenuto per l’approvvigionamento idrico del maceratoio 
si ripercuote direttamente sul costo totale di produzione della fibra ; si trat- 
terà, viceversa, di accertare se, trattandosi di impianti gestiti per conto terzi, 
il maggior costo dell’acqua viene ad incidere sul livello del prezzo del noleg- 
gio praticato. 

Intanto, cominciamo col considerare che per quanto riguarda i maceri, 
sia grandi che piccoli, l’onere derivante dall’approvvigionamento di acqua 
risulta, in proporzione, quasi sempre minore di quello sostenuto nel caso 
delle vasche ; difatti, i casi riscontrati per i maceri sono precisamente i se- 
guenti : 

1) Derivazione diretta da canali ; 
2) Sollevamento da canali con motopompe ; 
3) Derivazione diretta da polle sorgive esistenti sul fondo ; 

4) Derivazione diretta da canali e contemporaneo sollevamento da 
pozzi con motopompe. 

Per le vasche, invece, in ogni caso si deve provvedere al sollevamento 
dell’acqua ; varierà soltanto il mezzo impiegato e, di conseguenza, l'entità 
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del costo di sollevamento sarà direttamente dipendente dalla efficienza del 
mezzo impegato, dalla prevalenza da vincere e dal volume complessivo di 
acqua da utilizzare. 

Di questi aspetti più strettamente economici della macerazione della 
canapa, tratteremo più diffusamente in un apposito capitolo. Le notizie da 
citare devono servire esclusivamente a creare un sintetico quadro della si- 
tuazione ed è, quindi, logico che per ora si limiti l'esame ai soli risultati del 
rilevamento. 

La maggior parte dei maceri rilevati, gode del particolare vantaggio di 
utilizzare l'acqua di sorgenti, canali, ecc., derivandola direttamente. Si tratta 
di 129 maceri che, rispetto al numero di quelli funzionanti, rappresentano 
la ragguardevole cifra del 90,2% ; soltanto due maceri, ubicati in posizione 
altimetricamente più elevata rispetto alla fonte di approvvigionamento idrico, 
sono costretti a ricorrere all’uso della motopompa per il sollevamento del- 
l’acqua. Un solo macero presenta sul fondo polle sorgive dalle quali deflui- 
sce un volume di acqua tale da permettere la realizzazione della macerazione, 
senza ricorrere ad integrazioni ; esistono, invece, dei maceri nei quali le polle 
sorgive esistenti sul fondo forniscono un volume di acqua che, sebbene con- 
tribuisca ad assicurare migliori condizioni di funzionalità — a causa del 
continuo, lento e graduale ricambio dell’acqua stessa — è di entità veramente 
trascurabile agli effetti del riempimento iniziale dell'impianto. Infine {nel 
1950) II maceratoi (pari al 7,7% di quelli funzionanti) per deficiente dispo- 
nibilità idrica dei canali hanno dovuto integrare l’acqua da essi derivata 
direttamente da canali con quella sollevata da pozzi a mezzo di moto- 
pompe. 

AI fine di consentire i necessari raffronti nella tabella seguente ripor- 
tiamo in riepilogo i dati riguardanti i maceri. 


Tab. 10 - I mezzi di° derivazione e di sollevamento dell’acqua: Maceri 


N. | 
Mezzo impiegato per la derivazione o sollevamento dell’acqua 4 | % 
maceri 

5, ne, | = 
Derivazione diretta da canali ...........-..-L 0000 Î 129 90,2 
Sollevamento da canali a mezzo di motopompe.. | 2 1,4 
Derivazione diretta da polle sorgive esistenti sul fondo. 1 0,7 
Derivazione diretta da canali e sollevamento da pozzi con motopompe ll TZ 

143 100,0 


Per le vasche, invece, ricorrendosi al sollevamento da pozzi, i mezzi 
impiegati risultano i più svariati, secondo le disponibilità aziendali e l’en- 
tità del volume di acqua occorrente. Si tratta in linea di massima di : norie, 
motopompe, norie e motopompe assieme ed, infine, di altalene. 
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Senza dubbio il mezzo di sollevamento più diffuso è la noria (i cui tipi 
variano secondo le zone), la quale è impiegata da sola in 430 vasche che rap- 
presentano il 56,8% del numero totale delle funzionanti ; ugualmente. molto 
diffuse sono le motopompe che risultano normalmente impiegate in 317 
vasche, pari al 41,9%. 

. È evidente che le combinazioni dell'uso della noria con la motopompa 
e l’uso esclusivo dell’altalena si limitano a casi sporadici; infatti, la noria 
con la motopompa viene impiegata soltanto in 8 vasche, mentre l’altalena, 
mezzo che, invece, è molto lento e permette il sollevamento di modestissimi 
volumi di acqua, soltanto in due. 


Tab. 11 - I mezzi di sollevamento dell’acqua: Vasche 


Mezzo impiegato per il sollevamento dell’acqua : Vasche % 
2 |- 1 a 
AFtalena: vi bi e Te ii a CA 0,3 
NOCTÎA alii ei e ae e e 430 56,8 
MOtTODOMDR:ncii i e re e e LE 317 41,9 
NOriace MOCOBGMna: rain PERE ae ont ini È 8 | 1,0 
Totale vasche funzionanti LL... 757 100,0 


Se poi estendiamo l’analisi dei risultati alla situazione dei maceratoi 
grandi ed a quelli piccoli, possiamo dedurre altri particolari importanti. 

Tra i maceri piccoli, il 96,8% (ossia 121 contro 123), cioè quasi tutti, 
derivano l’acqua ad essi necessaria direttamente da canali; tra i grandi, 
viceversa, il 55,6% (cioè Io) è costretto a ricorrere alla integrazione dell’ac- 
qua dei canali con quella sollevata da pozzi con motopompe, mentre i ri- 
manenti 8 impianti derivano esclusivamente acqua di canali. 

Per le vasche, va ricordato che tutte le grandi utilizzano acqua di pozzi 
sollevata con motopompe, mentre per le piccole si ripetono le stesse condi- 
zioni rilevate, in precedenza, per le vasche nel complesso. 

A conclusione di questi dati, va solo menzionato il fatto che l’introdu- 
zione dell'uso delle motopompe risale ad epoca recentissima, allorquando, 
avendo ricorso sempre di più alla utilizzazione di acque profonde, l’uso della 
semplice noria è risultato inadatto a vincere le forti prevalenze. 


7. LA CONSISTENZA COSTRUTTIVA DEI MACERATOI 


Quale sia l’importanza che riveste la consistenza costruttiva agli effetti 
della macerazione è facilmente comprensibile, non solo per ragioni più stret- 
tamente connesse al processo microbiologico, ma quanto per ragioni pret- 
tamente economiche. 
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Un impianto, oltre ai requisiti di indole generale, deve poter rispondere 
all'esigenza di realizzare la macerazione della canapa in un volume di acqua 
il cui costo complessivo non sia assolutamente proibitivo ; e ciò particolar- 
mente laddove, per l’approvvigionamento idrico, si ricorre di norma al sol- 
levamento da pozzi. È logico che qualora l’impianto sia tale da non presen- 
tare verso l’acqua una perfetta tenuta, costringendo così a continue e consi- 
derevoli aggiunte, il costo totale della macerazione risulterà aumentato in 
proporzione ai volumi di acqua suppletivi richiesti. 

Va anche ricordato che un imaceratoio in muratura, oltre al vantaggio 
di presentare una più o meno perfetta tenuta verso l’acqua, garantisce mi- 
gliori condizioni di funzionalità e di esito della lavorazione rispetto ad un 
maceratoio in terra ; la canapa potrebbe subire danni non indifferenti so- 
prattutto nel colore e le spase per il mantenimento in efficienza dell’im- 
pianto (spurgo, pulizia delle pareti, ecc.) risultano senz'altro maggiori in 
quelli costruiti in terra. 

Pertanto, fin dall’inizio delle operazioni di campagna ci ponemmo il 
problema di stabilire quale fosse in sostanza la consistenza costruttiva dei 
maceratoi, anche perchè si potesse successivamente procedere al calcolo de- 
gli investimenti richiesti per la messa in efficienza degli impianti. A rendere 
più urgente ed attuale il problema delle ricerche tendenti a stabilire lo stato 
delle attrezzature e le eventuali deficienze, contribuì in misura notevole 
la scarsa disponibilità di acqua. 

Non è certamente questo il luogo più opportuno per discutere sulla con- 
venienza o méno della costruzione di impianti in muratura ; certamente il 
problema riveste una grande importanza e noi abbiamo cercato di studiare 
in modo particolare gli aspetti più strettamente economici, lasciando a.chi 
compete lo studio degli altri non meno importanti aspetti. 

Dal punto di vista economico gli impianti in muratura presentano van- 
taggi evidentissimi, ragione per cui siamo della opinione che si debba neces- 
sariamente intervenire affinchè si attui un vasto programma di investimenti 
tendenti a migliorare lo stato delle attrezzature, non solo in Campania — 
dove in effetti la situazione è alquanto buona — ma specialmente nelle al- 
tre aree canapicole italiane (Emilia, Veneto, Piemonte, Marche). 

Riferendoci esclusivamente alla Campania, va infatti rilevato che in 
più dei 3/4 dei maceratoi rilevati sono state da noi riscontrate strutture in 
muratura ; i maceratoi aventi le pareti in muratura risultano essere 752, 
pari cioè all’83,5%. 

Ciò non vuol dire, però, che quelle attrezzature siano totalmente effi- 
cienti ; spesso le pareti sono dissestate, senza intonaco, e talvolta addirit- 
tura cadenti, sicchè soltanto i maceratoi costruiti di recente e pochi altri 
di antica costruzione non risultano bisognosi di interventi. 
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Tab. 12 - La consistenza costruttiva dei maceratoi (in complesso) 


; A N. n 
Consistenza costruttiva dici muberubéi %o 
Parsi cala SI Dio ile aloni li bla 900 - 100,0 
Tn: TMUratura: i opaanot «inni Pie se id fe SEGA 752 83,5 
TONTertao nea a e SIE AR AT 148 16,5 
Fondo: iii e lalra 900 100,0 
IRINA 4a LEA tir 544 60,4 
Vr tera orata SAI a RO E E a I tease los 356 39,6 
Polo: sn ALE aa da lee RIA 900 100,0 
BUONO LI er RI O Cane ERE ‘509 56,5 
MEDIOCRE: 4 et Si IRE E TEA RE 391 43,5 


Diversa è, invece, la situazione degli impianti nei riguardi della consi- 
stenza costruttiva del fondo, il quale è stato riscontrato in muratura nel 
60,4 % dei maceratoi, cioè in 544 impianti; i rimanenti presentano tutti il 
fondo in terra. Ma va subito detto che spesso il fondo in terra costituisce un 
vantaggio più che uno svantaggio a causa della esistenza di polle sorgive 
le quali, anche se non sono di notevole entità, servono molto bene a facili- 
tare il processo di macerazione ; di norma, dette polle contribuiscono a far 
gradualmente cambiare l’acqua macerante, per quanto basti cioè a creare 
una lievissima fluenza. 

Come per le pareti e per il fondo, anche per il porto è molto importante 
la consistenza costruttiva, in quanto se risulta essere in terra con molta 
facilità durante l'estrazione della canapa si crea del fango che può danneg- 
giare la fibra. 


Tab. 13 - La consistenza costruttiva dei maceratoi 


In complesso Maceri Vasche 


Consistenza costruttiva [Spora } 
ratoi % N. % N. %o 

i a — SE = 
PARC RIE VISE n 900 1 100,0 143. 100,0 757 100,0 
Tbmuratura; sca e ana 752 68,3 69 48,3 683 90,2 
Feriali pere nto | 148 31,7 74 61,7 74 9,8 

: I 
Fondo ...... COTRONEO II 900 100,0 143 100,0 757 100,0 
TO DOTATA i i i 544 | 60,4 28 19,6 516 68,2 
IBERICA: RRREREERA OI FARO I ER | 356 39,6 115 80,4 241 | 31,8 
‘Porto: Sesia anale biWbeli 900 100,0 143 100,0 757 100,0 
BUORON lari A VERI 509 52,7 53 37,0 456 - 60,2 
MEdiOCre.i nata nb i it area 391 47,3 | 90 | 63,0 301 39,8 


| Ì 


Nel corso delle indagini abbiamo accertato che il porto risulta buono 
(nel senso spiegato nel primo paragrafo del II capitolo) nel 56,6 % dei mace- 
ratoi (cioè in 509 impianti), mentre risulta mediocre in 391 (pari al 43,5 %). 
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Altri utili dati sono stati da noi rilevati e riportati nelle schede predi- 
sposte ; si tratta principalmente della pendenza o meno del fondo verso la 
bocca di scarico, dello stato dei canali di adduzione e di smaltimento, della 
distanza dell’emissario in cui si riversano le acque cosiddette « fradici », ecc, 
È evidente che non potevamo prendere in considerazione tutti questi ele- 
menti, i quali potranno essere largamente utilizzati invece, in studi di det- 
taglio che ci auguriamo sollecitati dagli organi responsabili. 

Abbiamo così citati i risultati generali del rilevamento, ma è opportuno 
riportare gli elementi rilevati per ciascun gruppo e tipo di maceratoi al fine 
di rendere più chiara la situazione. 


Tab. 14 - La consistenza costruttiva dei maceri 


Totale maceri | Maceri piccoli Maceri grandi 
Consistenza costruttiva dI È To 6 ui 
N. % N. % N. % 
= — | sla | 2 
| 

Parella i Lara io dea 143 100,0 125 100,0 18 | 100,0 
In muratura LL... 69 | 48,3 | 53 42,4 | 16 | 88,9 
In terra: re 74 d1,7 72 37,6 | 2 | 11,1 
MOTI iii de lean 143 100,0 1265 100,0 181 100,0 
In muratura LL... 28! 19,6 26 20,8 2! 11,1 
Tn tOITA: Lina e e a 115 80,4 | 99 79,2 16 88,9 
Porto: di dotta AR te i 143 | 100,0 125 100,0 18 100,0 
BUONO: eta ergo ae 53 37,0 36 28,8 17 94,4 
Mediocre. Apri o ieri e. 90 63,0 89 71,2 1 5,6 


Dei 752 maceratoi aventi le pareti in muratura, soltanto 69 risultano 
essere maceri, mentre 683 sono vasche. I maceri con pareti in muratura sono 
prevalenti tra quelli classificati grandi (16 su 18 in totale), mentre oltre la 
metà dei piccoli presenta le pareti in terra. Tra le vasche la situazione e 
notevolmente diversa poichè oltre il go % di esse risultano avere pareti in 
muratura e soltanto 74 piccole hanno le pareti in terra ; le 4 vasche grandi 
rilevate presentano tutte le pareti in muratura. 

Per quanto concerne il fondo, si deve notare che prevalgono tra i maceri 
(sia piccoli che grandi) quelli che lo hanno in terra ; la stessa situazione si 
rileva per le vasche grandi, mentre tra le piccole prevalgono quelle aventi 
il fondo in muratura. 

Riferendoci, viceversa, al porto si osserva che tra i maceri grandi e tra 
le vasche — sia piccole che grandi — prevalgono quelli che lo hanno buono, 
a differenza dei maceri piccoli, tra i quali prevalgono quelli aventi il porto 
mediocre. 
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Tab. 15 - La consistenza costruttiva delle vasche 


Totale vasche | Vasche piccole | Vasche grandi 
; i i, = - ri SS 

Consistenza costruttiva | | { 

| N % N % UN % 

È = ci = pl di RS ci | 
Pareti ..... CREORE NASO REESE CCR STA 757 100,0 758 100,0 4 | 100,0 
In muratura LL... | 683 90,2 679 90,2 & | 100,0 
Intera. ciiiii ite ea a | 74 9,8 74 9,8 = = 
FONdO "iii Ala 757 100,0 | 753 | 100,0 4 100,0 
In muratura 516 68,2 | 513 68,1 1 25,0 
To: terrario ia pian 241 31,8 240 dl1,9 3 75,0 
PON: ia PELI RI 757 100,0 753 100,0 4 100,0 
BUONOgseritoria CAS e RA 456 60,2 | 452 60,0 4 100,0 
Mediocre: chili nie | 301 


30,8 | 301 | 40,0 _ _ 


Per maggiori dettagli in proposito, oltre a consultare le tabelle riepiloga- 
tive annesse al presente paragrafo, è opportuno esaminare tanto la tabella 
della consistenza costruttiva riportata nel capitolo seguente, relativo ai ri- 
sultati dell'indagine nelle singole zone, quanto la tabella generale in ap- 


pendice. 
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CAP. I. 


La situazione dei maceratoi nelle singole zone canapicole 


Anche in questo esame particolare non possiamo avvalerci di notizie 
storiche intorno allo sviluppo della macerazione nelle singole zone di coltura 
della canapa in Campania, in quanto i pochi dati rinvenuti si riferiscono 
soltanto a qualche comune e non danno un'idea dell’intera situazione. Fa- 
remo, quindi, esclusivo riferimento ai risultati dell'indagine svolta. 

Per ciascuna zona, oltre ai risultati nel complesso, esamineremo le più 
importanti situazioni rilevate nei singoli comuni, adottando il seguente schema 
di esposizione : tratteremo prima del funzionamento dei maceratoi, poi dei 
rapporti fra questi e le rispettive fonti di approvvigionamento idrico, dei mezzi 
di derivazione e di sollevamento dell’acqua, della consistenza costruttiva degli 
impianti ed infine delle forme di gestione o tipi di imprese di macerazione. 

Va inteso, però, che non è possibile effettuare un esame dettagliato delle 
situazioni riscontrate nei singoli comuni, in quanto la trattazione risulterebbe 
eccessivamente appesantita. Tuttavia, daremo rilievo alle questioni fonda- 
mentali, la cui conoscenza servirà a meglio comprendere i problemi più 
importanti e più urgenti. 

Le tabelle esposte e commentate nel testo e quelle riportate in appendice 
costituiscono un materiale di utile e facile consultazione per chi voglia even- 
tualmente effettuare un esame più approfondito. 

. I zona. — Acerra è l’unico comune della prima zona nel quale, all'atto 
del rilevamento, sono stati riscontrati alcuni maceratoi. 

Un tempo la canapa vi era molto diffusa e la macerazione veniva ese- 
guita quasi esclusivamente nella zona. Amano a mano che la coltura 
si è venuta restringendo, alcuni impianti sono stati completamente ab- 
bandonati ed altri destinati, invece, a diversa funzione (spesso alla pesci- 
coltura). Fra i maceratoi abbandonati ve ne sono alcuni che non sono 
suscettibili di una immediata riutilizzazione senza una notevole e costosa 
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opera di ripristino. Questi, come quelli ubicati in contrade nelle quali ben 
difficilmente potrà riprendersi la coltura della canapa, non sono stati rile- 
vati. Esclusi dal rilevamento risultano i maceratoi che un tempo, ed in 
parte anche nel 1950, furono destinati alla pescicoltura. 

Dopo aver fatto queste discriminazioni si è rilevato che i maceratoi ri- 
sultano essere II, dei quali 5 che funzionano e 6 non funzionanti. Fra questi 


Iig. 6 — Estrazione della canapa macerata (Marcianise) 


ultimi è compreso l’unico impianto classificato come macero, sicchè le vasche 
sono 10, delle quali 5 non funzionano e 5 funzionano ad acqua stagnante. 

Riferendoci alla distinzione dei maceratoi in grandi e piccoli si osserverà 
che 2 risultano grandi (x macero ed 1 vasca ambedue non funzionanti) e Q 
piccoli (4 vasche non funzionanti e 5 funzionanti ad acqua stagnante). 

Te cinque vasche funzionanti si approvvigionano di acqua sollevata da 
pozzi; una da pozzi di prima falda a mezzo di noria e 4 da pozzi di falde 
profonde a mezzo di motopompa. Tutte hanno le pareti in muratura, 3 hanno 
il fondo in muratura e 2 in terra, 3 hanno porto buonò e 2 mediocre. 

Una vasca è gestita per conto proprio, 1 per conto terzi e 3 per-conto 
proprio e di terzi. 
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II Zona. - Si è già visto che questa zona, come la quarta, pur interes- 
sando un vasto territorio con caratteri piuttosto omogenei, comprende tre 
sottozone delle quali la terza è sfornita di maceratoi. 

La prima sottozona presenta maceratoi nel solo comune di Afragola, 
mentre la seconda ne ha in Caivano, Orta d’Atella e Succivo. 

Esaminando i risultati dell'indagine nel complesso della zona, si rile- 
verà che in essa sono stati riscontrati 96 maceratoi dei quali 80 funzionanti 
e 16 non funzionanti. Questi risultano tutti maceri e quelli invece sono rap- 
presentati da 71 vasche e da 9 maceri. 

Tutte le vasche e 2 maceri funzionano ad acqua stagnante : i rimanenti 
7 maceri' funzionano ad acqua semi-fluente. 


Per quanto concerne i maceri in particolare, si può rilevare che : 


a) complessivamente ne risultano rilevati 25 dei quali 20 piccoli e 
5 grandi; 


b) dei 20 piccoli 16 non funzionano e 4 funzionano ad acqua semi- 
fluente ; 


c) dei 5 grandi 3 funzionano ad acqua semi-fluente e 2 ad acqua sta- 
gnante. 


Per le vasche la situazione si presenta diversa in quanto quasi tutte 
le 71 vasche rilevate sono piccole e funzionano ad acqua stagnante. 

Dei maceri funzionanti 7 (4 piccoli e 3 grandi) derivano l’acqua diretta- 
mente da canali e 2 grandi direttamente da canali ma integrata con acqua 
sollevata a mezzo di motopompe da pozzi di falde profonde. 

Le 71 vasche piccole, invece utilizzano, acqua di pozzi : 23 da pozzi di 
prima falda, 43 da pozzi di falda profonda e 5 da pozzi di prima falda e di 
falde profonde. 

I mezzi impiegati per il sollevamento dell’acqua sono rappresentati per 
28 vasche da norie, per 41 da motopompe e per 2 da norie e motopompe. 

Per quanto riguarda la consistenza costruttiva si rileva che 5 maceri 
grandi hanno le pareti in muratura e 4 piccoli sono con le pareti in terra; tutti 
hanno il fondo in terra ed il porto è buono nei 5 grandi e mediocre nei 4 
piccoli. 

Fra le vasche, che sono tutte piccole, 63 hanno le pareti in muratura 
ed 8 in terra, 60 hanno il fondo in muratura e 11 in terra, 51 hanno il porto 
buono e 20 mediocre. 

Due maceri piccoli sono gestiti per conto proprio, 2 grandi per conto terzi 
e 5 (3 grandi e 2 piccoli) per conto proprio e di terzi. 

Diciotto vasche sono gestite per conto proprio 6 per conto esclusivamente 
di terzi e 47 per conto proprio e di terzi. 
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Tab. 17 - Il funzionamento dei Maceratoi (numero) 
Zone omogenee si Maceri Vasche 
= 
Se _ 8 ai | funzionanti = | funzionanti pal 
E d ua na Gn —| E 
È È 8| La: 
Sotto- 2 s8| sf & e2|afl 8 
Zona 1 tei S 3 = Rc e: 5g|538) Ss 
pizza 3 2|s8| e | e |Z5)98 È 2 | 8 SÉ SÉ È 
(| 8 |#|fal3|3|ielfa[a|s|a|î8/5i|3 
S_|&|[sg|e|a]|sz|82|s|a|a]|8z|83| a 
IN COMPLESSO 
I 11 5 6 ij = [=p=| ‘pa bi sf 5 
II 96 | 80| 16| 25 9 2 7|i6lza|n|7a|- | 
a 0| 20 20) 20) 20 Da 
b 76) 60| 16) 25 9 2] 7| 16) sf s1| 51[— | — 
HI 3 3| — 1 | 1| L= 2 2 2 | — | 
Iv 111] 99) 12) 49) 38) 18) 20) 11| 62| 61) 58] 3 1 
b 31| 20) 11| 13 | 2 2\— | 1| 18| 18) 16 2 1 
c 80| 79 1| 36| 36) 16 | 20) — | 44| 43) 42 | 1 1 
v 3 3 3 3 gali| 
VI 308 | 268| 40] 66) 43| 27 | 16 | 23 | 242 | 225 | 218 7| tr 
I 
VII 379 | 373 6 2 2|—| 2|-—|377|371|260|11 6 
VIII | 75 69 5| 56 | 50 2 | 48 6| 19 19 | 14 5| 
TOTALE. ... 986 | 900 | 86 | 200 ] 143 | 49 94) 57|786 | 757) 631126 29 
MACERATOI PICCOLI 
I 9 5 4 di Gf EV £ 
II 91| 75) 16| 20) 4|— 4|s|[n|n|al|—-|—- 
a 20.) 20) — L= || -{1-|- | 20] 20) 20| — | — 
b 71) 55.16) 20 | 4| = | 4| 16| 51| 51) 511 — | — 
INI 3 3| — 1 1 | —_ 1|—-]| 2 2 2|-|- 
IV 105 | 93| 12| 43) 32) 13) 19) 11| 62 61) 58 3 1 
b 29 18| 11] 11|—|—- |< | 11} 18| 18) 16 di — 
e 76 75 1 32 32 | 13 19| — 44 43 | 42 1 1 
v 2 2 2 2 Slcal 
Î 
VI 303 | 264] 39) 62° 39) 25) 14| 23|241|225 | 218 7) 16 
VII 375 | 369 6 1 Li |: 1| — | 374 | 368 | 260 | 108 6 
VIII 713| 67 6| 54) 48 2) 46 6| 19] 19| 14| 5°) — 
| 
TOTALE... 961 | 878) 83|181125 | 40) 858) 56]780|753|630 | 123) 27 
MACERATOI GRANDI 
I 2|— 2 lp = pa of “i if _ 1 
II 5 Bali 5 5 2 sile ale 
% Cl . ; Ii e 
b 5 si 5 5 2 3 PI Z| .£ 
III | | arde 
Iv 6 6| — 6 6 5 Lies 2 
b 2 2| — 2 2 dll — | [= _ 
c 4 4| 4| 4 3 rreleae ela 
v 1 1 1 1 VIa RE 
VI 5 4 1 4 4 2 2| — is [sj 1 
VII 4 alt 1 1 AL 1i — 3 3 3|- 
VII 2 2| — 2 d | — 2 
TOrALE.... 25| 22 31 19) 18 9] 91 6 4 1) 3)02 
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I sottozona (II/a). — Dal rilevamento effettuato si è dedotto che 
in essa esistono 20 maceratoi dislocati soltanto nel territorio comunale di 
Afragola e tutti ascritti al tipo vasca ed alla categoria dei piccoli maceratoi. 

Quattro sollevano l’acqua necessaria alla macerazione da pozzi di prima 
falda, 14 da pozzi di falde profonde e 2 da pozzi di prima falda e di falde pro- 
fonde. 

In 2 vasche si impiegano le norie, in 17 le motopompe e in I la noria e 
la motopompa assieme. 

Tutte le vasche hanno pareti e fondo in muratura, 17 hanno il porto 
buono e 3 mediocre. 

Una vasca è gestita per conto proprio, 3 per conto terzi e 16 per conto 
proprio e di terzi. 


II sottozona (II/b). — I maceratoi in essa riscontrati ammontano 
a 76 ; 71 sono piccoli e 5 sono grandi, 25 sono maceri e 5I vasche. 

I maceratoi funzionanti risultano 60 e quelli non funzionanti 16. 

Dei 25 maceri 20 sono piccoli (16 non funzionano, 4 funzionano ad ac- 
qua stagnante e 3 ad acqua semi-fluente). 

Le s1 vasche rilevate sono tutte piccole e funzionano ad acqua stagnante. 

I 76 maceratoi risultano così distribuiti ; 38 in Caivano, 4 in Orta d’Atella 
e 34 in Succivo. Mentre nei primi due comuni tutti i maceratoi sono funzio- 
nanti in Succivo se ne trovano 16 (maceri piccoli) che non funzionano. 

Dei 38 maceratoi esistenti nel comune di Caivano 36 sono vasche funzio- 
nanti ad acqua stagnante e 2 sono maceri (I funziona ad acqua stagnante 
e l’altro ad acqua semi-fluente). Dei 4 maceratoi rilevati nel comune di Orta 
d’Atella 3 sono vasche piccole funzionanti ad acqua stagnante ed I è macero 
grande e funziona anche ad acqua stagnante. 

Infine, dei 34 maceri riscontrati in Succivo, 32 sono piccoli, 20 maceri 
e 12 vasche, 16 funzionanti e 16 non funzionanti. 

Questi ultimi vanno ascritti al tipo macero. I 4 maceri piccoli funzionano 
ad acqua semi-fuente e le 12 vasche piccole funzionano ad acqua stagnante. 

I 2 maceratoi grandi vanno ascritti al tipo macero con funzionamento 
ad acqua semi-fluente. 

Come si è visto in precedenza illustrando i risultati del rilevamento nel 
complesso della seconda zona, 7 maceri derivano l’acqua direttamente da 
canali e 2 in parte direttamente da canali ed in parte da pozzi di falde pro- 
fonde:a mezzo di motopompe. 

Per quanto si riferisce alle 51 vasche rilevate, tutte comprese nella ca- 
tegoria dei maceratoi piccoli, si osserva che 19 utilizzano acqua di pozzi di 
prima falda, 29 quella di pozzi di falde profonde e 3 da ambedue questi tipi 
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di pozzi ; in 23 vasche l’acqua viene sollevata con norie, in 27 con motopompe 
e in una con noria e motopompa insieme. 

I 5 maceri grandi hanno le pareti in muratura e i 4 piccoli le hanno in 
terra ; sia i grandi che i piccoli hanno il fondo in terra, i 5 grandi hanno il 
porto buono e i 4 piccoli lo hanno mediocre. 

Tra le vasche, invece, 43 hanno le pareti in muratura e 28 in terra, 40 han- 
no il fondo in muratura e 11 in terra, 34 hanno il porto buono e 17 mediocre. 

Due maceri piccoli sono gestiti per conto proprio, 2 grandi esclusivamente 
per conto terzi e 5 (2 piccoli e 3 grandi) per conto proprio e di terzi. 


Fig. 7 — Spostamento della canapa estratta. 


Tra le vasche, invece, I7 sono gestite per conto proprio, 3 per conto terzi 
e 34 per conto proprio e di terzi. 


III Zona.-Solo nel Comune di Giugliano sono stati riscontrati 3 mace- 
ratoi, 2 vasche ed I macero, ascritti alla categoria dei piccoli. 

Il macero funziona ad acqua semi-fluente mentre le due vasche funzio- 
nano ad acqua stagnante. 

Per quello si deriva l’acqua direttamente da canali e per queste la si 
solleva con motopompe da pozzi di falde profonde. i 

Il macero presenta le pareti ed il fondo in terra, nonchè il porto medio- 
cre, a differenza delle vasche che hanno le pareti ed il fondo in muratura ed 
il porto buono. 

Sia il macero che le vasche sono gestiti per conto proprio e di terzi. 
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IV Zona. — Più complessa delle precedenti è la situazione di questa 
zona ‘nella quale soltanto due zottozone presentano maceratoi e sono preci- 
samente la seconda e la terza. 

Sono stati rilevati complessivamente III maceratoi dei quali 99 funzio- 
nanti e 12 non funzionanti ; i maceri risultano essere 49 e le vasche 62. 

In particolare va osservato che dei 49 maceri 11 non funzionano e 38 
funzionano (18 ad acqua stagnante e 20 ad acqua semi-fluente), i maceri 
piccoli sono 43, II non funzionano (13 ad acqua stagnante e 19 ad acqua se- 
mi-fluente) ; i maceri grandi sono 6, tutti funzionanti (5 ad acqua stagnante 
ed 1 ad acqua semi-fluente). 

Le 62 vasche classificate risultano invece tutte piccole ; 1 non funziona 
e 61 funzionano (58 ad acqua stagnante e 3 ad acqua semi-fluente). Dei 38 
maceri, 34 (32 piccoli e 2 grandi) derivano l’acqua direttamente da canali 
e 4 grandi direttamente da canali e da pozzi di falde profonde e mezzo di 
motopompe. Delle 61, vasche 22 sollevano l’acqua da pozzi di prima falda 
a mezzo di norie, 38 da pozzi di falde profonde a mezzo di motopompe e 1 
da pozzi di prima falda e di falde profonde con noria e motopompa. 

Fra i maceri, 13 hanno le pareti in muratura (9 piccoli e 4 grandi) e 25 
in terra (23 piccoli e 2 grandi), 2 maceri piccoli hanno il fondo in muratura, 
36 lo hanno in terra (30 piccoli e 6 grandi) ; 13 maceri hanno il porto buono 
(8 piccoli e 5 grandi) e 25 mediocre (24 piccoli ed 1 grande). 

Fra le vasche, 56 hanno le pareti in muratura e 5 in terra, 52 il fondo 
in muratura e 9 in terra, 47 col porto buono e 14 mediocre. 

Fra i maceri, 29 piccoli sono gestiti per conto proprio, 2 per conto terzi 
(1 piccolo e 1 grande) e 7 per conto proprio e di terzi (2 piccoli e 5 grandi). 
Invece fra le vasche 32 sono gestite per conto proprio 2 per conto terzi e 27 
per conto proprio e di terzi. 


II sottozona (IV/b).- In questa sottozona sono stati riscontrati 31 
maceratoi, 20 funzionanti e 11 non funzionanti, ovvero 13 maceri e 18 vasche. 

Dei 13 maceri, 2 funzionano ad acqua stagnante e 11 non funzionano ; 
quelli risultano grandi e questi piccoli. 

Le 18 vasche sono tutte piccole ; 16 funzionano ad acqua stagnante e 
2 ad acqua semi-fluente. 

Dei 31 maceratoi rinvenuti nella sottozona, 7 sono ubicati nel comune 
di Carinaro e 24 in Gricignano. In Carinaro dei 7 maceratoi, 6 sono vasche 
piccole funzionanti ad acqua stagnante e 1 è macero grande funzionante 
anche esso ad acqua stagnante. In Gricignano, dei 24 maceratoi 1I non fun- 
zionano (trattasi esclusivamente di maceri piccoli) e 13 funzionano, 12 vasche 
piccole (10 funzionanti ad acqua stagnante e 2 ad acqua semi-fluente) ed un 
macero grande funzionante ad acqua stagnante. 
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I due maceri grandi derivano l’acqua direttamente da canali e da pozzi 
di falde profonde a mezzo di motopompe, mentre 7 vasche la sollevano con 
norie da pozzi di prima falda e 11 con motopompe da pozzi di falde profonde. 

I due maceri hanno le pareti ed il fondo in terra ed il porto buono. 

Fra le vasche, invece, 13 hanno le pareti in muratura e 5 in terra, 9 hanno 
il fondo in muratura e 9 in terra, 10 hanno il porto buono e 8 mediocre. 

I due maceri sono gestiti per conto proprio e di terzi e le vasche per conto 
proprio (in numero di 14) e per conto proprio e di terzi (in numero di 4). 


III sottozona (IV/c). —- I maceratoi in essa riscontrati sono 80 
dei quali solo I non funziona. 

I maceri ammontano a 36 e cioè: 32 piccoli (13 funzionanti ad acqua sta- 
gnante e 19 ad acqua semi-fluente) e 4 grandi (3 funzionanti ad acqua sta- 
‘gnante ed I ad acqua semi-fluente). Le vasche sono invece 44 e sono tutte 
piccole: 43 funzionano (42 ad acqua stagnante) ed I non funziona. 

I 4 maceri grandi si rinvengono nel comune di Casaluce ed in quello di 
| Villa Literno. i 

Negli altri comuni sono state riscontrate invece soltanto vasche piccole 
e tutte funzionanti ad acqua stagnante. Solo in Casaluce si è trovata 1 vasca 
funzionante ad acqua semi-fluente ed I non funzionante. 

Tra i maceri, 34 derivano l’acqua direttamente da canali (32 piccoli e 
2 grandi) e 2 grandi direttamente da canali e da pozzi di falde profonde con 
motopompe. Dalle 43 vasche piccole 15 utilizzano acqua sollevata con norie 
da pozzi di prima falda, 27 quella sollevata da pozzi di falde profonde a mezzo 
di motopompe e I quella sollevata con noria e motopompa da pozzi di prima 
falda e di falda profonda. 

Tredici maceri hanno le pareti in muratura (9 piccoli e 4 grandi) e 23 
piccoli in terra ; 2 maceri piccoli hanno il fondo in muratura e 34 (30 piccoli 
e 4 grandi) in terra; 11 hanno il porto buono (8 piccoli e 3 grandi) e 25 il 
porto. mediocre (24 piccoli e 1 grande). 

Le 43 vasche hanno sia le pareti che il fondo in muratura, mentre 37 di 
esse hanno il porto buono e 6 il porto mediocre. 

Ventinove maceri piccoli sono gestiti esclusivamente per conto proprio, 
2 per conto esclusivo di terzi (1 piccolo e 1 grande) e- 5 per conto proprio e 
di terzi (2 piccoli e 3 grandi). 

Diciotto vasche sono gestite per conto proprio, 2 per conto terzi e 23 
per conto proprio e di terzi. 


V Zona. — Fra i comuni compresi in questa zona soltanto in Maddaloni 
si sono rinvenuti 3 maceratoi del tipo vasca (2 piccole ed 1 grande) funzio- 


nanti ad acqua stagnante. 
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Tab. 19 - La consistenza costruttiva (numero maceratoi) 


LA MACERAZIONE DELLA CANAPA IN CAMPANIA 
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NOTE: M = Muratura. T = Terra. B = Buono. Ma = Mediocre. 
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Le tre vasche derivano acqua sollevata da pozzi di falde profonde a 
mezzo di motopompe. 

Tutte presentano le pareti in muratura ; 1 piccola ha il fondo in mura- 
tura e 2 (una grande ed una piccola) in terra ; 2 hanno il porto buono (1 grande 
ed I piccola) ed I piccola ha il porto mediocre. Le due vasche piccole sono ge- 
stite per conto terzi e quella grande per conto proprio e di terzi. 


Fig. 8 — Veduta panoramica di un grande «spasaro ». 


VI Zona. — Nei due comuni costituenti la sesta zona (Capodrise e Mar- 
cianise) sono stati rilevati complessivamente 308 maceratoi (268 funzionanti 
e 40 non funzionanti) così distinti: 66 maceri e 242 vasche. Dei maceri 23 
non funzionano e 43 funzionano (27 ad acqua stagnante e 16 ad acqua se- 
mi-fluente). I maceri piccoli sono 62 ed i grandi 4; dei primi, 23 non funzio- 
nano e 39 funzionano (25 ad acqua stagnante e 14 ad acqua semi-fluente) ; 
i secondi funzionano tutti (2 ad acqua stagnante e 2 ad acqua semi-fluente). 

Le 242 vasche risultano così distinte : 241 piccole ed 1 grande, che non 
funziona. 

Delle piccole non ne funzionano 16, mentre le rimanenti funzionano a 
acqua stagnante (in numero di 218) e ad acqua semi-fluente (in numero di 7). 

In Capodrise si sono rilevati soltanto 9 maceratoi piccoli ascrivibili al 
tipo vasca, dei quali 1 non funzionante ed otto funzionanti ad acqua sta- 
gnante. 

Ovviamente i maceratoi rimanenti sono dislocati nel territorio comu- 
nale di Marcianise. 
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Trentotto maceri piccoli utilizzano esclusivamente acqua derivata di- 
rettamente da canali, mentre 5 (1 piccolo e 4 grandi) oltre a derivare l’ac- 
qua direttamente da canali sono costretti a ricorrere alla integrazione con 
quella sollevata con motopompe da pozzi di falde profonde (1). 

Delle 225 vasche funzionanti 124 si approvvigionano di acqua solle- 
vata da pozzi di prima falda (1 a mezzo di altalena e 123 a mezzo di noria), 
98 da pozzi di falde profonde (97 impiegano soltanto la motopompa ed I no- 
ria e motopompa) ed infine 3 da pozzi di falde superficiali e profonde, impie- 
gando sia norie che motopompe. 

I maceri con le pareti in muratura sono 17 (13 piccoli e 4 grandi) ed in 
terra sono 26, tutti piccoli ; 6 maceri piccoli hanno il fondo in muratura e 
37 (tra cui 4 grandi) in terra ; 10 hanno il porto buono (4 maceri grandi e 
6 piccoli) e 33 in terra, tutti piccoli. 

Delle 225 vasche funzionanti 181 hanno le pareti in muratura e 44 in 
terra, 148 con il fondo in muratura e 77 in terra, 112 col porto buono e 113 
col porto mediocre. 

I 32 maceri piccoli sono gestiti esclusivamente per conto proprio dai ca- 
napicoltori proprietari e 11 (di cui 7 piccoli e 4 grandi) per conto proprio * e 
di terzi. 

Fra le vasche 123 vengono gestite soltanto per conto proprio, 2 per conto 
terzi e 100 per conto proprio ed in parte di terzi. 


VII Zona. — Sono stati rilevati 379 maceratoi così distribuiti i in Guanto 
dei comuni compresi in questa zona; 


Macerata Campana: 57 vasche piccole funzionanti (56 ad acqua sta- 
gnante ed 1 ad acqua semi-fluente) ; 


Portico di Caserta: 7 vasche piccole funzionanti ad acqua stagnante ; 


S. Maria C.V.: 113 vasche piccole, 6 non funzionanti e 107 funzio- 
nanti (37 ad acqua stagnante e 70 ad acqua semi-fluente) ; 


S. Tammaro: 202 maceratoi funzionanti (2 maceri e 2 vasche grandi 
nonchè 198 vasche piccole). 


Nel complesso della zona si sono rilevate 377 vasche, delle quali 3 
grandi e 374 piccole ; le prime funzionano tutte ad acqua semi-fluente, le 
altre in parte ad acqua stagnante (260) ed in parte ad acqua semi-fluente (108). 

I due maceri (1 piccolo ed 1 grande) funzionano anch’essi ad acqua 
semi-fluente e si approvvigionano esclusivamente di acqua derivata diretta- 
mente da canali. 


(1) A partire dal 1951 detti maceri non hanno dovuto ricorrere alla utilizzazione 
integrativa di acqua di pozzi, essendo sufficiente quella derivata dai canali alimentatori. 
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Tab. 20 - Le forme di gestione (numero maceratoi) 
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Delle 371 vasche, 248 piccole si approvvigionano di acqua sollevata da 
pozzi di prima falda a mezzo di norie e 1 a mezzo di altalena, 120 (di cui 3 
grandi) da pozzi di falde profonde a mezzo di motopompa e 1 da pozzi di falda 
superficiale e profonda a mezzo di noria e motopompa. 

I due maceri hanno sia le pareti che il fondo in muratura nonchè il porto 
buono. 

Fra le vasche 354 (di cui 3 grandi) hanno le pareti in muratura e 17 in 
terra, 234 (di cui 1 grande) col fondo in muratura e 137 (di cui 2 grandi) col 
fondo in terra, 227 (di cui 3 grandi) hanno il porto buono e 144 mediocre. 

I due maceri sono gestiti per conto proprio e di terzi. 

Fra le vasche, invece, 243 piccole sono gestite solo per conto proprio, 
5 piccole per conto terzi e 123 (di cui 3 grandi) per conto proprio e di terzi. 


VIII Zona. — Sebbene questa zona comprenda un territorio molto più 
vasto delle precedenti, il numero dei maceratoi in essa rilevati non è ele- 
vato: 75 in totale (dei quali 69 non funzionanti). I maceri sono 56 dei quali 
50 funzionanti (2 ad acqua stagnante e 48 ad acqua semi-fluente) ; i maceri 
piccoli sono 54 e 2 quelli grandi. I piccoli funzionano in prevalenza ad 
acqua semi-fluente. 

Le vasche risultano 18, tutte piccole e funzionanti, 14 ad acqua stagnante 
e 5 ad acqua semi-fluente. 

Nei comuni di Cancello Arnone e S. Maria La Fossa si rinvengono 
i2 maceri grandi citati poc'anzi. Negli altri comuni il numero complessivo 
dei maceratoi è nell’ordine di poche unità, fatta. eccezione per Francolise nel 
quale si rinvengono nel complesso ben 24 maceratoi ascritti al tipo macero. 

I 50 maceri derivano tutti l’acqua direttamente da canali. 

Delle 19 vasche, 9 si approvvigionano da pozzi di prima falda, (8 impie- 
gano la noria e 1 la motopompa) e 10 da pozzi di falde profonde impiegando 
per il sollevamento la motopompa. 

Dei maceri, 32 hanno le pareti in muratura (30 piccoli e 2 grandi) e 18 
piccoli in terra ; 18 hanno il fondo in muratura (17 piccoli e 1 grande) e 32 
in terra (31 piccoli e 1 in grande) ; 23 hanno il porto buono (di cui 2 grandi) 
e 27 piccoli lo hanno mediocre. 

Viceversa, tutte le vasche hanno le pareti in muratura, 16 hanno il fondo 
in muratura e 3 in terra, 12 hanno il porto buono e 7 il porto in terra. 

Tra i maceri 23 piccoli sono gestiti per conto proprio, 2 per conto terzi 
e 22 (di cui 2 grandi) per conto proprio e di terzi. 

Delle vasche, 7 sono gestite per conto proprio, 2 per conto terzi e 10 per 
conto proprio e di terzi. 
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. CAP. IV. 


Alcuni rilievi ed osservazioni intorno ai problemi economici 


della macerazione 


I. PREMESSA 


Molte questioni e tendenze rilevate in precedenza meritano di essere 
ulteriormente approfondite sopratutto per avere un quadro completo degli 
aspetti economici ed organizzativi della macerazione. Ma, per far ciò, occor- 
reva che allo studio delle imprese di macerazione per conto proprio, per conto 
proprio e di terzi e per conto esclusivo di terzi — nel senso definito nei ca- 
pitoli precedenti — seguisse una dettagliata indagine economica in rela- 
zione al tipo di maceratoio (vasca o macero), all’origine dell’acqua, al mezzo 
di sollevamento o di derivazione utilizzato, ai rapporti fra impresa di ma- 
cerazione e mano d’opera avventizia eventualmente impiegata. 

Gli ostacoli maggiori ad una così approfondita indagine sono rappre- 
sentati dal carattere tecnico-organizzativo delle imprese e dai mutevoli rap- 
porti che da caso a caso vengono annualmente a costituirsi, ragione per cui 
in moltissimi casi gli elementi necessari alla impostazione dei calcoli del 
costo della macerazione potevano essere desunti esclusivamente attraverso 
valutazioni o stime, con frequenti attribuzioni di valori. . 

Data la natura dell’indagine svolta e gli scopi cui essa mira, si è rite- 
nuto utile limitare i calcoli di costo della macerazione a pochi casi rappre- 
sentativi, i quali pur non essendo pienamente rispondenti alle diverse realtà 
individuate e pur non dando un quadro completo della variabilità del costo 
della macerazione — assumono tuttavia un carattere informativo che con- 
sente di trarre utilissime conclusioni. 

Del resto la questione dei prezzi e dei costi della macerazione nella ca- 
napicoltura campana, presenta un'importanza ed una complessità tale da 
rendere necessaria una trattazione a sè stante. 
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2. RAPPORTI TRA AZIENDE CANAPICOLE E IMPRESE DI MACERAZIONE 


I rapporti fra impresa di macerazione ed azienda canapicola risultano 
ovviamente variabili secondo le zone, i tipi e l'ampiezza dei maceratoi. 

Nelle imprese di macerazione a carattere aziendale, ossia in quelle ge- 
stite direttamente dal canapicoltore per conto proprio, al fine di soddisfare 
le esigenze produttive della propria azienda, i rapporti che vengono a sta- 
bilirsi sono molto semplici. In questo caso, però, ogni ricerca economica che 
riguardi particolarmente l'impresa di macerazione presa a sè stante, è di 
difficile esecuzione in quanto trattasi soltanto di un momento od aspetto 
particolare della generale e normale attività della impresa agraria. 

Dal punto di vista teorico, nell’impostazione di uno studio, è possibile 
scindere siffatte imprese di macerazione alla stessa maniera con la quale si 
procede per le altre industrie agrarie più o meno connesse e legate alle im- 
prese agricole (industria zootecnica, casearia, enologica, ecc.). Ma a ciò si 
oppone l’importantissima differenza esistente fra queste industrie agrarie e 
l'industria della macerazione. Infatti, mentre per le prime, solo alcune voci 
ed attività riguardano l’intera azienda agricola, per le seconde, quasi. tutti 
gli elementi da analizzare sono difficilmente scindibili in quanto più o meno 
connessi a tutte le attività dell’azienda agricola stessa. 

Non è possibile dire con facilità (fatta esclusione per il solo macera- 
toio) quanta parte dei capitali e mezzi produttivi impiegati per la macera- 
zione interessi questa e quanta parte interessi, viceversa, la normale atti- 
vità aziendale. 

Alla costruzione del pozzo, al mantenimento di un cavallo o di un asino, 
all’acquisto della noria ‘0 della motopompa, alla ulteriore trivellazione del 
pozzo per accrescerne la disponibilità idrica, in quale misura abbia influito 
l’esigenza di realizzare in azienda la macerazione della canapa è molto dif- 
ficile dire. 

Da un caso all’altro, mutando le condizioni dell'azienda, cambia anche 
la situazione, sicchè non si può sempre generalizzare, anche perchè le attri- 
buzioni di valori nei calcoli del costo della macerazione variano in funzione 
della più o meno complessa organizzazione aziendale. 

Più complessi risultano, invece, i rapporti fra imprese di macerazione 
per conto proprio e di terzi ed azienda agricola. 

Le combinazioni in questi casi sono molteplici e spesso, in ispecie per i 
piccoli maceratoi, l’imprenditore viene a stabilire rapporti con terzi che sono 
amici e parenti ; l'importo del noleggio del maceratoio varia in conseguenza 
moltissimo ; non mancano casi nei quali detto noleggio viene ripagato con 
prestazioni personali di lavoro e con derrate. Talvolta al mantenimento in 
efficienza del maceratoio, al sollevamento dell’acqua, all'acquisto del mezzo di 
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sollevamento, contribuiscono varie persone oltre all’imprenditore proprietario 
del maceratoio stesso. In questi casi, sia il costo della macerazione che il prezzo 
del noleggio sono in funzione diretta dei rapporti che vengono a stabilirsi. 

Per quanto concerne le imprese di macerazione gestite esclusivamente 
per conto di terzi, va osservato che ci si trova di fronte a delle vere e pro- 
prie industrie agrarie nettamente distinte dalle aziende produttrici. Vengono 
di norma organizzate dallo stesso proprietario dell'impianto, oppure da impren- 
ditori che sono dei puri e semplici affittuari dei maceratoi, o tutt'al più, dei 
gestori od amministratori che spesso hanno anche la compartecipazione agli 
utili dell’impresa. 

Le imprese di macerazione per conto di terzi riguardano piccoli, medi 
e grandi maceratoi ; questi ultimi sono rappresentati di norma da quegli 
impianti che in prscsisiza sono stati classificati come « maceri » in quanto 
approvvigionantisi esclusivamente o quasi di acqua derivata dai Regi Lagni. 

Il canapicoltore che chiede di macerare la propria canapa in simili im- 
pianti viene in rapporto o col solo proprietario (nel caso dei piccoli e medi 
maceratoi) oppure col proprietario e con una terza figura : il «lagnataro » 
o «lagnaiuolo « (1). 

Nei piccoli e medi impianti il canapicoltore provvede in generale di- 
rettamente alla immersione della canapa da macerare, alla regolazione della 
fluenza dell’acqua, alla definizione del giusto punto di macerazione ed alla 
estrazione della canapa macerata. In questo caso il prezzo del noleggio ri- 
sulta senza dubbio variabile da caso a caso, ma non supera — di norma — 
quasi mai quello pagato nei grandi impianti. Spesso si contraggono rap- 
porti complessi, sicchè il prezzo del noleggio che viene corrisposto dal cana- 
picoltore al proprietario del maceratoio, anche attraverso prestazioni di la- 
vori e con derrate, è in relazione alla partecipazione o meno alle spese di 
gestione della impresa. 

Viceversa, nei grandi impianti il canapicoltore viene ad assumere con- 
temporaneamente due tipi di rapporti. Uno col proprietario o gestore del 
macero che cede l’uso dell'impianto dietro il corrispettivo pagamento di un 
noleggio, rappresentato da un'aliquota in denaro («banca») e da un'aliquota 
in natura («fusaratica »). Il canapicoltore assume così il diritto di macerare 
la propria canapa e di asciugarla anche sull'apposito. terreno detto « spa- 
saro » o «spanditoio » (2). 


(1) I lagnatari costituiscono una figura tipica dell'ambiente canapicolo della Cam- 
pania ; in quanto esperti conoscitori dei problemi pratici e di esecuzione della macerazione, 
ad essì è affidato il compito di dirigere e sorvegliare l'andamento della macerazione 
nei grandi impianti. 

(2) Di norma lo «spasaro » è rappresentato dal terreno disposto nile adiacenze 
del maceratoio ; durante il periodo autunno-vernino alcuni lo utilizzano con normali 
coltivazioni, altri invece lo lasciano a pascolo. 
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L'altro rapporto il canapicoltore lo stipula con il «lagnataro ». Ad esso 
è dovuto un compenso per i servizi e per l'assistenza che fornisce al cana- 
picoltore nel corso della macerazione. L’opera del lagnataro si concretizza 
nell’assistere (talvolta vi partecipa di persona) alle operazioni di immersione 
della canapa (dalla formazione delle « pile» o «zattere » alla loro sommer- 
sione), al controllo dell'andamento della macerazione, al controllo della fluenza 


Fig. 9- Esecuzione dell’operazione di « accopolatura ». 


dell’acqua ed alla determinazione del giusto punto di macerazione, all’estra- 
zione della canapa. 

A sua volta il lagnataro realizza col proprietario o gestore del macera- 
toio un rapporto di lavoro del tutto particolare. Infatti, per esercitare questa 
sua funzione, il lagnataro deve talvolta corrispondere al proprietario o ge- 
store una determinata somma che varia moltissimo in LEGazIoNe ai rapporti 
personali esistenti fra loro. 

Su questa somma pagata è molto difficile indagare perchè molto rara- 
mente i lagnatari si pronunziano sul tipo di rapporto da essi realizzato e 
quelli che ne parlano con facilità lo hanno già interrotto ; in tal caso il giu- 
dizio espresso potrebbe essere molto interessato. 
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3.I COSTI DELLA MACERAZIONE 


Un’accurata indagine sui rapporti fra imprese di macerazione per conto 
terzi e canapicoltori proprietari o conduttori di aziende sfornite di macera- 
toio proprio, ha reso possibile la formulazione di alcune deduzioni molto 
utili ai fini della conoscenza delle principali ragioni o cause che hanno de- 
terminato nella canapicoltura campana un deciso orientamento verso il ma- 
ceratoio aziendale. 

In primo luogo, va posto in rilievo che durante l’ultimo decennio, a mano 
a mano che da un lato le deficienze idriche dei Regi Lagni facevano sentire 
la loro influenza sulla qualità del prodotto macerato, e, dall’altro, si aveva 
di conseguenza un graduale accrescimento del numero dei maceratoi azien- 
dali, la quantità di canapa in bacchetta annualmente avviata alla macera- 
zione in impianti gestiti per conto terzi subiva una lenta ma progressiva 
diminuzione. 

In secondo luogo, fra le grandi imprese di macerazione per conto terzi, 
come diretta conseguenza delle illustrate modificazioni della situazione, ve- 
niva a stabilirsi uno stato di attiva concorrenza. Sicchè, ad un regime di 
prezzi livellati si sostituiva una estrema variabilità dei prezzi praticati per 
la macerazione negli impianti gestiti per conto terzi. 

I grandi maceratoi cominciarono così a lavorare annualmente una 
quantità di canapa progressivamente inferiore alla loro reale capacità lavo- 
rativa, ragione per cui i gestori furono costretti, da un lato a cercare di sop- 
perire alle contingenti deficienze idriche attraverso l'utilizzazione di acque 
sotterranee, sia di falde superficiali che profonde, e dall’altro a realizzare 
una fattiva propaganda fra i canapicoltori. Alla diffusione di manifesti e 
volantini alcuni gestori o proprietari di maceri fecero seguire, come elemento 
di attrazione più efficace, la riduzione del noleggio. 

Ma la situazione aveva già subìto una profonda modificazione, tanto 
che nel 1951, a completa ripresa della normale portata estiva dei Regi La- 
gni, i grandi maceri non poterono lavorare a pieno ritmo per raggiungere 
le agognate sei o sette «cotte », pur essendo stato migliorato notevolmente 
il loro funzionamento rispetto all'ultimo triennio. Infatti, a stento si riuscì 
a compiere la quinta «cotta» (lavorando generalmente soltanto nella se- 
conda e terza «cotta » ad acqua chiusa) (1) e la quantità di canapa in essi 
macerata aveva già subìto una vistosa riduzione che, per alcuni impianti, 
raggiunse anche il 20-30 % della normale ed effettiva potenzialità. 


(1) Nella terminologia adottata dai «lagnatari » il termine « macerazione ad ac- 
qua aperta » o « chiusa » si riferisce alla parziale 0 totale occupazione della superficie utile 
o disponibile per la macerazione in ciascun impianto. 
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I grandi maceratoi hanno così scontato la posizione monopolistica che 
per tanto tempo hanno conservato nella canapicoltura campana : ormai i 
canapicoltori sono decisamente orientati verso il maceratoio aziendale. 

Data quella situazione ‘e questi orientamenti, quali sono, dunque, i pro- 
blemi economici organizzativi e tecnici più importanti che in conseguenza 
si pongono alla canapicoltura campana ? 

In primo luogo c’è da chiedersi : 


1) Il rilevato orientamento verso il maceratoio aziendale è giustifi- 
cato da profonde ragioni di convenienza economica tanto da renderlo tut- 
tora perseguibile e, in un certo senso, incoraggiabile ? 


2) Data quella situazione di approvvigionamento idrico dei maceratoi, 
è conveniente, sia dal punto di vista economico che tecnico-merceologico, 
Yattuale modo di funzionamento ? 


In secondo luogo va osservato che, con la ripresa della normale portata 
media estiva dei Regi Lagni, le condizioni di funzionalità dei grandi maceri 
(nei quali potrebbe trovar posto circa la metà dell’attuale produzione canapi- 
cola campana) sono notevolmente migliorate, sicchè è possibile realizzare di 
nuovo la macerazione ad acqua semi-fluente che un tempo garantiva un 
ottimo esito e le migliori qualità. Ma non va ignorata la impossibilità pres- 
socchè assoluta da parte di alcune migliaia di piccole e piccolissime aziende 
canapicole, di provvedere alla costruzione di maceratoi proprî, sia per la 
mancanza dei mezzi e dei capitali occorrenti, sia perchè la esiguità della 
produzione talvolta potrebbe metterne in forse la convenienza. In qual modo, 
allora, possono essere utilizzati i grandi maceri, oppure : in qual modo uti- 
lizzare, a prezzi più convenienti, gli impianti aziendali vicini, migliorati op- 
portunamente ? ° 

Ai quesiti posti sopra non può darsi una confacente risposta senza aver 
prima dato uno sguardo al problema fondamentale dei prezzi del noleggio 
e del costo della macerazione aziendale. 

Attraverso i rilevamenti predisposti durante il 1950 fu possibile asso- 
dare che in linea di massima i prezzi praticati per il noleggio degli impianti 
di macerazione gestiti per conto terzi ai canapicoltori, risultarono i seguenti : 


A) Al proprietario o gestore : o 
I) «Banca» : L. 40-50 per ogni quintale circa di canapa in bacchetta. 


2) « Fusaratica »: mezza màttola per ogni quintale di canapa in 
bacchetta posta in macerazione ; la mezza màttola è stata ragguagliata a 
circa kg. 0,500-0,750 di fibra, per un valore medio di L. 180-270. 


B) Al lagnataro : L. 50 per ogni quintale di canapa posta in ma- 


cerazione. 
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Di conseguenza, l'importo totale del noleggio pagato dai canapicoltori 
per ogni quintale di canapa macerata risulta mediamente di L. 270-370. 

In questo caso va tenuto presente che il canapicoltore oltre a provve- 
dere al trasporto, dall'azienda al maceratoio, della canapa in bacchetta secca 
da macerare e, successivamente, dal maceratoio al centro aziendale — che 
il più delle volte è disposto nei centri urbani — della canapa macerata ed 
asciugata, deve anche intervenire nelle operazioni di immersione dei fasci e 
di estrazione della canapa macerata, al trasporto sullo « spasaro », allo span- 
dimento ed alla successiva raccolta dei fasci asciugati. 

Per poter, quindi, raffrontare i prezzi pagati dai canapicoltori ai costi 
sostenuti nella macerazione aziendale, è stato necessario usare l’accorgi- 
mento di escludere dai conteggi le voci relative al trasporto ed alle opera- 
zioni successive alla macerazione stessa. 

I casi esaminati sono stati. molti ma qui prendiamo in considerazione, 
per comodità espositiva soltanto i seguenti, che bene rappresentano la realtà 

Il primo caso riguarda la macerazione in vasca aziendale gestita per 
© conto proprio e di terzi che ha funzionato con acqua sollevata da un pozzo 
a mezzo di noria. 

Il secondo caso riguarda una vasca utilizzata direttamente dal canapicol- 
tore per conto proprio, però l’acqua è stata sollevata a mezzo di motopompa. 

Il terzo concerne un piccolo macero aziendale gestito direttamente dal 
proprietario per conto proprio. 

Il quarto si riferisce, infine, ad un grande macero gestito per conto terzi. 

Per ciascuno dei casi considerati si è proceduto anzitutto al calcolo del 
costo realmente sostenuto per la macerazione della canapa prodotta in azienda 
e poi si sono calcolati i valori dei costi risultanti dalle possibili variazioni del 
numero delle cotte, : 

Il primo caso da esaminare riguarda una vasca di macerazione avente 
le seguenti dimensioni e caratteristiche : 

lunghezza m. 20, larghezza m. 14; 

superficie mq. 280, cubatura mc. 336; 

rivestimento in muratura di tufo con intonaco in cemento ; 
fondo in calcestruzzo. 


L/acqua viene sollevata da un pozzo di falda freatica, a mezzo di una 
noria azionata dal cavallo posseduto dal medesimo proprietario, il quale, 
peraltro, è un canapicoltore piccolo proprietario. 

I/affondamento della canapa viene realizzato con circa 3500 «scardoni» (1) 
calcarei che costituiscono la normale dotazione della vasca presa in esame. 


(1) Gli « scardoni » sono sassi adoperati per l'ancoraggio e l'immersione delle zat- 
tere di canapa. 
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La campagna di macerazione nel 1950 è durata 65 giorni (dal 26 luglio 
alla fine di settembre) e sono stati macerati complessivamente q. 560 di ca- 
napa in bacchetta, dei quali q. 350 prodotti direttamente dal proprietario 
della vasca nella propria azienda e q. 210 prodotti da terzi. 

Questi ultimi sono legati al proprietario della vasca da stretti vincoli di 
parentela, ragione per cui non è stato possibile giungere ad una esatta valu- 
tazione dei loro rapporti in merito alla macerazione. 

Va tenuto presente, però, che il lavoro occorrente alla esecuzione delle 
operazioni relative alla macerazione è stato fornito sia dal proprietario della 
vasca e dai suoi familiari, sia direttamente dai terzi, per la parte loro spet- 
tante, che hanno usufruito dell’impianto per la macerazione della loro ca- 
napa. 

Il valore di ricostruzione del maceratoio, al 1950, si stima in I,. 500.000 
circa e degli scardoni (n. 3.500) L. 42.000. Le cotte compiute nella campagna 
di macerazione 1950 sono state 5. 

Dati questi elementi e calcolando che mediamente siano stati sollevati 
circa me. 2.860 di acqua a I. 10 il me si può fare il seguente conteggio : 


1° Caso. ” 
CALCOLO DEI COSTO DELLA MACERAZIONE 
Aliq. Importo % % 
L. 

A) Spese costanti LL... ° 46,380. 100,0 44,5 
1 - Quota di ammor.to del maceratoio.. 3,0% 15.000 32,3 14,4 
2- » » manut.ne del maceratoio .. 4,5% 22.500 48,5 21,5 
3- » » ammor.to degli scardoni .... 9,0% 3.780 8,2 — 
4 - Contributi .........-..-- 0 2.100 4,5 — 

Contributi unificati L. 1.350 
Contributi sanitari » 750 
5 — Spietramento, spurgo e disinf. vasca .. 3.000 6,5 — 
B) Spese variabili... 358.000 100,0 55,5 
1 — Costo dell’acqua: me. 2.860 a L .10 il 
tro CUDO .. LL 28.600 49,3 27,4 
2 — Mano d'opera; ............ SIPIPETTOT 29,400 30,7 28,1 
immersione della canapa 28 giornate 
a L. 700 = L. 19.600 
Estrazione della canapa 14 giornate 
e L. 700 = L. 9.800 
Costo totale .............. 104,380 — 100,0 


Costo unitario = L. 104.380 = L. 186 al q.le = L. 372 a legatura 
q.li 560 


Nel conteggio sopra riportato non si è tenuto conto, secondo quanto è 
stato detto, delle voci relative al costo dei trasporti della canapa secca dal 
campo alla vasca, di quella macerata dalla vasca allo spanditoio, delle ope- 
razioni di spandimento e della successiva raccolta, nonchè del trasporto della 
canapa macerata ed asciugata dallo spanditoio al centro aziendale. 
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Un semplice raffronto consente di rilevare che il costo della macera- 
zione nell’impianto testè considerato, pari a L. 186 al quintale di canapa 
secca, risulta inferiore al prezzo minimo (L. 270 al quintale) praticato per la 
macerazione della canapa nei grandi impianti gestiti per conto terzi, ed è 
quasi la metà del prezzo massimo. 

In particolare va ancora sottolineato che le spese variabili, ovvero i 
costi di sollevamento dell’acqua e della mano d'opera occorrente alla ese- 
cuzione delle operazioni di immersione ed estrazione della canapa, incidono 
sul costo totale per circa il 55,5 %. Il costo della mano d’opera rappre- 
senta oltre la metà delle spese variabili e circa il 28,1 % del costo totale. 

Le spese costanti incidono sul costo totale per il 44,5 % e la spesa più 
rilevante riguarda appunto la manutenzione ordinaria delle opere murarie 
del maceratoio, spesa che rappresenta il 48,5 % delle spese costanti ed il 
21,5 % del costo totale. 

Altra spesa di notevole rilievo è quella che riguarda la quota di am- 
mortamento del maceratoio che rappresenta circa 14 delle spese costanti 
ed il 14 % del costo totale. 

Supponiamo ora che nella medesima vasca fossero compiute anzichè 5 
cotte per 560 quintali di canapa sottoposta a macerazione, un numero mi- 
nore di cotte ; la quantità di canapa macerata e il volume di acqua impiegato 
risulteranno logicamente minori. 

Lavorando sempre ad acqua chiusa — ossia utilizzando tutta la super- 
ficie ed il volume disponibile nella vasca — si potrà rilevare che a seconda 
del numero delle cotte la quantità di canapa macerata e il volume di acqua (1) 
varieranno nel seguente ordine : 


n. 4 cotte canapa macerabile q.li 448 acqua occorrente mc. 2.524 
» 3 » » » » 336 » » » 1.928 
» 2 » » » » 224 » » » 1.172 


Nel caso che fossero state compiute soltanto 4 cotte il costo della ma- 
cerazione sarebbe il seguente : 


CASO 1°A 
CALCOLO DEL COSTO DELLA MACERAZIONE 
Importo % % 
L. 

AN SD COMUNI ii a 46.380 —_ 49,0 

B) Spese variabili «Lia A 48.340 100,0 31,0 

1 — Costo dell’acqua: mc. 2.524 a L 10 il mc. 25.240 52,2 26,7 

2 — Mano d’opera . ...........-. 0 23.100 47,8 24,3 

Totale LL. 94.720 = 100,0 


Costo unitario = L. 94.720 = L. 211 al q.e pari a L. 422 a legatura 
q.li 448 ù 

(1) Sia nel caso precedente che in questi il volume di acqua si riferisce non solo a 

quello necessario al riempimento della vasca, ma anche a quello impiegato per la cosiddetta 

«rinfrescatura ». 
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Anche in questo caso il costo della macerazione al canapicoltore risulta 
inferiore al prezzo minimo praticato per il noleggio dei grandi maceri. 

È importante rilevare la diminuzione delle spese variabili e la conseguente 
maggiore incidenza di quelle costanti, incidenza che vedremo aumentare col 
diminuire del numero delle cotte. 

Facendo, infatti, il caso che fossero state compiute 3 cotte Soltanto, il 
conteggio relativo risulta il seguente : 


Caso 1°-B 
CALCOLO DEL COSTO DELLA MACERAZIONE 

Importo % % 
A) Spese COSEanli Lv... iii 46.380 — 54,0 
B) Spese Variabili LL... L00000 rrrrreeriene. 39.408 100,0 46,0 
1 — Costo dell’acqua: mc. 1.928 a L. 11 il mc +... 21,208 53,8 24,7 
2 — Mano d'opera... 0... 18.200 46,2 21,3 

per l’immersione g.te 17 a L. 700 = L. 11.900 

per l’estrazione g.te 9 a L. 700 = L. 6.300 
Totale \............ 85.788 —' 100,0 


Costo unitario = L. 85.788 = L. 225 al q.le pari a L. 510 a legatura 


Il costo della macerazione, compiendo tre cotte, risulta, quindi, ugual- 
mente inferiore al prezzo minimo del noleggio dei grandi maceri. 

Le spese costanti rappresentano, però, il 54 % del costo totale e il costo 
dell’acqua, in questo caso, rappresenta il 53,8 % delle spese variabili. 

Supponendo, infine, che le cotte compiute fossero state soltanto due, il 
costo della macerazione risulterebbe il seguente : 


Caso 1°-C 
CALCOLO DEL COSTO DELLA MACERAZIONE 
| Importo % % 

A) SPESE COSLONLI LL. 46.380 — 63,4 

B) Spese Variabili. LL... Lee —.. 26.786 100,0 36,6 

1 — Costo dell’acqua: me. 1.172 a L. 13 il me 15.786 36,8 20,8 

2 — Mano d’opera .............0 00000 11.550 43,2 15,8 
per l'immersione g.te 11 a L. 700 = L. 7.700 ° 

per l’estrazione g.te 5,5 a L. 700 = L. 3.850 
Totale... 73.166 — 100,0 


Costo unitario = L. 73.166 = L, 326 al q.le pari a L. 562 a legatura 
q.li 224 


Cosicchè anche spingendo al minimo il numero delle cotte possibili il 
costo della macerazione non supererà il massimo prezzo medio praticato 
per il noleggio dei grandi impianti gestiti per conto terzi. 

In tal caso, però, l’incidenza delle spese costanti risulterebbe molto 
alta, in quanto supererebbe il 60 % del costo totale. 

‘ Si può, infine, concludere che il costo della macerazione aumenta in 
ragione inversa al numero delle cotte effettuate, ovvero alla quantità di ca- 
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napa macerata. Infatti, facendo 100 il costo della macerazione in 5° cotte, 
negli altri 3 casi esso varierà da 113, per 4 cotte, a 137 e 175, per 3 e 2 cotte: 


n. cotte Canapa macerabile (1) Costo della macerazione % 


Z q.li 224 L. 326 al q.le 175 
3 : » 236 » 255 » » 137 
4 » 448 » 211 » » 113 
5 560 » 186 » v 100 


Il secondo maceratoio, per il quale sono stati presi in considerazione gli 
elementi fondamentali per il calcolo del costo della macerazione aziendale è 


Fig. 10 — Stigliatura della canapa in zona forestiera (Recale). 


ugualmente costituito di una vasca appartenente ad un piccolo proprietario 
coltivatore che la gestisce esclusivamente per conto proprio. 

Le dimensioni e le caratteristiche di detta vasca sono: 

lunghezza m. 23; larghezza m. 7, profondità media m. 1,20, super- 
ficie mg. 161, cubatura mc. 193; rivestimento in muratura di tufo con in- 
tonaco di cemento, fondo in calcestruzzo. 

IL/acqua di macerazione viene sollevata da un pozzo attrugente alla falda 
freatica a mezzo di una motopompa. 

La scorta di «scardoni », costituita da 1400 pezzi lavici, e tutte le altre 
attrezzature, motopompa, tubi, ecc., appartengono al proprietario. La mano 
d’opera occorrente alla esecuzione delle operazioni relative alla macerazione 
è fornita dal canapicoltore e dai suoi congiunti. 


1 


(1) Espressa in quintali di bacchetta secca. 
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La campagna di macerazione nel 1950 è durata circa 70 giorni (dalla 
fine di luglio alla fine di settembre) e sono stati macerati complessivamente 
q. 280 di canapa in bacchetta secca, vale a dire q. 56 in ciascuna delle 5 
cotte realizzate. 

La capacità di macerazione della vasca soddisfa pienamente le esigenze 
aziendali in quanto ben difficilmente la produzione annua supera i 300 quin- 
tali di bacchetta. Come per la vasca considerata in precedenza, anche per 
questa si riportano prima i conteggi relativi al calcolo del costo reale della 
macerazione al 1950 e, poi, si fanno analoghe considerazioni circa le possibi- 
lità di macerare una quantità di canapa minore in 4, 3 e 2 cotte. 

Il valore di ricostruzione del maceratoio è (al 1950) di L. 300.000 e 
quello degli « scardoni » favici di L. 44.800, 


Ecco il conteggio relativo al costo reale di macerazione : 


2° CASO 
CALCOLO DEL COSTO DELLA MACERAZIONE 
Aliquota Importo % % 
L. 

A) Spese costanti Li... 0000... Livio 25.068 100,0 41,7 
1 - Quota di ammor. to del maceratoio.... 3,0% 9.000 35,9 15,0 
2- » » manut.ne del maceratoio .... 4,0% 12.000 47,9 20,0 
3- » » ammor.to degli scardoni .... 3,5% 1.568 : 6,2 —_ 
4 — Contributo sanitario ................ 500 2,0 — 
5 — Spietramento, spurgo o disinfezione del 

maceratoio ......--- 000 2.000 8,0 —_ 

B) Spese variabili .L......,.LL Li 39.050 100,0 38,3 

1 — Costo dell’acqua: mec. 1.850 a L. 11 il - 

metro cubo LL... 20.350 38,0 33,8 
2 — Mano d’opera .............., 0000 14.700 42,0 24,5 

per l'immersione della canapa 14 gior- 

nate a L. 700 = L. 9.800 

per l’estrazione della canapa 7 gior- 

nate a L. 700 = L. 4.900 

Totale Li... 60.118 — 100,0 


Costo unitario = L. 60.118 = L. 214 al q.le pari a L. 428 a legatura 
q.li 280 


Il costo della macerazione pur essendo lievemente superiore a quello 
sostenuto in analoghe condizioni, come numero di cotte, nel primo dei casi 
considerati precedentemente, risulta inferiore al prezzo medio minimo pa- 
gato per il noleggio dei grandi impianti. 

Qui valgono le medesime considerazioni fatte poc'anzi circa l'incidenza 
delle spese relative alle quote di ammortamento e manutenzione della vasca 
sul costo della macerazione ; però, viene rilevato un aumento dell’incidenza 
sulle spese variabili del costo di sollevamento dell’acqua, da mettersi soprat- 
tutto in relazione alla esiguità del volume, che non raggiunge nel complesso 
i me. 2.000 per l’intera campagna di macerazione. 
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Analogamente vanno prese in considerazione le condizioni particolari in 
cui verrebbe a trovarsi la vasca qualora dovesse lavorare con un ritmo meno 
intenso ; compiendo progressivamente un numero minore di cotte, la quantità 
di canapa macerabile ed il volume di acqua occorrente sarebbero i seguenti : 


n. 4 cotte canapa macerabile q.li 224 acqua corrente mc. 1.600 
» 3 » » » » 168 » » » 1.240 
» 2 » » » » 112 » » » 750 


Facciamo prima il caso che venissero compiute 4 cotte : 


Caso 29-A È 
CALCOLO DEL COSTO DELLA MACERAZIONE 
Importo % 
L. 
AV ASDESCSCORNONII + Dini Al RE RR 25.068 — 
B) Spese variabili. Li. 000 29.500 100,0 
1 — Costo dell’acqua: mc. 1.600 a L. 11 il metro 
CUBO Licia RR Ra 17.600 39,7 
2-= Mano d’ODEra i isso ia pi 11.900 40,3 
per l’immersione gior.te 11,5 a L. 700 = L. 8.050 
per l’estrazione gior.te 5,5 a L.700 = L. 3.850 
Totale: sani titiu sale 34.368 — 


.Costo unitario = L. 54.568 = L. 243 al q.le pari a L. 486 a legatura 
q.li 224 


Anche in questo caso si ha la conferma che l’incidenza delle spese va- 
riabili sul costo totale tende a diminuire in ragione diretta alla quantità 
di canapa macerata ; l'incidenza delle spese costanti tende invece ad au- 


mentare col diminuire della quantità di canapa macerata. 


Il costo unitario di sollevamento dell’acqua tende ovviamente ad au- 
mentare man mano che diminuisce il volume complessivamente sollevato. 

Il costo della macerazione risulta lievemente superiore a quello calco- 
lato in precedenza, ma è inferiore al prezzo minimo del noleggio dei grandi 


impianti. 


Una conferma alle osservazioni di cui sopra ci viene data anche dai se- 
guenti calcoli, nei quali si presuppone che le cotte compiute risultino nel 


complesso soltanto tre : 


Caso 2°-B 
CALCOLO DEL COSTO DELLA MACERAZIONE 
Importo % % 
L. 
AI ASDESC COMUNI: sn ci 25.068 — 50,2 
B) Spese variabili LL... 24.906 100,0 49,8 
1 — Costo dell’acqua: mec. 1.240 a L. 13 il me- 
ELO:CUDO: Sarri ei SEE ne ELE 16.156 64,8 32,3 
2 — Mano d’opera. .......... Lee 8.750 33,2 17,5 
per l’iwumersione gior.te 8,5 a L. 700 = L. 5.950 
per l’estrazione gior.te 4 a L. 700 = L. 2.800 
Tolale .......... Farini 49.974 — 100,0 
Costo unitario = L. 49.974 = L. 297 al q.le pari a L. 594 a legatura 


“q.li 168° 
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Il costo della macerazione risulta, quindi, lievemente superiore al prezzo 
medio minimo praticato per il noleggio. dei grandi impianti di macerazione. 


A diverso risultato giungono, invece, i calcoli seguenti che considerano 
attuabili soltanto due cotte. 


Caso 2°-C 
CALCOLO DEL COSTO DELLA MACERAZIONE 
Importo % % 
A) Spese costanti .L.......L bi 25.068 —_ 58,9 
B) Spese Variabili .L...L 00 17.550 100,0 41,1 
1 — Costo dell’acqua; me. 750 a L. 15 il metro 
CUDO: cri i 11.250 ° 64,1 26,4 
2 — Mano d'opera . LL... l 6.300 35,9 14,7 
per l’immersione giornate 6 a L. 700 = 
L. 4.200 
per l'estrazione giornate 3 a L. 700 = 
L. 2.100 
Totole-rrccaal eten 42.618 — 100,0 


Costo unitario = L. 42.618 = L. 380 al q.le pari a L. 760 a legatura 
q.li 112 


Solo in questo caso il costo della macerazione risulta lievemente supe- 
riore al prezzo medio massimo pagato per il noleggio dei grandi impianti. 

Dai calcoli or ora esposti si può dedurre inoltre che i costi della macera- 
zione variano all'incirca, da un caso all’altro, secondo gli stessi rapporti rile- 
vati per la prima vasca considerata ; facendo uguale a 100 il costo unitario 
reale della macerazione vediamo, infatti, che quelli risultanti dai conteggi 
basati su un numero minore di cotte variano da 113, per il caso delle 4 cotte, 
a 133 e I77 rispettivamente per 3 e 2 cotte. 

Ecco, quindi, i dati riepilogativi : 


N. Cotte Canapa macerabile Costo della macerazione % 
2 q.li 112 L. 380 al alle 177 
3 » 168 » 297 » » 133 
4 » 224 243.» » 113 
5 » 230 » 214 » » 100 


Trattandosi di un macero aziendale, anzichè di una vasca, il costo della 
macerazione risulta ancora più basso.soprattutto in relazione al minor costo 
dell’acqua (canone pagato per la derivazione e quote di ammortamento e 
manutenzione dei canali o fossi di derivazione). 

Nel caso specifico si è preso in considerazione un macero aziendale ge- 
stito direttamente dal canapicoltore, che è un piccolo proprietario coltivatore. 

La superficie occupata dall'impianto è di mq. 210, la profondità media 
di m. 1,20 e di conseguenza la cubatura di mc. 252. Esso è completamente 
costruito in terra battuta ed ha il porto mediocre. 

Lacqua viene derivata dal canale di scarico del grande macero « Astra- 
gata » dietro pagamento di un canone che per il 1950 è risultato di L. 1.050. 
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Bastano questi elementi per dedurre che il costo della macerazione in 
questo impianto deve risultare molto più basso di quelli rilevati nei casi 
finora considerati non solo per il minor costo dell’acqua, ma anche per la mi- 
nore incidenza delle spese di ammortamento del macero. 

Nel 1950 furono compiute due cotte soltanto macerando complessiva- 
mente circa 190 quintali di canapa in bacchetta. Per l’affondamento furono 
impiegati 2500 scardoni calcarei il cui valore è di L. 50.000. 

Il valore di ricostruzione del macero al 1950 si stima di L. 160.000. 
Mentre nei casi presi già in considerazione si è trattato di impianti che hanno 
spinto al massimo la lavorazione, raggiungendo le 5 cotte, in questo caso, 
data la esiguità della produzione aziendale, il numero delle cotte è stato mi- 
nimo. Quindi seguendo lo stesso criterio finora adottato si determinerà prima 
il costo reale della macerazione e poi si imposteranno altri calcoli nella ipo- 
tesi che si fossero potute compiere più cotte. 


3° Caso 
CALCOLO DEL COSTO DELLA MACERAZIONE 
Aliquota Importo % % 
. L. 

A) Spese COSlanli LL... 13 600 100,0 54,8 
1 — Quota dimanut.ne del macero ....... 1,0% 1.600 11,7 6,5 
2- » » ammort.to degli scardoni . .. 9,0% 4.500 33,1 18,1 
3 - Contributi sanitari. ................ 500 3,7 2,0 
4 — Spietramento e spurgo macero € 

canale di derivazione giornate 14 a 
L. 500 luna ....... Li : 7.000 31,5 28,2 

B) Spese variabili... 11.220 100,0 45,2 
1 — Costo dell’acqua (canone pagato) . .. 1.050 9,4 4,2 
2 — Mano d'opera .............-.-00. 10.150 90,6 41,0 


per l'immersione giornate 9,5 a Lire 
-700 = L. 6.650 
per l’estrazione giornate 5 a Lire 
700 = L. 3.500 


Totale ....6........ Li. 24.800 —_ 100,0 


Costo unitario = L. 24.800 = 130 al q.le pari a L. 260 a legatura 
q.li 190 i 

Quindi, nel piccolo macero aziendale considerato, pur lavorando al mini- 
mo, ovvero compiendo 2 cotte per un totale di q. 190 di canapa macerata (1), 
{il costo reale della macerazione risulta di L. 130 al quintale, cioè meno della 
metà del prezzo medio minimo pagato dai canapicoltori negli impianti 
grandi gestiti per conto terzi. 

Dal calcolo sopra riportato si può dedurre che le voci che maggiormente 
incidono. sul costo della macerazione sono rappresentate dalla mano d'opera 
(51,0 %) e dalle spese per lo spietramento e spurgo del macero e dei canali 
di derivazione dell’acqua (28,2 %). Le altre voci incidono sul costo della 


. (1) Si fa sempre riferimento al peso della bacchetta secca pronta per la mace- 
razione. 
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macerazione in misura molto lieve : la spesa per la manutenzione del macero 
per il 6,5 % ed il costo dell’acqua per il 4,2 %. 

Supponendo che il numero delle cotte compiute fosse stato di 3 anzichè 
di 2, il costo della macerazione risulterebbe di IL. 109 al quintale su un to- 
tale di prodotto macerato di q. 270. 


Caso 3°%A ° 
CALCOLO DEL COSTO DELLA MACERAZIONE 
Importo % % 
L. 
A) Spese coslanli iii a i i ei ee pare 13.600 —_ 46,2 
B) SPest Vartabili. i. iii a i 15.850 100,0 53,8 
1 — Costo dell’acqua (canone pagato) ......... 1.500 9,5 5,1 
2 — Mano d’opera. ........... Lee 14.350 90,5 48,7 
per l’immersione giornate 13,5 a L. 700 = 
L. 9.450 
per l’estrazione giornate 7 a L. 700 = Li- 
re 4.900 2 
Tolale Li... iii 29.450 — 100,0 


Costo unitario = L. 29.450 = L. 109 al q.le pari a L. 218 a legatura 
q.li 270 


Compiendo invece 4 cotte potrebbero macerarsi circa 360 quintali di 
canapa ed il costo della macerazione risulterebbe di L. 90 al quintale. 


Difatti : 
Caso 3°-B 
CALCOLO DEL COSTO DELLA MACERAZIONE 
Importo % % 
L. 
A) SPESE CONAN <il e 13.600 —_ 39,4 
B) Spése:-variabili. rinite i o Ra e 20.900 400,0 60,6 
1 — Costo dell’acqua (canone pagato) ......... 2.000 9,6 3,8 
2 — Mano d'opera. .............-.6 000 18.900 90,4 54,8 
per l’immersione giornate 18 a L. 700 = 
L. 12.600 
per l’estrazione giornate 9 a L. 700 = Li- 
re 6.300 l Ss 
TPOlale leali 34.500 _ 100,0 


Costo unitario = L. 34.500 = L. 90 al q.le pari a L. 180 a legatura 
q.li 360 


Infine, compiendo 5 cotte e macerando circa 450 quintali di canapa, il 
costo della macerazione sarebbe di I,. 89 al quintale. 


Caso 3°-C 
CALCOLO DEL COSTO DELLA MACERAZIONE 
Importo % % 
L. 

A) Spese costanti ........... LL 13.600 _ 33,8 
B) Spese variabili. i... 26.650 100,0 62,2 
1 — Costo dell’acqua (canone pagato) ......... 2.500 9,4 6,2 
2. Mano d'opera... ici ili 24.150 90,6 60,0 

per l'immersione giornate 22,5 a L. 700 = 

Lire 15.750 

per l'estrazione giornate 12 a L. 700 = 
Lire 8.400 Nu _ 
Totale .........0 vii 40.250 —_ 100,0 


Costo unitario = L. 40.250 = L. 89 al q.le pari a L. 178 a legatura 
q.li 450 
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Il costo della macerazione si manterrebbe tra IL. 130 e L. 89 al quintale, 
cioè ad un livello molto più basso di quello riscontrato per le vasche. Ecco i 
dati riepilogativi del costo della macerazione calcolati per il macero in que- 
stione : : 


N. Cotte Canapa macerata Costo della macerazione % 
2 q.li 190 L. 130 al q.le 146 
3 » 270 » 1909 >» » 122 
4 » 360 » 90» » 101 
5 » 450 » 89 0» » 100 


Infine, a semplice titolo indicativo, si riporta un conteggio relativo al 
costo della macerazione sostenuto nel 1950 da un gestore di uno dei grandi 
maceri disposti lungo il corso dei Regi Lagni. Va tenuto presente che, come 
si è detto nei capitoli precedenti, la deficienza idrica dei Regi Lagni, du- 
rante la campagna di macerazione 1950, costrinse i gestori dei grandi maceri a 
ricorrere alla utilizzazione di acque sollevate dal sottosuolo ; perciò, nel caso 
considerato, il costo dell’acqua rispetto al 1951 ed alle annate normali, ri- 
sulta maggiore. Ciò nonostante il costo della macerazione, pari a L. 67, al 
quintale, tocca la quota minima fra quelli finora calcolati. 


4° CASO ; 
CALCOLO DEL COSTO DELLA MACERAZIONE 
Aliquota Importo % % 
L. 

A) Spese costanti LL... 780.000 100,0 15,3 
1 - Quota di ammort. del macero ..... 0,5% 160.000 20,5 3,1 
2- » » manut, del macero ....... 1,0% 320.000 41,0 6,3 
3-.» » ammort. degli scardoni... 4,0% 300.000 38,5 5,9 

B) Spese variabili < LL... 4.330.000 100,0 84,7 
1 — Costo dell’acqua (canone pagato)... 800.000 18,5 15,6 
2 —- Mano d’opera ..........0 00000 760.000 17,6 14,9 


a) Spurgo macero: 700 giornate a 
L. 700 = L. 350.000 
b) Sistemazione paratoie e spurgo ca- 
nali 100 giornate = L. 50.000 
c) personale addetto sorveglianza e 
raccolta màttole: 400 g.te L. 200.000 
d) trasporto mattole = L. 160.000 

3 — Imposte e contributi. ...........,.. 2.770.000 64,0. 54,2 
a) Ricchezza mobile L. 1.000.000 
b) Contributi unificati L. 150.000 
c) Verifica sanitaria L. 20.000 
d) Assicur. per c. terzi L. 300.000 
e) I.G. E. L. 1.300.000 


Totale Li...i.iii iii. 5.110.000  — 100,0 


Costo unitario = IL. 5.110.000 = L. 67 al q.le pari a L. 134 a legatura 
q.li 76.000 


Facendo l’ipotesi che anche per questo grande macero, fossero state fatte 
meno di 4 cotte i conteggi relativi ai costi della macerazione risulterebbero 
modificati secondo gli schemi seguenti. . 
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Compiendo 3 cotte si potrebbero macerare circa 60.000 quintali di ca- 
napa in bacchetta ed il costo unitario della macerazione risulterebbe il 
seguente : 


Caso 49°-A 
CALCOLO DEL COSTO DELLA MACERAZIONE 
Importo % % 
L. 
A ISDESO COSMO ia 780.000 100,0 17,4 
B) Spese variabili. Li... LL 3.715.000 = 82,6 
1 — Costo dell’acqua (canone pagato) ....... 800.000 16,1 13,3 
2 — Mano d'opera. ........../L 715.000 10,3 15,9 
3 — Imposte e contributi. ...........,.. 2.400.000 3 64,6 33,4 
TOlale- tea hei 4.495.000 — 100,0 


Costo unitario L. 4.495.000 = L. 74 al g.le pari a L. 148 a legatura 
q.li 40.000 ° 


Compiendo soltanto 2 cotte, ovvero macerando 40.000 quintali circa di 
bacchetta, il costo unitario della macerazione risulterà più alto. Difatti : 


Caso 4°-B 
CALCOLO DEL COSTO DELLA MACERAZIONE 
Importo % % 
L. 
A cSPest COSlanti iii PASO TRI RAR 780,000 100,0 19,2 
B) Spese variabili iui ia rele i 3.280.000 —_ 80,8 
1 — Costo dell’acqua (canone pagato)... 500.000 15,3 12,3 
2 — Mano d’opera ...........0 00 .... 680.000 20,7 16,8 
3 — Imposte e contributi ..........--004 2.100.000 64,0 54,7 
Tolale: corn ee 4.060.000 —_ 100,0 
Costo unitario = L. 4.060.000 = L. 101 al q.le pari a L. 202 a legatura 
q.li 60,000 
Riepilogando : 
N. Cotte Canapa macerata Costo della macerazione % 
4 q.li 76.000 L. -67 al alle 100 
3 » 60.000 » 74 » » 110 
2 » 40.000 » 101 » » 150 


Dai conteggi esposti si può ovviamente dedurre che effettivamente il 
costo della macerazione per il gestore dei grandi maceri risulta molto basso in 


rapporto a quello sostenuto in altri impianti, il che consente utili d’impresa 
di notevole entità. 


4. OSSERVAZIONI E PROSPETTIVE 


Il prezzo del noleggio praticato dai proprietari e dai gestori dei grandi 
maceri risulta, ovviamente, molto più elevato del costo della macerazione 
sostenuto nei piccoli impianti aziendali, il che fornisce un primo elemento 
di giustificazione alla rilevata tendenza verso questi tipi di maceratoi. 
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Il canapicoltore, piccolo o medio che sia, trova una larga convenienza 
ad eseguire in proprio la macerazione, e ciò oltre che per ragioni stretta- 
mente economiche, anche per motivi tecnici ed organizzativi. 

Disponendo di impianti propri si può più efficacemente intervenire nel 
processo di macerazione, realizzandolo nei modi e nel tempo più opportuni 
e più adatti, conciliando così le altre esigenze aziendali con quelle relative 
alla coltivazione della canapa, distribuendo anche meglio le disponibilità di 
lavoro umano della famiglia del canapicoltore. 


Fig. 11 — Stigliatura della canapa in zona paesana (Caivano). 


Ma la macerazione a carattere aziendale comporta anche vantaggi mo- 
rali. Non dipendere da altre persone, non dover sottostare ad un determi- 
nato turno, non dover implorare — come capita spesso -— una maggiore 
cura alla propria canapa (magari pagando sopra-prezzi o regalando derrate 
alimentari), costituiscono vantaggi ai quali il canapicoltore tiene molto. 

Inoltre, bisogna anche aggiungere che il produttore non fornito di ma- 
ceratoio proprio, ricorrendo al noleggio di impianti gestiti per conto di terzi, 
deve realizzare il trasporto della canapa in bacchetta dall'azienda al mace- 
ratoio e viceversa. Spesso il maceratoio è disposto anche a 5-6 chilometri, 
talvolta anche di più, dal centro aziendale. Capita che — di solito — con 
un solo viaggio non è possibile trasportare tutta la canapa da macerare, 
sicchè il canapicoltore deve prima accumulare tutto il prodotto sul «porto » 
dell'impianto noleggiato e poi dar luogo alle operazioni di formazione delle 
zattere e conseguente affondamento. Evidentemente, le perdite di tempo e 
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le spese di trasporto costituiscono una voce passiva che non va nè ignorata, 
nè sottovalutata, 

Indubbiamente, la situazione non è semplice e le soluzioni prevedibili 
non risultano di facile enunciazione, 

Se è vero che nella canapicoltura campana, da oltre un trentennio, va 
manifestandosi una crescente tendenza verso il maceratoio aziendale, è an- 
che vero che la sospirata autonomia in tutte le fasi del ciclo produttivo 
della fibra, almeno allo stato attuale, non è conseguibile in tutte le aziende, 
per molte delle quali resterà come pura e semplice aspirazione. 

La maggioranza dei canapicoltori della Campania è rappresentata da 
piccoli e piccolissimi proprietari coltivatori diretti (spesso trattasi di pro- 
prietà particellare o pressochè tale) o da piccoli e piccolissimi affittuari (con 
imprese poggianti spesso sulla conduzione di più fondi ubicati in località 
differenti ed appartenenti a proprietari diversi). 

Nel caso dei piccoli proprietari coltivatori diretti, data l’ampiezza del- 
l'azienda, il più delle volte non sussiste la convenienza a creare un mace- 
ratoio proprio, sopratutto perchè l’entità degli investimenti richiesti, sia per 
la creazione del maceratoio che per la captazione e l’utilizzazione dell’ac- 
qua necessaria, risulta sproporzionata anche nei casi in cui alla coltivazione 
della canapa viene annualmente destinata più della metà della superficie 
produttiva. Dette aziende difficilmente raggiungono i 2 ettari di esten- 
sione (di norma si tratta di 5-6 moggi di terreno, pari cioè a poco più di 1,5 et- 
tari con valori fondiari pari a circa T,. 800.000-1.200.000 per ettaro. Evi- 
dentemente, con un valore di mercato dell’intera azienda di L. 2 milio- 
ni-2 milioni e mezzo, non è economicamente conveniente effettuare un 
ulteriore investimento di circa un milione di lire per il solo maceratoio. 

La convenienza a creare nell’interno della propria azienda un mace- 
ratoio da canapa viene ancora a ridursi nei casi in cui il canapicoltore è 
un proprietario coltivatore diretto avente una azienda non accorpata, ossia 
costituita da più fondi posti in località diverse ed il cui centro aziendale 
ha sede, spesso, nella propria abitazione ubicata nel centro urbano. 

Casi di questo genere sono frequentissimi nell’area canapicola della Cam- 
‘pania.; in grandi e popolosi centri come Marcianise, Caivano, S. Maria C.V., 
Capua, ecc., l'insediamento sparso risulta limitato in relazione al regime 
fondiario dell’intero territorio. . 

Anche nel secondo dei casi considerati, ovvero trattandosi di piccoli e 
piccolissimi affittuari, coltivatori diretti su appezzamenti appartenenti a pro- 
‘prietari diversi, il maceratoio aziendale non è di facile realizzazione, in 
quanto costituisce un investimento di notevole entità rispetto al valore dei 
rispettivi fondi affittati. 
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Detti affittuari stipulano il più delle volte rapporti precari, variabilis: 
simi da un anno o da un biennio. all’altio. Ma quello che più conta. è che 
— spesso — il proprietario di quei fondi è anch’esso un piccolo proprie- 
tario, di norma dedicato ad attività extra-agricola. 

La piccola borghesia intellettuale e impiegatizia nelle zone canapicole 
della Campania è spesso legata alla terra, in quanto il piccolo limitato ap- 
pezzamento di terreno, ereditato o acquistato, costituisce una fonte inte- 


grativa di reddito delle scarse risorse economiche delle rispettive famiglie. 


Fig. 12 — L’ammasso della canapa (Marcianise). 


Evidentemente, in casi simili, laddove cioè l’estensione del fondo affit- 
tato risulta molto modesta, non v’è la convenienza e tanto meno la possi- 
bilità ad eseguire un forte investimento. 

La creazione di maceratori aziendali, viceversa, è | possibile. nei casi in 
cui la proprietà affittata, anche a più persone, è costituita da appezzamenti 
contigui, o più o meno vicini ; in tali casi, però, occorre necessariamente 
pervenire ad una gestione collettiva del maceratoio, essendo cointeressati 
tutti gli affittuari dei fondi compresi in quella proprietà. 

Stabilito, quindi, che non è possibile una generale diffusione del mace- 
ratoio di tipo aziendale, è necessario domandarsi in qual modo ed in quale 
misura si può intervenire onde modificare l’attuale situazione di disagio e di 
dipendenza della maggioranza dei canapicoltori della Campania ? 

A parte le possibili considerazioni circa i modi e gli interventi relativi 
alla facilitazione della macerazione della canapa nei piccoli impianti azien- 
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dali, dei quali abbiamo trattato in precedenza, possiamo avanzare, invia 
del tutto preliminare, due distinte proposte. 

La prima riguarda la creazione di maceratoi consorziali; si tratterebbe, 
cioè, di provvedere alla creazione di maceratoi, diretti dal proprio personale tec- 
nico del C. N. C. ed utilizzati collettivamente dai canapicoltori dietro il paga- 
mento di un importo modesto. Impianti costruiti con criteri moderni e con lar- 
ga possibilità di approvvigionamento idrico, potrebbero svolgere una funzione 
tecnica di notevole rilievo (sopratutto dal punto di vista del livello qualita- 
tivo del prodotto) e nello stesso tempo assolverebbero ad una funzione di 
remora verso le imprese di macerazione per conto di terzi. Una funzione cal- 
mieratrice da parte di impianti consortili è quanto mai opportuna, sia per- 
chè l’importo del noleggio tuttora praticato è realmente molto alto, sia per- 
chè la riduzione dei costi di produzione è una delle soluzioni obbligate di 
fronte alla quale è posta la canapicoltura italiana. Del resto, gli utili di im- 
presa conseguiti dai gestori o proprietari dei grandi maceri sono tali da es- 
sere suscettibili di larghe riduzioni, senza tuttavia compromettere la stabi- 
lità delle rispettive imprese. n 

La seconda proposta riguarda un possibile incoraggiamento da parte 
del Consorzio Nazionale. Canapa alla creazione di maceratoi in comune fra 
diverse aziende. Si potrebbe addirittura pervenire a costruzioni e gestioni 
di carattere cooperativo, le quali potrebbero avvantaggiarsi, da un lato, dalla 
forza economica che viene a realizzarsi con la partecipazione di numerosi 
proprietari e, dall’altro, delle facilitazioni fiscali concesse dalla vigente le- 
gislazione a siffatto genere di enti, nonchè di possibili contributi da parte 
della Cassa per il Mezzogiorno. 

L’azione del Consorzio dovrebbe manifestarsi, in un primo tempo, 
attraverso l’accurato studio delle situazioni locali e la relativa progetta- 
zione delle opere. In un secondo tempo, il Consorzio stesso dovrebbe in- 
tervenire per la facilitazione dell'esecuzione delle opere richieste, sia con- 
cedendo congrui contributi, sia finanziando gli investimenti o assumendone 
la garanzia finanziaria, per la copertura del debito incontrato. 

Queste sono, naturalmente, soluzioni di massima, ma il Consorzio Ca- 
napa può in ogni caso predisporre un largo programma di azione, riferito 
magari a diversi anni, in modo da realizzare utili interventi senza tuttavia 
sottoporre il suo bilancio a notevoli sforzi finanziari. 

A conclusione di queste considerazioni generali sui problemi economici 
ed organizzativi della macerazione della canapa in Campania, va aggiunto 
che i grandi maceri (i cosidetti « Lagni » o « Fusari ») costituiscono degli im- 
pianti di grande utilità sociale. Il loro funzionamento è più che indispensa- 
bile alla canapicoltura campana e, pertanto, i caratteri delle rispettive im- 
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prese sono in netto contrasto con il carattere di pubblica utilità degli impianti. 


x 


Se non è possibile giungere addirittura ad un esproprio, un'azione di riordi- 


namento dei rapporti tra quelle imprese ed i canapicoltori è il minimo che 
si possa fare. 


Considerazioni conclusive 


Per varie ragioni l'esecuzione dell’indagine sulla macerazione della cana- 
pa in Campania ha dovuto precedere e non seguire lo studio sulla econo- 
mia della canapicoltura, sicchè le osservazioni fatte non possono inquadrarsi 
nella più ampia visione dell’intiero. settore. 

Inoltre, l’indagine testè conclusa va considerata come la prima fase 
dello studio sulla macerazione della canapa in Italia e, quindi, l’elaborazione 
delle direttive definitive va rimandata. 

Per questi due principali motivi parliamo di considerazioni conclusive 
e non di vere e proprie conclusioni. Tuttavia, esse assumono una impor- 
tanza notevole ai fini delle decisioni immediate da adottare in favore della 
macerazione, sia perchè scaturiscono dall’esame dell’intera situazione di una 
regione canapicola, sia perchè consentono una prima elaborazione dei pro- 
blemi affiorati nel corso delle indagini. Perciò, mentre alcune considerazioni 
hanno un carattere eminentemente informativo, relativamente alla situa- 
zione della canapicoltura campana nei riguardi della macerazione e dei 
problemi ad essa inerenti, altre interessano, viceversa, un concreto pro- 
gramma di azioni attuali e future. i 

Da quanto abbiamo esposto nel primo capitolo appare chiaramente 
che la canapicoltura meridionale, al pari di quella centro-settentrionale, è 
posta di fronte al problema della scelta di un orientamento circa il sistema 
di macerazione. Occorre, cioè, stabilire se allo stato attuale convenga orien- 
tarsi verso il graduale miglioramento del sistema in vigore, oppure adot- 
tare altro sistema o processo che dia maggiori garanzie di buon esito della 
lavorazione a costi comparativamente più bassi di quelli ora sostenuti. 

È difficile dire fino a qual punto sia possibile introdurre un nuovo si- 
stema di macerazione, anche se ammettiamo per risolto il problema della 
sua elaborazione e definizione. Poichè si tratta di un argomento di vasta 
portata che non può trovar adeguato posto nella presente relazione, è pre- 
feribile. discorrere, intanto, dell’orientamento verso una graduale opera di 
miglioramento del processo rustico, in quanto ci sembra più utile agli ef- 
fetti pratici immediati. Ciò non vuol dire, però, che debbano essere abban- 
donati i tentativi, le ricerche e gli studi nell’altro senso. 
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La situazione dell’area canapicola campana nei riguardi della macera- 
zione è realmente molto complessa, sopratutto in relazione al frazionamento 
delle imprese canapicole stesse ed ai rapporti che in conseguenza vengono a 
stabilirsi con le imprese di macerazione. 

Un tempo, il numero degli impianti adibiti alla macerazione della ca- 
napa prodotta in Campania era piuttosto modesto. Ma nel corso degli ul- 
timi 40 anni esso si è accresciuto di circa 16 volte senza che vi fosse stato, 
peraltro, un progressivo aumento della superficie investita a canapa. 

Col crescere del numero dei maceratoi, i grandi impianti ed in gene- 
rale i più antichi, si sono venuti a trovare in una condizione di sotto-fun- 
zionamento, nel senso che la quantità di canapa effettivamente macerata 
in essi è andata progressivamente riducendosi rispetto alla reale capacità 
annua di macerazione. Ma l’aumento del numero dei maceratoi ha interes- 
sato esclusivamente o quasi gli impianti di tipo aziendale, non essendo stati 
costruiti impianti da gestirsi completamente per conto di terzi ed essendo 
numericamente limitati i nuovi maceratoi messi anche a disposizione di al- 
tri, dopo aver soddisfatto le esigenze produttive aziendali. 

Abbiamo avuto modo di analizzare nel IV capitolo le ragioni e le cause 
dell’orientamento verso il maceratoio a carattere aziendale. Qui è opportuno 
aggiungere soltanto che detto fenomeno trova la sua giustificazione nei se- 
guenti motivi. i 

I) elevato prezzo del noleggio pagato dai canapicoltori per l’uso dei 
grandi maceratoi ; 

2) naturale tendenza dei canapicoltori verso la completa indipendenza 
ed autonomia nell’intero ciclo produttivo ; 

3) facilitazioni di natura tecnica ed organizzativa conseguite attra- 
verso Ja macerazione aziendale. 

L'aumento del numero di maceratoi da canapa è un fenomeno pretta- 
mente meridionale, dal momento che nelle altre zone canapicole italiane — no- 
nostante che negli ultimi tempi siano stati costruiti nuovi impianti — il 
numero totale di essi è diminuito, sia per contrazione dell’area canapicola 
effettiva, sia per le deficienze specifiche dei maceratoi stessi. 

Ma l’aumento dei maceratoi in Campania ha portato alla modifica del 
tradizionale sistema di macerazione rustica ad acqua semi-fluente. Occorre 
infatti domandarsi : se è vero che — almeno nel periodo compreso tra l’ini- 
zio dell’attuale secolo ed il 1930 — per le condizioni di approvvigionamento 
idrico, il conseguimento del più alto livello qualitativo della fibra era corre- 
lativo al funzionamento degli impianti ad acqua semi-fluente, derivata in 
prevalenza dai Regi Lagni, in quale misura le mutate condizioni abbiano 
influito ed influiscano sulla qualità del prodotto ; ovvero, attraverso l’utiliz- 
zazione dei nuovi impianti del tipo « vasca » utilizzanti — in quanto tali — 
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esclusivamente acque sollevate dal sottosuolo, in che misura ed in qual modo 
si è venuto modificando il livello qualitativo della produzione canapicola 
campana ? ì 

Senza scendere a dettagli di carattere merceologico e microbiologico, è 
possibile rilevare che se nei maceri funzionanti ad acqua semi-fluente — de- 
rivata da corsi d’acqua superficiali — si conseguono ottime qualità di pro- 
dotto, nelle vasche per le quali si può disporre di abbondanti volumi di ac- 
qua (sia per il cambio di essa alla fine di ogni cotta, sia per la cosidetta « rin- 
frescatura »), si ottengono qualità di fibra che dal punto di vista della pasto- 
sità vanno senz'altro considerate migliori di quelle di macero ; sebbene dal 
punto di vista merceologico i due tipi di fibra presentino particolarità pro- 
prie che le rendono inconfondibili, da un punto di vista più generale non è 
possibile dire che l’una sia qualitativamente superiore all’altra. 

Ciò serva a confutare sopratutto gli avanzati timori che il continuo ac- 
crescersi dei maceratoi del tipo vasca possa .determinare l’abbassamento del 
livello qualitativo della produzione. 

Ma se dal punto di vista teorico i risultati conseguiti nei due tipi di im- 
pianti non destano preoccupazioni, in pratica va osservato che proprio nel 
caso delle vasche è stata rilevata una generale deficienza di acqua, oppure 
una scarsa possibilità di approvvigionamento idrico. È dato che il consegui- 
mento di buone qualità è direttamente legato alla larga disponibilità di ac-. 
qua, uno dei problemi centrali ed attuali della canapicoltura campana è 
quello di aumentare i volumi di acqua da rendere disponibili per la mace- 
razione, 

Abbiamo visto come molti pozzi si influenzino fra di loro rendendo dif- 
ficoltoso l’approvvigionamento idrico delle vasche, proprio laddove scarse sono 
. le risorse di acque superficiali. Spesso il canapicoltore è posto di fronte al 
problema di ricorrere alla utilizzazione di acque di falde più profonde, con 
l'aumento del costo reale della macerazione e con l’impiego di mezzi molto 
più costosi della semplice noria e non sempre disponibili, in ispecie nel caso 
delle piccole imprese a carattere aziendale. 

Nelle zone in cui non sono previste opere di distribuzione dell’acqua 
derivabile dal Volturno, è possibile ovviare alla deficienza idrica dei mace- 
ratoi promuovendo la creazione di centrali di pompaggio gestite da consorzi 
fra canapicoltori. Questi stessi impianti potrebbero essere adeguatamente 
utilizzati per l'irrigazione e per altre esigenze aziendali, in modo che la in- 
cidenza delle spese relative alla creazione delle opere ed all'acquisto dei mezzi 
meccanici possano essere ripartite, con minore aggravio per la macerazione. 

Del resto quasi tutta l’area canapicola della Campania ricade in com- 
prensori di bonifica, sicchè è possibile promuovere l'intervento dei rispettivi 
consorzi, oltre che della Cassa del Mezzogiorno. 
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Altro problema non meno importante di quello dell’approvvigionamento 
idrico riguarda la situazione della maggioranza dei canapicoltori, i quali 
— per essere sforniti di maceratoi propri — debbono ricorrere al noleggio, 
non solo dei grandi maceri ma anche dei piccoli e delle vasche. 

Un intervento in proposito da parte del Consorzio Canapa è augura- 
bile, sia per favorire la creazione di veri e propri maceratoi cooperativi, os- 
sia gestiti da società cooperative composte di soli canapicoltori sforniti di im- 
pianti per la macerazione, sia per creare addirittura dei maceratoi consorziali. 

Nel primo caso, il Consorzio Canapa dovrebbe rendersi promotore della 
creazione di sifiatte cooperative, fornendo ai canapicoltori tutta la necessaria 
assistenza tecnica nella fase di progettazione ed in quella esecutiva, garan- 
tendo il finanziamento delle opere e contribuendovi in parte. 

Nel secondo caso, il Consorzio Canapa dovrebbe creare dei maceratoi 
propri che gestiti dal personale dell’Ente stesso, dovrebbe noleggiare ai 
canapicoltori. L'importo del noleggio dovrebbe essere molto mite al fine 
di esercitare nei riguardi delle altre imprese di macerazione una funzione 
calmieratrice. Detti impianti, infine, proprio perchè costruiti dal Consorzio 
Canapa dovrebbero presentare tutti i migliori requisiti richiesti, onde svol- 
gere anche una funzione di guida e di orientamento. 

Sempre al fine di facilitare l’approvvigionamento idrico dei maceratoi, 
il Consorzio Nazionale Canapa dovrebbe realizzare, in stretta collaborazione 
col Servizio idrografico di Napoli, uno studio sulle risorse idriche del terri- 
torio interessato alla canapicoltura campana, sull’ andamento e sul regime 
delle falde, sulla ubicazione dei pozzi attualmente in funzione, sulle possi- 
bilità di garantire i volumi di acqua necessari. 

Legato alla questione della deficienza idrica è il problema del rivesti- 
mento dei maceratoi. Che la maggior parte degli impianti esistenti in Cam- 
pania presentino strutture in muratura non vuol dire che da questo punto 
di vista la situazione sia in generale molto buona. 

Innanzitutto per i maceratoi, tutti o in parte rivestiti in muratura, si 
pone il problema della manutenzione delle opere murarie, la quale non viene 
accuratamente e periodicamente eseguita. Spesso gli interventi vengono ef- 
fettuati addirittura quando le strutture murarie risultano cadenti o pressoc- 
chè tali. Solo in pochi casi abbiamo riscontrato una diligente e continua 
opera di manutenzione la quale consente di conservare i relativi impianti 
in ottime condizioni di efficienza. Quindi, occorre orientare i canapicoltori 
proprietari o gestori di maceratoi verso una più diligente cura dei propri 
impianti 

Ma la situazione è più difficile nei casi di maceratoi in terra nuda ed 
in quelli parzialmente rivestiti. 
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La situazione di crisi della canapicoltura italiana pone ‘delle limitazioni 
e di conseguenza la convenienza economica di siffatti investimenti non sempre 
risulta tale da indurre i canapicoltori a realizzare le opere relative. Tanto più 
che questo genere di opere ed investimenti non gode di contributi da parte 
dello Stato. 

Occorre chiarire che i maceratoi da canapa vanno considerati come va- 
lidi strumenti per la trasformazione e la valorizzazione di prodotti agricoli 
grezzi. Essi, in quanto sede naturale di una vera e propria attività di carat- 
tere industriale-agrario, vanno considerati come fabbricati rurali, al pari della 
stalla, della concimaia, del magazzino derrate, ecc. 

In primo luogo come fabbricati rurali adibiti all'esercizio di un’industria 
agraria direttamente connessa e legata all’azienda agraria, essi vanno esen- 
tati dal pagamento di imposte. In secondo luogo, tutte le opere relative alla 
creazione dei maceratoi vanno considerate come opere di miglioramento 
fondiario (a mente dell’art. 43 della legge sulla bonifica integrale del 13 feb- 
braio 1933 n. 215) e, quindi, suscettibili del conferimento del previsto con- 
tributo statale (1). 

Un'azione del Consorzio tendente a far riconoscere quanto ora esposto 
sarebbe augurabile in quanto, e l’esperienza lo ha provato, i maceratoi in 
muratura dànno maggiori garanzie di buon esito della lavorazione della ca- 
napa e consentono di effettuare notevoli risparmi di volumi di acqua. 

Altresì utilissimo risulterebbe un intervento dello stesso Ente al fine 
di incoraggiare i canapicoltori alla esecuzione delle opere di rivestimento 
dei maceratoi e di provvista dell’acqua, sia concedendo adeguati contributi, 
sia stabilendo premi in determinati possibili concorsi per il maceratoio più 
efficiente. Accanto a queste azioni, una propaganda sulla utilità delle opere 
di miglioramento della macerazione, dalla esecuzione dello spurgo degli im- 
pianti alle norme tecniche per la migliore lavorazione della bacchetta di ca- 
napa, sarebbe quanto mai opportuna. 

Sempre in relazione alla consistenza costruttiva dei maceratoi, va ci- 
tato un altro problema che riguarda le limitazioni e le prescrizioni previste 
dai Regolamenti sanitari. 

Sebbene non tutti i comuni canapicoli della Campania abbiano un Re- 
golamento sanitario locale, le norme dettate dagli Ufficiali sanitari provin- 
ciali stabiliscono chiaramente che durante il periodo invernale i maceratoi 
da canapa debbono essere svuotati. | 

I danni cui vanno incontro i maceratoi in muratura sono evidentissimi, 
se si pensa che una volta svuotati possono più facilmente subire l’effetto 


(1) Vanno esclusi da tale condizione i grandi maceri i quali svolgono una attività 
industriale nettamente staccata dall'azienda agraria. 
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delle gelate. Le lesioni alla muratura di rivestimento delle pareti e del fondo 
compromettono la perfetta tenuta per l’acqua e, quindi, i vantaggi tecnici 
ed economici di siffatte strutture possono essere completamente annullati. 

Se l’acqua stagnante nei maceratoi da canapa nel periodo autunno- 
vernino e primaverile può destare preoccupazioni dal punto di vista igie- 
nico, in relazione sopratutto al ciclo biologico del plasmodio malarico, è an- 
che vero che i moderni mezzi di disinfezione e disinfestazione delle acque 
stesse consentono di conciliare le due esigenze. A tal proposito è consiglia- 
bile un intervento degli Uffici provinciali del Consorzio Canapa, al fine di 
iniziare i necessari contatti con gli Ufficiali sanitari provinciali onde stabi- 
lire le modalità di una proficua azione. 

Non meno importante dei problemi finora trattati è quello che riguarda 
le possibilità di meccanizzare l’operazione di lavatura ed estrazione della 
canapa macerata. 

Quanto siano gravosi ed antigienici detti lavori è facile rilevarlo ponendo 
mente al fatto che l’operaio addetto deve scendere nel maceratoio fino a 
che l’acqua non gli raggiunga la cintola. Dopo deve provvedere a sbattere 
ritmicamente ogni mannella, rivoltandola, affinchè si lavi ed infine porgerla 
ad altro addetto che dal porto la sposta, facendone un mucchio. 

L'odore nauseabondo e l’umidità rendono ancora più gravoso questo 
lavoro. 

I risultati recentemente conseguiti dal Consorzio Canapa attraverso il 
concorso per la costruzione di macchine lavatrici-estrattrici della canapa 
macerata nell’Italia settentrionale, autorizzano a concludere che il problema è 
tecnicamente risolvibile e che è necessario promuovere anche per la Campa- 
nia siffatto genere di gare. Dato che le diminuzioni di impiego di lavoro umano 
non risultano elevate, non possiamo non consigliare un rapido orientamento 
verso l’uso di tali macchine, da realizzare in conformità alle differenti esigenze 
della canapicoltura campana. 

Mentre ci auguriamo che le proposte e gli orientamenti in precedenza 
enunciati trovino un’adeguata larga comprensione ed applicazione, non pos- 
siamo non invocare ancora una volta una completa ripresa degli studi sulla 
macerazione, nei suoi vari e molteplici aspetti, per il progresso e l’avvenire 
della canapicoltura meridionale. 
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Regolamenti igenico-sanitari 


I - REGOLAMENTO PER LA MACERAZIONE DELLE PIANTE TESSILI NELLA PROVIN- 
cIA DI TERRA DI LAVORO (DECRETO PREFETTIZIO DEL 30-3-1898, PROT. 
N. 12216) 


ART. 1. — A norma dell’art. 37 della legge sulla tutela dell’igiene e 
sanità pubblica del 22 dicembre 1888, n. 5849 (serie 32) ed 85 del relativo 
regolamento del 9-10-1889 la macerazione delle piante tessili nella Provincia 
di Terra di Lavoro sarà eseguita nei luoghi, nei tempi, alle distanze degli 
abitati, e con le cautele determinate dal presente regolamento speciale. 


ART. 2. — La macerazione della canapa, del lino e delle piante tessili 
in genere, potrà eseguirsi in speciali vasche alimentate da acqua corrente, 
sia derivata da corsi superficiali, sia estratta dal sottosuolo ed immessa nelle 
vasche in guisa da aversi in ogni caso un continuo ed abbondante ricambio 
di acqua in esse, 


ART. 3. — Sarà permessa la macerazione nei fiumi, nelle correnti e nei 
bacini d’acqua, eccetto i casi nei quali essi debbano servire a valle per usi 
alimentari o domestici, e vietandosi qualsiasi opera che possa modificare il 
naturale deflusso delle acque o produrre ristagni ed impaludamenti lungo le 
loro sponde. 


ART. 4. — La macerazione delle piante tessili potrà eseguirsi con altri 
procedimenti industriali, per mezzo dell’acqua calda, del vapore d’acqua o 
di agenti chimici, ed in quelle località o con quelle cautele igieniche, che sa- 
ranno caso per caso stabilite dalla Giunta Comunale su proposta dell’Uffi- 
ciale Sanitario. 


Art. 5. — Sarà in ogni caso vietata la macerazione delle piante tessili 
in fossi, vasche ed in qualsiasi altro serbatoio con acqua stagnante, sia che 
questa venga derivata da prossimi corsi di acqua superficiale, sia che venga 
estratta dal sottosuolo o riservata nei maceratoi, sia che venga naturalmente 
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costituita dalla falda acquea sotterranea posta allo scoperto con scavi prati- 
cati nel terreno. 


1 


ART. 6. — Le vasche o gore destinate alla macerazione delle piante 
tessili con acque correnti dovranno essere costruite tutte in muratura, con 
intonaco di cemento o di pozzolana. Le pareti, dovranno essere verticali e 
raccordate tra loro e col fondo, per evitare l’accumularsi dei residui organici 
negli angoli e per rendere più agevole la ripulitura. Il fondo dei maceratoi, 
se non è costituito naturalmente da roccia compatta o da uno strato uniforme 
di argilla plastica, dovrà essere rivestito da pavimento impermeabile, e dovrà 
avere sufficienti pendenze verso l’orificio di deflusso delle acque. 


ART. 7. —— Il canale di scarico delle acque di maceratoi dovrà essere 
condizionato in guisa da assicurare un facile ed abbondante deflusso di esse, 
e dovrà essere costruito con pareti e fondo impermeabile fino al suo sbocco 
nel sito dove debbono essere riversate, 


Art. 8. — Lo smaltimento delle acque di scarico di qualsiasi macera- 
toio, quando non si possa compiere in prossimi corsi o bacini d’acqua super- 
ficiale, si dovrà effettuare riversandole su campi di irrigazione, preparati 
previo consenso dei rispettivi proprietari, nei terreni circostanti alle vasche 
e gore di macerazione, purchè questi siano sufficientemente permeabili, ab- 
biano la falda acquea sotterranea ad una profondità minima di metri 5, e 
questa non serva per alimentare prossimi pozzi, serbatoi o sorgenti di acqua 
potabile. 


Art. 9. — Quando lo smaltimento delle acque di scarico dei maceratoi 
non si possa effettuare in prossimi corsi o bacini d’acqua superficiale, nè sui 
campi d'irrigazione, si potrà permettere su proposta del Medico Provinciale 
o dell'Ufficio Sanitario comunale, che esso si compia riservandole in appositi 
pozzi assorbenti scavati e preparati in prossimità dei maceratoi, purchè la 
falda acquea sotterranea si trovi alla profondità di almeno 2 metri dal fondo 
di tali pozzi, e non serva per alimentare prossimi pozzi serbatoi o sorgenti ‘di 
acqua potabile. ì 

I pozzi, assorbenti delle acque di rifiuto dei maceratoi, terminato il pe- 
riodo della macerazione, dovranno essere immediatamente disinfettati con 
abbondante latte di calce al 20 %, e quindi colmati al livello della cam- 
pagna. 


ART. 10. — È vietato il riversamento delle acque di scarico dei mace- 
ratoi in corsi o canali d’acqua, i quali debbano servire per usi alimentari 
o domestici degli abitanti in prossimità od a valle di essi, e che rasentino 
o traversino centri abitati a valle di essi. 
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ART. II. — Le piante tessili in macerazione debbono rimanere costante- 
mente sommerse, per lo meno di 15 centimetri al di sotto dell’ acqua corrente 
nei maceratoi. 


ART. 12. — I maceratoi ad acqua corrente saranno permessi ad una 
distanza minima di almeno 1000 metri dalla periferia di comuni o borgate 
con un assieme di popolazione superiore ai 200 abitanti, salvo l’obbligo di 
maggiori distanze prescritte o da prescriversi dai comuni nei regolamenti 
locali d’igiene per speciali proprie condizioni topografiche ed idrografiche. 

I maceratoi ad acqua corrente dovranno inoltre trovarsi alla distanza 
minima di almeno 400 metri da qualunque altro aggregato di abitazioni, da 
scuole, da convitti, da caserme isolate nelle campagne, da sorgenti e da pozzi 
d’acqua potabile situati a valle ; ed alla distanza di almeno 100 metri da 
case rurali permanentemente abitate, e da pozzi o sorgenti d’acqua potabile 
posti all’istesso livello. 


ART. 13. — Terminato il periodo della macerazione, le vasche o le gore 
dovranno essere completamente svuotate, ed accuratamente ripulite ed i 
residui che si estrarranno dal fondo di esse dovranno essere sparsi sul terreno 
circostante od accumulati in speciali concimaie. Terminato lo svuotamento 
e la ripulitura dei maceratoi, questi dovranno essere disinfettati con latte 
di calce al 20 per 100 nelle pareti e nel fondo, in guisa da lasciare su questo 
uno strato di latte di calce dell’altezza di almeno 5 centimetri. 

Trascorsi almeno 10 giorni dalla data della disinfezione dei maceratoi, 
rimane in facoltà dei rispettivi proprietari di potervi immettere altra acqua 
pura e lasciarvela come corrente permanente fino al successivo periodo di 
macerazione dell’anno seguente, 


ART. 14. — Il prosciugamento a temperatura ambiente dei fasci tes- 
sili estratti dai maceratoi dovrà eseguirsi in aperta campagna, su aree di 
terreno libero annesso ai singoli maceratoi. 

I fasci di piante tessili estratti dai maceratoi non potranno essere intro- 
dotti negli abitati se non dopo un completo prosciugamento di essi. 


ART. 15. — La macerazione delle piante tessili con acqua corrente sarà 
permessa dal 1° luglio al 1° ottobre di ciascun anno. Le eventuali proroghe 
di tale periodo di tempo dovranno essere concesse dal Prefetto su domanda 
dell’interessato, o sentito il parere del Medico Provinciale. 

Non vi sarà limitazione di tempo per la macerazione da eseguirsi con 
altri sistemi industriali. 


ART. 16. — Non è permessa la costruzione o l’esercizio di nuovi mace- 


ratoi senza regolare autorizzazione del Prefetto. 
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Chiunque voglia impiantare ed attivare un nuovo maceratoio di piante 
tessili nella Provincia, dovrà farne regolare domanda al Prefetto, corredan- 
dola del progetto del maceratoio ed indicando il modo col quale vi sarà 
provveduta e smaltita l’acqua. 

Il Prefetto rilascerà la chiesta autorizzazione dopo aver sentito il Medico 
Provinciale e la Giunta del Comune-nel cui territorio si vuole impiantare od 
attivare il nuovo maceratoio, riservandosi di accertare con quelle indagini 
che crederà necessarie, che risulteranno osservate tutte le norme prescritte 
nel presente regolamento. 


DISPOSIZIONI TRANSITORIE 


ART. 17. — I proprietari dei maceratoi alimentati da acqua corrente 
attualmente esistenti nella Provincia, si uniformeranno alle prescrizioni del 
presente regolamento entro il termine di un anno, salvo le speciali conces- 
sioni di proroghe da richiedersi in tempo utile al Prefetto, il quale le potrà 
rilasciare dietro favorevole parere del Medico Provinciale, senza che la pro- 
toga da concedersi possa sorpassare un triennio dalla data del presente re- 
golamento. 

I Sindaci dei Comuni della Provincia dovranno, entro il termine peren- 
torio di tre mesi dalla data del presente regolamento, denunziare esattamente 
al Prefetto tutti i maceratoi ad acqua corrente esistenti nel territorio dei ri- 
spettivi comuni, designando partitamente quelli che, in base ad ispezioni e 
rapporti degli Ufficiali sanitari, debbono essere sistemati in uniformità delle 
norme contenute nel presente regolamento. 


Art. 18. —I maceratoi con acqua stagnante attualmente esistenti nella 
provincia dovranno, agli effetti dell’art. 5 del presente regolamento essere 
soppressi entro il termine perentorio di tre mesi dalla -data di esso, e perciò 
dovranno essere completamente colmati. 

Trascorso tale termine, si provvederà per l’esecuzione delle opere di col- 
matura con mezzi di Ufficio ed a spese degli interessati. . 

Si potrà permettere dal Prefetto, su ricorso degli interessati, la conser- 
vazione dei maceratoi, con acqua stagnante impiantati nella Provincia prima 
dell'Ordinanza emanata dal Prefetto di Caserta in data 26-5-1887, quando 
su favorevole parere del Medico Provinciale del Consiglio Provinciale sani- 
tario, risulterà accertata la loro assoluta necessità nelle località ove si trovano 
impiantati e che essi, con l’adozione di nuove cautele, non possono pregiu- 
dicare le locali esigenze dell'igiene e della sanità pubblica. 

I Sindaci déi Comuni della Provincia dovranno entro il termine di un 
mese dalla data del presente regolamento denunziare esattamente al Pre- 
fetto ed in base ad ispezioni e rapporti degli ufficiali sanitari i maceratoi con 
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acqua stagnante esistenti nei territori dei rispettivi Comuni, e che, agli ef- 
fetti del presente articolo, dovranno essere soppressi. 


PENALITÀ 


Art. 19. — I contravventori alle disposizioni del presente regolamento 
saranno deferiti all'autorità giudiziaria per le penalità a norma dell’art. 37 
della legge sulla tutela dell'igiene e sanità pubblica del 22 dicembre 1888 
n. 5849 e salvo i provvedimenti a norma di legge, che la competente autorità 
amministrativa riterrà necessario disporre per l'eventuale inibizione, siste- 
mazione e demolizione dei maceratoi impiantati od attivati in contravven- 
zione alle norme prescritte nel presente regolamento. 


Caserta addì 30 marzo 1898 . IL PREFETTO FIORETTI 


2- REGOLAMENTO PER LA MACERAZIONE DELLE PIANTE TESSILI NELLE GORE 
DEI ReGI LAGNI DEL 22 GIUGNO 1833 


(Riportiamo qui di seguito gli articoli di detto regolamento non modifi- 
cati dal R. decreto z1 ottobre 1900, n. 409 al quale rimandiamo per le even- 
tuali integrazioni). 


ART. 5. — È proibito di macerare in qualsivoglia sito di Lagni, canapa 
lino o altra vegetale che richiegga questa specie di preparazione. 


Art. 6. — Tutti i proprietari delle macerazioni solite, o gore, dette 
fusari, anticamente stabilite, in confine dei Regi Lagni, e che attualmente 
ne sono in possesso, e parimenti i proprietari di quelle che ne scaricano nei 
canali stessi le loro acque di macerazione, non potranno eseguire nei tempi 
propri la macerazione delle canape e dei lini senza l'annuale permissione 
in iscritto della Direzione generale dei Ponti e Strade. I tempi propri delle 
macerazioni sono dal 1° luglio al 31 agosto di ciascun anno, salvo al Diret- 
tore generale per causa straordinaria, o di stagione ritardata e sopra dimanda 
dell'interessato, di accordare come finora ha praticato, una proroga di mace- 
razione oltre il 31 agosto, senza però che possa estendersi al di là del dì 15 
settembre. i 


Art. 7. — Affinchè quelli degli anzidetti fusari, ai quali la Direzione 
generale avrà accordata la licenza di macerazione, siano provveduti di ac- 
que, e possono incominciare le macerazioni per il designato giorno 1° luglio, 
la Direzione generale permetterà, che sin dal 20 giugno vengano stabilite le 
corrispondenti solite parate dei Regi Lagni. 
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ART. 8. — Le parate non potranno essere costruite che di soli tavoloni 
senza pietre, zolle, fascine o altro diverso materiale, ne potranno essere ele- 
vate all’altezza maggiore di palmi quattro e mezzo sul fondo del Lagno, se- 
condo che risulta dal corrispondente regolatore di fabbrica. Dove la larghezza 
del Lagno è maggiore di palmi ventiquattro nei laterali della parata si alze- 
ranno i tavoloni per altri palmi due, oltre i quattro e mezzo lasciando un ri- 
sciacquatoio o sia spiga nel mezzo della parata medesima della larghezza 
di soli palmi ventiquattro. 


ART. 9. — Per quei fusari i cui regolatori di fabbrica sono stati ribas- 
sati di livello, uniformemente al ribassamento eseguito nel fondo del Lagno, 
sarà permesso di stabilire le parate di tavoloni col di loro ciglio superiore 
allo stesso antico livello che avevano prima del ribassamento, e ciò a tutto 
.l’anno 1835. 

Per le macerazioni dell’anno 1836 in poi il ciglio superiore delle parate 
dovrà avere sulla platea del regolatore ribassato la stessa elevazione di palmi 
quattro e mezzo che prima aveva sull’antico livello di detta platea. 


Art. 10. — In ogni fusaro alla bocca d’introito, per la quale vi si in- 
troducono le acque dei Lagni ed alla bocca d’esito, per la quale le acque di 
macerazione sono restituite ai canali dei Lagni o pure passano ad un fusaro 
inferiore, debb’esservi una cateratta in fabbrica regolarmente costruita a 
luce rettangolare della larghezza non maggiore di palmi quattro e mezzo con 
soglia e stipiti di pietra forte, nei quali siano intagliate le scanalature per 
farvi scendere un portellone di legname, che perfettamente la chiuda. 


AR1. II. — Per quei fusari per i quali le acque debbono passare dal 
Lagno maestro al lagnuolo ed a questo nella bocca d'’introito, esiste una 
tromba in fabbrica attraverso dell’argine che framezza i due canali. Una 
tale opera debb’essere mantenuta in perfetto stato dal proprietario del fu- 
saro contiguo cui riguarda, e debb’essere egualmente munita di portellone 
tra stipiti e soglia di pietra forte che dovrà solo aprirsi nei tempi di macera- 
zione, e rimaner chiusa per tutto il rimanente dell’anno, affinchè non vi sia 
comunicazione di acqua tra i due canali. 


ART. 12. — La soglia della cateratta di esito debb’essere situata ad un 
livello per un palmo superiore al fondo naturale del fusaro quando è in istato 
di nettezza, acciò non possono essere trasportati nei Lagni i depositi delle 
macerazioni. 


Art. 13. — Stabilite le solite parate in ciascun fusaro che ne abbia 
avuta la permissione, si faran volgere in esso le acque e dopo riempito se ne 
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chiuderà la bocca d’introito col portellone, il cui orlo superiore dovrà essere 
di once tre, sottoposto al ciglio della parata. Le acque affluenti del Lagno 
superando il ciglio della parata, e quello del portellone della cateratta di 
introito, proporzionalmente cadranno tanto nella parte inferiore del Lagno, 
quanto nel canale di introito del fusaro per la cosidetta rinfrescatura. 


ART. 14. — Poichè le acque dei Regi Lagni sono variabili in ogni anno, 
sarà fissato per anno in ogni portellone d’introito la largliezza della sezione 
viva dell’acqua occorrente per la rinfrescatura, sulla considerazione che tutte 
le acque dei Regi Lagni vengano divise tra tutti i fusari in parti proporzio- 
nali. A tale oggetto il direttore generale disporrà che un Ingegnere della Di- 

rezione generale non più tardi del 26 giugno esegui sopra luogo la fissazione 

della larghezza dell’anzidetta sezione viva di ogni cateratta, e ne faccia rap- 
porto immediatamente alla direzione generale. I reclami che i diversi proprie- 
tari dei fusari potessero produrre avverso una tale ripartizione di acque sa- 
ranno presentati non più tardi del 1° luglio e rimane nella facoltà del Diret- 
tore generale, ove lo creda, di disporre una revisione inappellabilmente. Per 
evitare che i proprietari dei fusari possano, nella minima parte, alterare que- 
ste luci di derivazione, saranno le medesime racchiuse in piccole casette di 
fabbrica, le cui chiavi saranno depositate nella Direzione Generale. 


Arr. 15. — Dopo spirato il termine del dì 31 agosto, o quello della 
proroga, per quattro giorni continni si faranno prima uscire dai fusari le 
acque di macerazione, e quindi si faranno passare per essi le acque chiare 
ad oggetto di lavare le vasche. E terminati i quattro giorni dovranno i pro- 
prietari o gli affittatori dei fusari togliere le parate e nettare il fondo del Lagno 
da ogni ingomberamento, che per effetto delle parate medesime vi sarà stato 
prodotto. Laddove ciò venisse trascurato, oltre la multa di cui si parlerà nel- 
l’art. 28, la Direzione Generale farà togliere le parate e sgombrare il fusaro 
dall’appaltatore dei lavori di spurgo dei Regi Lagni ai prezzi del relativo ap- 
palto aumentati del decimo a riguardo della stagione o della prontezza. E la 
somma risultante dalla misura che ne farà l’Ingegnere, sarà addebitata al 
proprietario o affittatore negligente, e riscossa per mezzo di lista a carico, 
come ogni altro cespite della direzione generale. 


Arm. 16. — Per facilitare lo spurgo sarà permesso di praticare ad un 
lato della soglia nella sua grossezza un canaletto largo un palmo, ed un palmo 
profondo, che dopo messo a secco e nettato il fusaro, dovrà essere diligente- 
mente ed esattamente chiuso con fabbrica. 


ART. 17. — Lo spurgo e nettamento del fusaro potrà essere eseguito 
da settembre a tutto il mese di marzo. 
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Art. 18. — Nei primi quindici giorni di aprile ia Direzione generale 
dovrà disporre una verificazione generale di tutti i fusari, e per quelli che non 
si troveranno perfettamente in regola, tanto per il loro nettamento, quanto 
per tutte le altre condizioni richieste dal presente regolamento, sarà proibita 
la successiva macerazione. 


Art. 19. — Sarà obbligo del proprietario e degli affittuari dei fusari 
animati dalle acque vive che corrono pei Regi Lagni, di tenerli per lo intero 
loro perimetro perfettamente arginati a cominciar dal punto ove l’acqua dei 
Lagni si deriva per introdurla nel fusaro, e terminando al punto in cui si re- 
stituisce, l’acqua dei Lagni dopo servita alle macerazioni. Una tale arginatura 
debb’essere atta ad impedire ogni traboccamento, spandimento o dispersione 
d’acqua. 


ART. 20. — Oltre alle parate permesse coll’articolo 7 non potranno co- 
struirsene altre in qualunque tempo e per qualsivoglia oggetto. 


Art. 28. — Le contravvenzioni agli artt. 6 a 16, 19, 20 saranno punite 
con la pena della detenzione da uno a tre giorni, e con la multa non maggiore 
di ducati cento, nè minore di ducati cinquanta, oltre il rifacimento dei 
danni ed interessi verso il fisco, salvo i diritti dei terzi. 


3.- REGOLAMENTO IGIENICO-SANITARIO PER LA MACERAZIONE DELLA CANAPA 
IN PROVINCIA DI CASERTA. 


II, PREFETTO DELLA PROVINCIA DI CASERTA 


Considerato l'opportunità di aggiornare le disposizioni, a suo tempo 
emanate dal Prefetto di Terra di Lavoro, col regolamento del 30 marzo 1898 
sulla macerazione delle piante tessili, in relazione agli odierni indirizzi di lotta 


antimalarica ; i 
Visto l’art. 203 del vigente T. U. delle Leggi Sanitarie ; 
Sentito il parere del Consiglio Provinciale Sanitario e della Camera di 
Commercio e dell'Industria di Caserta ; 
DECRETA 


Arr. 1. — La macerazione delle piante tessili nella Provincia sarà ese- 
guita nei luoghi, nei tempi alla distanza degli abitati e con le cautele deter- 
minate nel presente regolamento speciale. 
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Art. 2. — La macerazione della canapa, del lino e delle piante tessili in 
genere, deve essere eseguita in apposite vasche, alimentate da acqua corrente, 
sia derivata da pozzi superficiali, sia estratta dal sottosuolo ed immersa nelle 
vasche, in guisa da aversi, in ogni caso, un continuo abbondante ricambio 
di acqua. 


ART. 3. — Sarà permessa la macerazione nei fiumi e nei canali ove scorra 
acqua abbondante, eccetto nei casi nei quali essi debbano servire a valle per 
uso alimentare e domestico e sono proibite tutte le opere anche provvisorie, 
che tendono a modificare il naturale deflusso delle acque e produrre ristagni e 
impaludamenti lungo le sponde. 


ART. 4. — La macerazione delle piante tessili potrà eseguirsi con altri 
procedimenti industriali, per mezzo dell’acqua calda, del vapore di acqua, con 
sistemi chimici e biologici, in quelle località e con quelle cautele igieniche 
che saranno caso per caso stabilite dal Prefetto, sentito il Consiglio Provin- 
ciale di Sanità. 


Art. 5. — È vietata la macerazione delle piante tessili in fossi, vasche 
ed in qualsiasi altro serbatoio di acqua stagnante sia che questa venga de- 
rivata da prossimi corsi d'acqua superficiali, sia che venga estratta dal sot- 
tosuolo, sia che sia fatta sorgere direttamente nel maceratoio. 


Arr. 6. — Le vasche destinate alla macerazione delle piante tessili 
devono avere il fondo e le pareti impermeabili il fondo inclinato verso l’orificio 
di deflusso delle acque, le pareti verticali e raccordate tra di loro e il fondo. 
Il canale di scarico dovrà anche esso essere con fondo impermeabile e siste- 
mato in modo da assicurare un facile ed abbondante deflusso delle acque 
di scarico del maceratoio. 


ART. 7. — Le acque di scarico dei maceratoi devono essere smaltite in 
maniera da evitare impaludamenti permanenti del suolo. Può essere consen- 
tito lo smaltimento di essi in pozzi assorbenti scavati e preparati in prossimità 
del maceratoio con le cautele e le prescrizioni determinate di volta in volta 
dal Prefetto su parere del Medico Provinciale. 


ART. 8. — È vietato riversare le acque di scarico dei maceratoi in corsi 
o canali di acqua i quali devono servire per uso alimentare o domestico degli 
abitanti in prossimità o a valle di essi. 


ART. 9. —I maceratoi di nuovo impianto non potranno essere costruiti 
ad una distanza inferiore ad un km. dalla periferia dei Comuni, borgate e 
nuclei abitati, a 5 metri da sorgenti e pozzi, le cui acque sono destinate ad 
uso potabile, ed a 400 metri da scuole, caserme e da abitazioni permanenti, 
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tranne per queste ultime, il consenso da parte del proprietario dello stabile, 
di deroga dalla distanza prescritta. 


ART. 10. — L'acqua potrà essere immessa nei maceratoi non prima 
del 20 giugno di ciascun anno ; prima di tale periodo i maceratoi dovranno 
essere tenuti permanentemente asciutti. 


. ART. II. — T'erminato il periodo della macerazione le vasche dovranno 
essere completamente vuotate ed accuratamente ripulite. I gestori dovranno 
aver cura che nei maceratoi non resti mai acqua dopo la macerazione, e de- 
vono altresì curare la perfetta tenuta del fondo e delle pareti del maceratoio. 


ART. 12. —— Il prosciugamento dei fasci di fibre tessili estratte dai ma- 
ceratoi dovrà eseguirsi in aperta campagna, nelle immediate adiacenze dei 
maceratoi, ed i fasci stessi non potranno essere introdotti negli abitati se non 
siano perfettamente prosciugati. 


ART. 13. — I gestori dei maceratoi cureranno di attuare nei dintorni 
delle vasche la piccola bonifica antimalarica ; sistemeranno convenientemente 
i fossi di scolo delle acque, ricavandoli e procedendo in primavera al diserbo 
di essi ; sopprimeranno le sinuosità viziose dei corsi, provvederanno alle pic- 
cole colmate di zone troppo basse, ove l’acqua possa ristagnare, costruiranno 
drenaggi sotterranei nei punti ove non è facile far defluire le acque stesse. 


ART. 14. — I pozzi di alimentazione dei maceratoi devono essere co- 
perti o per lo meno ombreggiati da abbondante vegetazione di alto fusto ; 
le pareti devono essere impermeabili e senza anfrattuosità ; la superficie deve 
essere sgombra da ogni corpo estraneo. 


ART. 15. — I proprietari dei maceratoi e terreni limitrofi osserveranno 
tutte le disposizioni contenute nel regolamento per l'applicazione delle norme 
per diminuire le cause della malaria, approvato con R.D. 28-1-1935 n. 93. 


Art. 16. — Durante il periodo maceratorio i gestori provvederanno a 
tenere permanentemente una cassetta di pronto soccorso per i lavoratori 
addetti. 


Art. 17. — Chiunque voglia impiantare o attivare un maceratoio deve 
avanzare istanza al Prefetto, corredata da una pianta redatta da un inge- 
gnere o da un geometra, con relative relazioni, e da un rapporto dell’Uffi- 
ciale Sanitario competente per territorio. Il Prefetto rilascerà la chiesta au- 
torizzazione previo parere del Medico Provinciale. 
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DISPOSIZIONI TRANSITORIE 


Arr. 18. — I gestori di quei maceratoi che non siano nelle condizioni 
volute dal presente regolamento, si uniformeranno alle prescrizioni in esso 
contenute entro sei mesi e in caso di inadempienza il Prefetto ne disporrà la 
chiusura dell'esercizio o la soppressione previa colmatura. 


ART. 19. — Il Medico Provinciale procederà all’ispezione di tutti i ma- 
ceratoi accompagnato dall’Ufficiale Sanitario per accertare che i gestori si 
siano attenuti alle disposizioni di cui sopra. 


ART. 20. — I Sindaci dei Comuni della Provincia dovranno, entro il 
termine perentorio di tre mesi dalla data di approvazione e pubblicazione del 
presente regolamento, denunziare tutti i maceratoi esistenti nel Comune. 


PENALITÀ 


I contravventori alle disposizioni del presente regolamento saranno de- 
feriti all'autorità giudiziaria ai sensi dell'Art. 203 del Testo Unico delle LL.SS. 
approvato con R. D. 27-9-1934 n. 1265 salvo i provvedimenti amministrativi 
per la demolizione e la colmatura dei maceratoi illegalmente costruiti, in 
danno ed a spese dei responsabili e le pene stabilite dal C.P. per la inadempienza 
alle ordinanze dell'autorità tutoria. 


Caserta, 10 dicembre 1047. 
IL PREFETTO 


MASCOLO 
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4. FAX-SIMILE DELLA SCHEDA ADOTTATA NEI RILEVAMENTI. 


Comune Frazione Contrada 


ELEMENTI TECNICI DEL MACERATOJIO 


lunghezza m... 


Dimensionii larghezza m.... 
n profondità m. 


a) macero (1)... 
b) vasca di macerazione (3) 


1 - TIPO DI MACERATOIO & 


a) dal maceratoio (mq.) 


2 - SUPERFICIE OCCUPATA : 
b) dallo spasaro - moggi 


b) N. medio delle cotte effettuabili nella campagna di macer. 
1* cotta - ore 
29 » - 
c) Durata media di ogni cotta 3 3%» - > 
4% di - 


5a » - 


8 - CAPACITÀ DI MACERA- 
ZIONE 


a) Quantità di acqua che può contenere (me.) 
b) Se dl maceratoio funziona ad acqua semicorrente indicare la 
quantità di acqua immessa continuamente 0 saltuariamente 
c) Se il maceratoio funziona ad acqua stagnante indicare ogni 
quante cotte viene cambiata l’acqua 


4 - CAPACITÀ IDRICA DEL 
DEL MACERATOIO 


R. R. L. L. 


5 - FONTE DI APPROVVI- 


GIONAMENTO IDRICO (?) Pozzi di 13 falda 


» di falde profonde 


a) N. legature che può contenere per ogni cotta 


Direttamente a mezzo di canali (3) 
6 - MEZZI DI DERIVAZIONE 
Altalena 


(0) DI SOLLEVAMENTO . ; PI Le PPP PAPPE PEPPE PETIT Lora 
DELL'ACQUA . Noria (#) Di Lo 
Motori (È)... 


7 - DISTANZA DELL'EMISSARIO DEL MACERATOIO (ml.) 


Pareti (5) 


8 - ConsisrENza costRUT- | Fondo (8)... e 
TIVA DEL MACERATOIO | Il fondo ha pendenza verso la bocca di scarico (sì 0 no) 


Porto (%) 0 
Epoca media d'inizio della campagna di macerazione 

9 - FUNZIONAMENTO E ; » della fine » ; , 
SPURGO DEL MACERA- ; auto . SIGRREOERERE 
TOIO. . » » ‘in cui sì effettua lo svuotamento del maceratoio — 
» » » » » » » spurgo » do... 


10 - SUPERFICIE COLTIVATA A CANAPA E SERVITA DAL MACERATOIO (in moggi) 
ll - FORMA DI GESTIONE (7) 


LA MACERAZIONE DELLA CANAPA IN CAMPANIA 


12 - GIUDIZIO SULLA QUALITÀ DEL PRODOTTO OTTENUTO DALLA MACERAZIONE (ottimo, buono, 
medio, deficiente, ec0.) 

13 - NOTE SULL'ANDAMENTO DELLA MACERAZIONE NELLE ANNATE PRECEDENTI E SULLE QUA- 
LITÀ DEI PRODOTTI OTTENUTI DALLA MACERAZIONE 


ELEMENTI ECONOMICI 


14 - PREZZO DEL NOLEGGIO. 


15 - ELEMENTI DI COSTO : 
Canone annuo per la derivazione di acqua da canali o dai KR. E.L. L. 
Mano d'opera impiegata ed a carico dell'impresa di macerazione 


Dati relativi agli impieghi di mano d'opera per lo spurgo e la manutenzione del maceraicio 
ed ammessi 


IL RILEVATORE 


NOTE ED AVVERTENZE : (1) Indicare con una crocetta la voce che interessa ed indicare 
se il funzionamento avviene ad acqua stagnante o semifluente. — (2) Sottolineare la voce 
che interessa. — (3) Indicare se i canali sono in terra battuta o in muratura. — (4) Azio- 
nato con motori animati od inanimati? quali® — (5) Indicare possibilmente il tipo di mo- 
tore, la sua potenza, la capacità di IR Nelle annotazioni indicare possibilmente il 
consumo orario di combustibile. — (6) a) Indicare se la costruzione è fatta in terra, in 
pietra, in tufo, in lapillo, in cemento, ecc. 5) Indicare lo stato di efficienza e di manuten- 
zione (ottimo, buono, mediocre). — (7) Indicare se il maceratoio è gestito dal proprietario 
o da un imprenditore (canapicoltore o meno) direttamente o con personale di fiducia, per 
proprio conto, per proprio conto'e per conto di terzi, per conto di terzi. — (8) Nelle anno- 
tazioni riportare tutte quelle notizie ritenute utili dal rilevatore ai fini della conoscenza dei 
problemi della macerazione della canapa. 
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ERRATA CORRIGE - wnoTtA TAB. I, LEGGASI: 
* Capacità di macerazione (1 legatura = co 2 q.li di bacchetta secca) 


Zone ss 
omogenee 
tr ®- È | 
COMUNI si 
o È 
3 5 |a 
® S eno 
L 2 3 WS 
I 
I 11 5 
ACOTTA AA a 11 5) 
Il 96, 80 
a 20) 20 
| Afragola ............. 20 20 
b 76, 60 
| Caivano Li... 38) 38 
Î Orta D'Atella ........ 4 4 
Suecivo Li... 34) 18 
Ill 3 3 
| Giugliano ............ 3 3 
IV lll 99 
| b 31 20 
Carinaro «i... 7 7; 
Gricignano ........... 24) 13 
e 80) 79 
Albanova ............ 2 2 
Casaluce LL... 10 9 
Frignano M. ......... 8 8 
Frignano P. ......... 3 3 
Teverola. ............. 12) 12 
Trentola.............. 2 2 
Villa Literno ......... 43) 43 
V 3 a 
Maddaloni ........... 3 3 
VI 308) 268 
Capodrise ........,... 9 8 
| Marcianise <.......... 299| 260 
VII 379] 373 
Macerata CC. ......... 57) 57 
Portico di C.......... 7 Vi 
S. Maria C. V. ...... 113| 107 
S. Tammaro ......... 202] 202 
VIII 75) 69! 
| Alvignano <........... 1 PI 
Bellona .............. 1 ri 
Cancello A............ lì 1) 
| CAPua Li... 9 71 
Carinola ............. 3 bi 
Castel Vollurno ....... 1 I| 
Francolise ........... 24| 24 
Pastoramo ........... 7 7 
Pignataro ..........., 3 3 
Pontelatone . .......... 9 0 
S. Maria la P. ...... 2 2 
Sparanise ........... $ 8| 
Vitulazio ............ 6 5 
986) 900, 


TOTALB...... 


* Capacità di macerazione (1 legatura q.li 


In complesso 


Vasche 


© Mbedri 
; È Tiri Tunziangnti ; fans Fiuuzionanti i Ù RE 5 
2 | S = î; $ | E $ 
È » DÈ © 3 È È 
va E gle | E E FO 
e |8| laslaslî | É se|sf|£|_|É|8 
3-1 g | s|€3| ze aa |a [Ze ee|a, dla [Su 
ese d È ES ESE | & Ra | FR sila |a |ss 
| 
6_ LT IR _ 9° | 10 11; 12 13 | 14 | 15 i 16 L 17 18 | 19 
I 
6 1 — i 1 10) 5 5 — 5|_ 5 101 
si da =|= 1 10 5) 5 — 5) sì 1 1 
16} 25] 9 2 A 160 71) 71) 711 —|—- | 35) 20 15 
20 20) 20) — Il 
lan 2024 20] I 3 9 
16| 2509) 2) 7) 16 51) 51) 51) — 34 19 150 
= 22 Il 1 36) 36) 36) — 6 6 — 
=: dl de 3 3 8 — | 
6 221 6—|-—-|—-| 12 18} 12 — 28| 13) 151 
= il n fe do gi o | 
dI di Hi 2 2% 2 
Il 
12 49) 38| 18) 20) 11 62) 61 58 3) 1| 42) 32) 10! 
1 13) 2 2 ll 18 18) 16 2] — | 16) 6 10 
2 Hood daN = 6 6 6—-| a, 2 = 
I 18 I 1 —| 20 12) 12 1) 2—| 4 4 Wi 
ll 36) 36) 160 20 — | 44 431 42 l 1] 261 26 - 
È 2 2 Ola n = At, = 
I 2<| 2 # i 8| 2 6 1 i 3 3, — 
2 a SS si s' ska = 4 4 
"| i 3| 3] 3 su — 
a | = | 220 1221 12—- 3 3" 
de as El gl 2 2 —|-|2 
341 34) 15 19 99 9 — 161 16 
TCS” EI sì 3, 3 - 
- | 3 3.8 
40. 66) 431 27) 16] 23) 242) 225) 218 7) 17) 165! 135) 30 
] gi gl gl i=|=|= 
39 66. 43) 27 160 23 233 217) 210 7 16| I65| 135 30) 
| 
el 2 alt 2 377! 371) 260) 111|  6| 165] 162 3 
inerte sà s7|56/—|--| 13 = 
a ca tai A ce 3 
di. — i 113] 107) 37| 70) 6| 53 50 3| 
— | 2 21—| 2|—| 200 200) 160 40 —| 96 9 —| 
6 56) 50] 2 48| «6 19 19) 14 5j—| 35 32 3 
i 3l= 1 È e 3 
=. A e 4 2 
2 di 2] — 2 2 sa sl 4 1 2 ja 
Si al egli 3| È A 
AJ i — Maso alli —. | iI 3 
sil 20) palco sot ca el — 2\— | 49 19 
3| 3 3 I 4 4 3 1 dl I 
> 1 1 | Je 2 21 1 1 - = — 
gl 6| 3 i al si 3 gl eb 1 1 
23- 1 HS 4E= Id ole a = 
8 gi Jo ele le 7 si 
I. dl di Iv I cd d = 4l 3006 
86] 200| 143) 491 94) 57) 786| 757) 681) 126) 20) 443) 382! 61 


= di bacchetta secca) 


Fino 


Totale maceri 


Tatale 


IIS] 


IL FUNZIONAMENTO DEI MACERATOI E LA FLUENZA DELL’ACQ 


(Numero maceratoi) 


liano Sir Ml] 


Tino a 30 Legature per ogni cotta * Da 51 a 200 legature per ogni cotta * 
| Maceri | Vasche | Maceri il Vasche gal 
x - F Funzionanti i Tunzionanti na: ‘n Funzionanti AA 3 Ù Funzionanti : 5 
$ î |é | $ = $ E |8 8 | = è 
È =, VE dat te JE "RO MITO 5 \s | OE 
s dle | 8 è». | E 2g S la || € IS | # | 8/5 ; 
s|{#|f | # \ga|s5|f8 | È sî|sf)î |,|€|8 | # \ss|gzla |? s2 135/58 || 
S| 38 |$2|2| 3 |S8|SE|Sa| 8 |a |SE|S€|/83] 38 |(82|8|8|55(35/8,.|8|3|55|55/s[30)- 
Stlé| g |SE| 8 s|s8|s3 #8] s| s|salseldz) È | s |82)s | È |sblss5|Sf) £| E|d&|S3/d5 gd|, 
esa | E ESS |&UFE 32 [GEE | $ ud saga Je \sgla | Sas |zi)esl 2] |83|#°|&ls]|a 
| Via a 
16 17 18 N 19 20 21 22 23 | 24 25 | 26 27 _28 29 L 30 3132) 33 34 | 35 | 36 37 | 38 1 39 | 40 | 41 I 42 43 | 4 
Ì | 
ll 1 — | | | il il 1 = 5 31 2—-| | CS = 5 3, 3| — 2) 3 
Il gle = 2S I A ib VO, E o E = 5 3 3 2) 3 
| 
20) 15) 18 J = x» dog ai ai 4ll 40. Mi 8 dim du 4 #8 2 al] | 
l | Id 4=|=| 13) 13 I | 19 da dal =|-— 6 
1 | Na Pei 131 13 I 4 Bi_| 6 
19) 15) 18) | 3| — 3° ISÌ 16) 16 16 È 28) 27 ll 2 1 1 1) 26 26) 26! = 9 
A E pesrhe 6 6 6—|- CHAT Se i — | 22) 22 20 = 8 
b 209 | | dl ol ca = 1 
18) 15) 18) 8 | 3| 25 10 10) 10 DE 4ll db I Ss {= i cdl 20 ca ea 
I 
_ —|-|-|- luce peas rale | = 3 
> = = ra - | PELO e a, 3 
| 
32 10) 24) 14 2° 7) 10] 18) 18) 16 21 —| sol 4g 2 18 17 5) 12) 1 32) 310 80 1) 1 18 
6 100 10 —|—|{—| 10) 60 6 5| 1, - i ul q Yalta] ll 1 1] 100 1 — l 
pioli = "ani = dll Ci colti 31 3l—-|— est fs = Al asl, ge ih 1 
4 10 pi || 200 40 20 dl als i de Ti sh SC 3h dN-|= | 
26 —| 14 14 7 7—| 12 12 11 i—| 38 37) 1| 17) 17 5| 12 21) 20) 20) — 1) 12 
7 1 1 1 1 1 a 1 
3 > e | 3| 31 2) 1 4 & Al Se 4 3 3 il 1 
palio = e 4 4 4 2 2 — Sc - al Aalto 2 
Pi RS Me dl 2 | _ di gl eg 1 
si ER gh ap 8 8 - né SC een en 1 
: n | ol de ce SS 2 2} e = 2 
16 — | 14 14 7? Ae 22 2-—-|—| 39) 19 BI 17 5 18 x glad ai = 6| 
I I | | 
pa n = = 2 
| — Î li 2 
135) 30) 44125) 17) sì 19) 121) 110) 107 3] 11} 135) 126 9) 181 140 8 610 4) 117) 112) 109) 31 5| 3 
Lett - Î | 9 8 1 | | 9 8 Ss ll = 
13530) 440 250 17) 8| 19 121) 110) 107 3| 11| 126\ 118] 8 18| 14 8 5 4| 108) 104\ 101 3. 4 3 
I 
162 3 5 il iaia #8 3207) 204) | 1 il 1 206| 203) 1351 68 3Î 3 
tali: E SITA SUS de © 431 4 4% 1 —| 13 
—ezil'& È " ei ol === 4 4 = ie dle data |a 
50) 3) - > -| sg 50) 12) 38) 3) 60) s7) 3 —|— => 60, 57) 25 32|  3| — 
96 96, 96) 96 — | — | 100) 100) — il 1- 1 99 99 64 35 — 2! 
| | 
32) 3) 32) 29) ll 28 ) 31 3| 3 — | sil 29 21 18) 161 1) 15) 2) 13) 138) 9) 4 — il 
> 1 1 I di dl — le 
A i St | ig = | | i 1 1 1 1 _iieatrezihà sE 
= 5 = i Î Ì sì £ pesa 
d Md sl 4 dI dd dl si 3 - gi 2 2 di 4 s H-| # 
3° 3: 3] 3 | 3 al i Sa 
CL, Sn i dial CI a e > = = 
19 19) 19 | 29 | 4 4 — 2 2 9 — 4 9 - 2| - 1 
A eni il aa SI dl 22 2 3 3 2 1 1 
= dl gie I i-| 1 | il dl d = 1 
dot Ni MS= SA a d 2 dd 20 di do # 2 4 d[- E) 
o : | n AT SE 1 i 2 i I pupclha 
—| n 7 1 6—-|—-|-|-]|-]| 1 1 i i{—. 1 | =|=/|d 
daga ac a ad 1 id aSil<| 4 #={ # 4: 2 
| 382) 61) 118) 71) 25 sd 47 325) 311) 268) 43) 14] 469) 4500 190 57) 490 140 350 s| 412) 401) 3251 76) 11} 49 


CQUA MACERANTE 


Da 1001 a 3000 Legature per ogni cotta * 


Da 201 a 1000 Legature per ogni cotta * 


Vasche 


Maceri 


Vasche 


Maceri 


1I9OVUI 91830L 


gqueu 
-0IZUN] TOU 9[B1OL 


IJUEUOZUNY IT2)OL 


NIVLOL 


nueu 
-OIZ0N] UO 9[BIOL 


97UNY- TS 
enboe pe 


QJUCUSVIS 
enboe pe 


Funzionanti 


IeIOL 


OUOSRA 212901 


nueu 
-OIZUN] UOU 90/290] 


97uong-1uras 
enDog pe 


2308USV])5 
enboe pe 


Funzionanti 


9[e10L 


LIOORUI 9[2930L 


queu 
-OIZUnJz UOU 9[89OL 


I3uUEeToIZUnI A[2IOI 


HWTY.LO.L 


gueu 
-OIZUNJ UO a[2JOg7, 


aqueng-1Ur0s 
enbOE pe 


‘aqueusEeJs 
euboe pe 


Iunzionanti 


9120], 


QUISVA 9[23OL 


guen 

-01ZUNJ UOT 3[8}OL 
aqueny-10a90s 
enboe pe 


OPUeILILIS 
enboe pe 


Funzionanti 


212I0L 


TI9DEI 0123OL 


2) — 


FdGIEUNA 


3| — 


NO 


55 


AINNSNONN © 
pe; 


nueu 
-OIZUT] HOW A[e@I0], 


TIURTOIZUN] 9]2IOL 


PNNOQONTO 


uu 


4 


RENE EL | ELLE E R|RERERERòRòRòRAe@Aac n ::::Z;;Z;Z E gàcòcMAE' ' '‘ A AdDONTTEET TE n MNT ««<«<—-«— III 


queu 
-0IZUn] UOO 01@90L 


Gquenp-1uros 
enboe pe 


IVIVUTRIS 
anboe pe 


Vasche 


Funzionanti 


91830L 


| OUYISBA a[8)OL 


gue 
-OIZUN] UOU 9[89OL 


2073 u9np-1UL9sS 
enboe pe 


YI CUT®IS 
unbog pe 


Maceri 
Funzionanti 


918301 


Oltre 3000 Legature per ogni cotta * 


MIRO BU 2[230L 
nueu 
-0IZUN] UOU 218)0J 


Rueaozun] 91830L 


TIVLOL 


Igqueu 

-01ZUN] UOU 218)OL 
azuongp- 1u19s 
enbog pe 

I aqueus®e]s 
unbor pe 


Vasche 


Funzionanti 


SILA 


QUOSCA A[830I 


que 
-0IZUN] UOU 9]EIOL 


eJuong-1u1os 
enbog pe 


Funzionanti 


aqueusezs 
enboe pe 


Maceri 


| 218)0.L 


Da 1001 a 3000 Legature per ognì cotta * 


LHISOELU 218)0L 


gueu 
-O[ZUnz UOu 918301 


TQUEeToZzun: 91890,L 


WTVLO,L 


z| 


SI 
bo 


4 


fo 


4i 


AGAIN 


Ji 
1| 


(Le) 


IL FUNZIONA 


In complesso 


Zono - : — — - — 
Maceri Vasche 
omogenec de } = 3 SS e 
be 3 funzionanti funzionanti 
E È i 5 & 
» COMUNI Ss g | UA 3 8 © È 
E = » N37 | E E 3 E 35 
N bei ® ® ® DI s SÈ 3 ® © SQ ST 
® 3 z sd | #0 Fi È 36 20 ri s 35 3A 
S È 3 pel 8 d + % = ge [ri i 5. DOP: E 
| | 
1 | 3 i 5 ei | 9 sedia 13 14 15 
Î 
I | ll di] 6 1 a = — 1 10 5) 5 —_ 
ACerra Lili 11 d 6 1 e ri 10 D) 5) 
I! 96 | 80 16 25 9 D 7 16 71 71 71 — 
a 20 20 — — 20 20 20 — 
Afragola ............. 20 20) — 20 20 20| — 
h 76 60 16 25 9 2 T 16 51 | 51 51 
| Caivano iii... gl gal 2 2 1 #|-- 361 36) 36 
Orta d’Atella ......... 4 4 — 1 1 di = — 3 3 3 : 
SUCCIVO LL Li 34 18 16 22. 6 - 6 16 | 12 12 12 —_ 
DI 3) 3 1 1 - ] — 2 2 2 — 
! Giugliano ............ ill te 1 1 ae 2 2 2a 
IV ‘| 111 99 12 49 | 38! 18 20 ll | 62 61 58 3 
b 31) 20 ll 13.1 2 | 2 — 11 18 18 16 2 
Carinaro ii... 7? 7 —_ 1 1 1 — 6 6 6 —_ 
Gricignano ........... 24 13 11 12 1 1 — 11 12 12 10 £: 
e 80 79 1 36 36 16 20 — 44 43 42 1 
Albanova LL... Zool 2 - 2 2 2 — 
| Casaluce ........,.... 10 9 1 2: 2 ni 1 Me 8 | fell 6 | 1 
Prignano IM. ......... 8 bi li e i eu VEASS cs — $ $ | 8 — 
Prignano P. ......... 3 3 — n a 3 3 | 3| 
l'everola.............. 12 12 a to I ! — 12 12 12 —: 
Irentola.............. Ù 2 — me —- — > — 2 2 2 
Villa Lilerno ......... 43 43 | — 34 34 151 19 e 9 9 9g|\— 
V 3 3 - - e 3 3 3) — 
Maddaloni <.....066.. 3 3 | - | _ 3 3 3| 
| 
VI 308 268 40 66 43 27 16 23 | 242 | 225 218 7 
Capodrise ............ 9 8 J — — —_ — | 9 8 E| — 
Ì Marcianise ‘LL... 299 260 39 66 | 43 27 16 23 233 217 | 210 Va 
| : 
VII 379 | 373] - 6 2 2 = 2 377| 371) 260| 111 
Macerata C. ......... 57 57 — 57 57 56 1 
Portico di C.......... và vl — _ —_ 7 7 SR = 
S. Maria C. V. ...... 113 107 6 - 113 107 37 70 
S. Tammaro ......... 202 | 202 — 2 Dil 5e. 2 — | 200 200) 160) 40 
VIII 75 69 6 56 50 2 48 6 19 19 14 5 
Alvignano ............ 1 I] | 1 1 1 
Bellona .........6.... 1 1, —- 1 1 I | = 
Cancello A............ 1 1 — 1 1 1 
| Capua LL... 9 7 2 4 2 2 2 5 5 4 1 
Carinola ............ 3 | 3| — 3 3 hi | 
Castel Volturno ....... 1, 1, — 1 Ta 1 | 
Frameolise ........... 24 24, — 22 22 22 — 2 2| — 2 
Pastorano ............ 7 7 — 3 3 - 3 — 4 4| 3 1 
| Pignataro ..... na 3 3 — 1 ni = 1 — 2 2 1 i 
Pontelatone ........... 9 6 3 6 3 1 2 3 3 3 3 
S. Maria la F. ...... 2 2| — 1 1 = 1 — 1 1 1 
Sparanise ‘iL... 8 8 — | o) 8 Si d)] | | - 
Vitulazio LL... 6 5] 1 DI 4 — 4 | 1 1 1 | 1 
TOTALE. ..... 9860 | 900 86 200 148 490094) 570 786) 757! 631) 126 


IL FUNZIONAMENTO DEI MACERATOI E LA FLUENZA DELL’ACQUA MACERANTE 


(Numero maceraloi) 


mplesso 


10 


48 


| 


do 
Mu = Bu do Au to do hu Go o Ru hu 


ne Si Vasche 
È RI funzionanti 
E | e o | E8| S| £ 
s | 5 £ | EE SE a 
Il 12 13 Ji 15 16 
1 10 5 5 5 
i 10 ò d - 5) 
16 71 VAI | 71 SS _- 
‘n 20 20 20 —_ — 
— 20 20 20 — — 
16 51 51 51 — —_ 
— 360 36 36 - —- 
—_ 3 3 3 
16 12 12 12 — 
— 2 2 | 2 _ —_ 
— 2 2] 2 ! — _ 
ll 62 61 58 3 1 
ll 18 18 16 D. — 
— 6 6 6 — 
11 12 12 10 19, —_ 
44 43 42 1 ri 
- 2 2 2 — _ 
8 7 6 1 1 
8 8 Si = |a 
3] 3 3 — 
ID. 424 xd "I 
2 2 2 i ==: 
9 | 9 9 
| 
n 3 3 3 2 
I 
23 242 | 225 218 7 17 
— 9 8 8 ce 1 
28 233 217 210 7 16 
377 371 260 111 6 
57 d7 56 1 = 
- 21 7 7 — — 
113 107 37 70 6 
200 200 | 160, 40 — 
6 19 19 14 5 
— 1 1 1 — 
Ì 
2 ò 5) 4 1 
2 2 — 2 - 
4 4 3 1 
— 2 2 1 1 
3 3 3 3 per ue 
—_ 1 1 1 - 
1 1 1 
57 786 757 631 126 29 


TOTALE 


do 
© So Mi SO Go I HA Bu Go SO 


961 


Maceratoi piccoli 


Maceri 


I 
la con a 
E 2 funzionanti funzionanti 
È = E da z 
A e $ Ca: 3 2 i 
é |È + |s|3 s. asl | 
Si N, È ® Ss SE £ 2 & T8 E È 
s (BE | = È #8 | #5 | a E & | EI FE 
18 19 20 21 22 23 24 25 26 27 28 29 
5 4 9 5 5 
5 4 9 5 sle 4 
75) 16 20 4 4| 16 71 Rì SLI 
20 x 20 20. 20 = 
o — 20 20) 20 = 
55 16 20 Di = 4| 16 51 51| 51 “ 
36 = NOA pe 36 36| 36 = 
3 see e 3 3 3 
16| 16 20 4 4| 16 12 del <d2] = 
384 (= 1 1 1 2 2 pl = AN 
3h — 1 P: E; 2 2 di = le 
93 | 12 43 z| ail sel n 62 ci 68| -3 1 
18| 1 Lies Re ul 18 18. 16 pl 
a O DS — | 6 6 GA ea 
122| 1 rea MI" SI E 11 12 12) 10 gV= 
75 di 32 sel ditel gol = 44 43 | 42 1 i 
2 3 21 2 DI tag N 
7 1 == | 8! ZI 6 1 1 
Hi l ce = 1 8 8 qll = | 
A 5 & i 3 3 3 = 
) CORRA Pa N pe 12 sl iol — 
2 - = DI 2 2 —_ 
drMe= 32 se| 1201 39 9 9 oi ae 
2 23 2 2 od == 
2 >» 1: 2 2 DIN sa. = 
264 | 39 62 39] 25) 14) 23 241 225 | 218 7) 16 
8 > = 9 8 Col È: 
256 | 38 62 39| 25) z14| 23 232| 217) 240) 7| 16 
369 6 1 vi-= pi = 374 | 368 260) 108 6 
57 57 57| 56 Lili 
ai \EE® n ap 7 gipo = In 
107 gli = ee 130 108) az. 70 6 
1998 1 1 I = 197 1920 1600 37-| — 
| 
67 6 54 48 2) 46 6 19 19| 14 5 
2 = 1) 1 Mie = Rae 
I} = 1 Il I. 
7 2 4 2. Mg 2 2 5 5 4 za 
gii 3 Fez 3 
I 1 + a 1 edicola 
24 22 22 lee 22 2 DIS Wells 
ca | IRE 3 3 3 : 4 4 3 t.| 
sl == J te Tie 2 2 1 Fall Sa 
6 3 6 3 | 1 2 3 3 3 | slihe= 
1 3 1 1 pil = 
&l = 8 8 1 7 
5 1 5 4a 4 1 1 1 1 
878 | 83! 181 125| 40] 85] 56] 780) 753 | 630 | 123) 27 


Vasche 


QUA MACERANTE 


6 


DI 


e2) 


Maceratoi grandi 


TABELLA II 


Vasche Maceri Vasche 
funzionanti È È funzionanti | funzionanti 
= se à È 5 E 
' E Fi 3 i s , s 
$ o | È x | C 2 2 | È 2 g | £ 
: È 2 5 E È À E CIMINO: € 
£ 25 | 8 n Ss |A E 82 | : 85 | È 
& ® se | SE È si 2 È 2 2 Te | Sa à È a | 2 | Se | È 
s E “2 | SF z î E sE È i SE | Sg e £ L “# | dl a 
È è a | a È a è RÉ è è SA. | Ss E è è Ra | Ss 5 
25 A 26 ò, 27 28 29 __30 31 32 33 34 39 36 37 38 _39 40 29 41 Eti 
| | 
9 i 4 2 2 1 - I Jo <= a 1 
9 5; 5 4 2 2 1 = 1 Li = SSR di 
71 71 TL 7 = 5 Gli — 5 5 2 3 
20 | 20| 20 2 E = e 
20 20! 20 — 3 ser dos LR a; 
5I 51 5I = 5 5 — 5 5 2 3 - 
36 36 36 2 2 2 2 1 1 
s 3 3 È 1 E; 1 1 I <=(l — |a 
12 | 12 | 12 - Z 2 — z 2 — | 2 — — —_ — 
I 
2 Dil, 2 s =3 — | 
2 I Zi 2 eci = = | ZA 
62 | 61 58 3 l 6 6 — 6 6 | 5 1 = |a 
18 18 16 dI — 2 DUI — 2 2 nil si 
6 6 Gi 1 de 1 1 1 - — — 
12 | 12) 10 2 = 1 PU 1 1 DI sl = = cal = 
44 43 42 l 1 4 4 4 4 3 I | 3 UN 
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na 1 1} il di 4> +: = 
tall aes e IL = ESRI: DS 
4 4 li al di 11) 11} 1} Uiiaa mica) i 


LA 


__  —  iIITZZ‘Z li i III Ii  ITI[I1 O T(*-mMmITIiITInITTTTTIIIIIIII___imemiIIIII[IITIIII[ Ii aÒ€<b}€J <€I; I 


| In complesso 
Zone c Sa 2, = a EEA 
Maceri Vasche 
omogenee pa e si DA PE 
Pareti fondo ! Porto Pareti Fondo Por 
SE Sì (3 Ss î Si 
COMUNI 
| 
E . | M | T | M | TB Ma |M] T|as|)r | dB 
(e) E 
Ta» Hog: x 4 I 5 6 TuL 9 1|ul st2 13 | 24 | 15 | te | 17 
ì er | 1 n | "PRG; Gi a 
I 5 — = = | 5| 5) — sì 2) 8 
ELCONTO: alan ini 5 — | = d 5| — 3 2 3 
Il | 80 9 5| 4 9 50 d 71) 631 8| 58, 18) 51 
® 20 | 20) 20, — 20 17 
Mica ie a op i lela = 20, Spia S| 23 
b 60 9 5 A 9| 5 4 Sl 43 8| 38 13) 34 
Caivano Lili 38 2 2 2 21 36) 36) — 36 I) dl 
Orla d'Atella .....0..... 4 ili %i= 7 1 3 3| — 3 — 3 
SUCCÌIVO LL LL LL 18 6 n. 4| d 2| 4 12 4 sl — 12 * 
1II | 3 | — | ll 1 È; 21 2 2 
Giugliano LL... 3 ]) — di si 1 2 2) - 2 2 
IV 99 38] 13! 25) ; 36! 13) 25 ell 561 5i 52 9| 47 
b 20 2 21 —- 2! 2 — 18| 13 5 9. 9 10 
Carinaro iii 7 ve | Il 1 1 6 6, — 6 6 
Gricignano 0.0... 13 ij | ll — 1 ll — 12 ‘4 5 3 9Ì 4 
e 79 36 131 23 ii 34. 11) 25 43. 43 | 43) — 37 
Albanova... iii. d EE 2 «| — {|| # n. 
Casuluce Lili 9 2 21 | 2 2| — PA 7 — T\ % 
Prignano Mi... gl = =" pe = = 8 8 sì — 7 
Frignano P.. 0.6... 3| — |__| —_ 3 dl - 3 — 3 
Teverola L00000 12) — Alea 12) 12 12 8 
Tremiola L00000 2 2 2 Q|_ 2 
Villa Literno ..........0.. 43 34 11 23 2° 82 9 25 9 9 9 — é 
| 
V 3| — — |- — 3 3 1 2 2 
Maddaloni i... 3 =. il ia ee = | 3 3 1 2 DI 
| : 
| 
VI 268 43. 17 26 6| 37 10) 33 225) 181 44| 148) 77, 112 
Capodrise .............. 8| | (= | 2 8 & — 8| — 7 
: Marcianise Li... 260 43) 1? 26 6 37 10) 33 217, 173| 44) 140| 77 105 
: | 
VII 373! 2 DA 2) — 2 | 371| 354, 17) 234/ 137) 227! 
Macerata O. .L..0.0... 571 I = 57) 67| — 86 1) 521 
Portico di C. L00006 .. 7 o ie esi ==. = 7 7| — 7) — 5) 
8. Maria O. Vi .......... 107 | | || 207 90) 1 28 79 2? 
8. Tammaro 00.0.0064. 202, Q 2 — 2 — 4 E 200, 200) — | 143| 57 143 
VIII 69 50| 321 18| 18| 32, 231 271 19) 19 - 16 3 12 
Abvignano LL... 1 — — | —- -|-|_-|_- 1 1 ll — 1 
Bellondi:-<it iene 1 lj Il — Ji = | ll — —_ Ta - 
| Cancello AL... 1 DI sol di 1 — a — || 
Capiia <-Iii La Vi 2 21 21 — 2 bj 5) dl — ) 
Carinola <L\..0.0L. 0 d 3 3| — 2 1 1 2 — 
Castel Volturno ........... 1 J| — Bi vi Il — — — 
Francolise ............... 24 22 616. 2) 20 8ì 14 2 2| 2 =. 
Pastoramo .........0... 7 3 3} — 1 2 2 1 4 4l — 1 3 
Pignataro i... 31 ] dI — pe Il — 1 2 2 2 do 2 
Pontelatone ......1....... 6 3 dl — dl — D 1 3 3 3 a 
S. Maria la PF. .......0.. 2] 1 1 — 1 1 - 1 1 | 1 1 
SPATONASO LL gi 8 7 il 21 6 3 5) — | {= I 
Vitulazio Li... 5 # d=| %@ 2 2 i f=| 4-68 
TOTALI... ... 9001 143! 69 74 98| 115° 531 90 757 sa 74| 514) 243. 456 


NOTH: M = Muratura; B = Buono; T = Terra; Md, = Mediocre. 


LA CONSISTENZA COSTRUTTIVA DEGLI IMPIANTI 


(Numero maceratoi) 


Maceratoi piccoli 


Vasche Maceri Vasche I Maceri 
Pareti Fondo Porto Pareti Fondo | Porto Pareti Fondo Porto Pareti Fr 
| 
I 
| | 
| | 
M T M T B Ma x M T M T B Md M T M T B Md si MI! 7 M 
| | d 2 3 s | 
nai [ee | 2 È È 
Ò © | G o © | 
[mi E ei | & la) 
14 | 15 16 7 18 19 20 21 Da |. 28 24 25 26 27 28 29 30 3I 32 | 189 34 35 | 36 37) 238 
Ul | I 
Bi 3 2 3 2 ij — | Gl 6 = H 2 da | Ss 
5 3| 2] 3 2 5 a 3 2 3 2] — SS | È 
63 8 58 131 51) 20 75 4l — alu=l de 4 71 63) 8 58) 13) 51, 20 5| 5 5 _ 
bs | I 3 20) — — — — | 20 20) —| 20 —| 17 3 a 
eo — | 0 | Ir 3 20) — 20, 20| —| 20 1 3 Se 
43 8| 38) 13 34 17 55 4 CA [IS 4| — 4 51) 43) 8 38) 13| 34) 17 5 5 slo 
Sei — | 35) 1) gi 5 Sol = È 36| 361 — | 35) 1 31) 5 2] al gl= 
al n 1 gl ils ft = # ge] si) #1 1 i i-|_ 
4 8— | 12 1 11 16 dl = di 4 — 4 122 4 8|—| 12) 1 1 g air cene 
| 
3) sli 2) — 3 1) lil :— 1 I >: si — 92 2 — AL e |a leie, 
- CA SS di — 3 1 | 1|- 1 dii cala DSS 2 | 
! | 
56 5) 520 9 47) 14 93 321 9| 23] 2) 30) sì) 24 61) 56) S| 52) 9) 47) 14 6 6 4 2 
13): 5] 9 9 10. 8 18 | 18| 13) 5) 90 9 10) 8 2 2 2 
6—-| 6 —| 6 6 6 @- | 6=| 6 I 1 3 
i — 4 di 4 ss io > Vr al 11 9 sl 31 e, 4 8 1 1 F. 
413) — quli= 37 6 75 32 9 23 2) 30 8 24 43) 438| — | 43) — 37 6 4 4 dl — 
2. 21 Dil di ee 22 22 2] = = s a 
; 7 gii 7 2. = 7. a è 7 zi 2 gn leo ue 
Sir sì - 7 I 8 = = 8 8 | s|— i dl — È A 
bi — 31 3] — 3 =: = - 3 Ri 3 3 a E=* 
12 1 ‘72 Sì 4 12 3 “ 12| 12 12 = sd li 
9 2 al 2 = = 22 2 2| e E 
gi gi Sì 1 41 321 9 23) 2 301 8 24 9 9 gl 8| 1 2 2; 2! 
Sl — ll 2 2] 1 sl — = cale. 2 2 — il 1 | 1 I) “e È a 
3 i e dl 1 ol =. = cs a i E e il. = Las: 
I | 
81 44) 1480 77) 112) 113 264 39) 18) 26) 6) 331 6) 33 225) 181| 44) 148) 77) 112) 118 4 4 4) pt 
RI — $i z| 1 gl => => = gl. cha g= Spilli «1 ina 
731 44 140) 77) 105) 112 256 39| 13) 26| #8 33) 6| 49 217) 173| 44) 140| 7? 104) 112 4| 4 4 sa 
54 17) 234 137) 227) 144 369 1 Tipi il Lil} 368| 351) 17) 233| 135) 224! 144 4 i Uca 
87 —| 56 I 521 5 57 ì > - | |— ST: ep | S0l II e | — = sla 
7 7 = 5ì 2 zi E = i «gle Apa gl 2 — > = Zon) 
90 17) 28) 79, 27) 80 107 107| 90) 1?) 28) 79 27) 80 e 
00 143) 57) 143| 57? 198 Z| d 3 1 ai 197) 197) — | 142| 55\ 140) 57 4 1, 1 
19) - 161 3) 12) 7 67 48| 30) 18) 17) 31| 21| 27 19) 19) — |! 16| 3 19] 7 2 2 ; 
di=—  d= di Fa e sa Pt Ti= Bi DIE = = 
LIRE 1) Ho dl pae vr » | = alt= 
=; SS, E CE DIA i — AE | 1 N di = 
=! SÌ 7, zi è dii — DIFS 5Ì 5 - 5 5 È ea 
A aa Aa 3 gl 38. — 2 i i 2 | 22 Da = 
allen ce 1 i dl 1 1 =.| = [li= 
2 di = 2 24 22). 6| I6|  2| 20) 3) 14 2) 21 2 |= 2 
4 — i) gi= 4 7 3] 3) — II e 3 dl 4 db asl dl — — || 
9 AE +8 NNO 3 II 4) = ns Je 1 2 2 Ali Il cd = S = 
Bi — dl — i 6 3) 3i zl 2 1 8| 8 3 3 = 
1 Hess i = 1 È 1, de 1 gli 1 il 1 
Ade 8 s| 3 1) 2 du 3, 
(a SACE di 5 dl 4 — dl 2 2 i I\= i 1 o 
831 74| 514| 243, 456) 301] 878, 125) 53. 72. 26, 99) 36! 89 7531 6791 74| 513| 240| 452) 301 22 18| 161 2] 


IMPIANTI i TABELLA VIII 


ee e rr fedi... <o/SRN?:I;ìì) Il lIÌ rr —__—iinuamurre:tT—t—"—11_n0k°0——0—0n—knk1n1kkk1é1k1Rk4ÀA41———tmt@mte— 


\itoi piccoli Maceratoi grandi 
Ì Ti È Vasche n 3 Maceri Tesi n Vasche Ù 
ito | Pareti Fondo | Porto Pareti | Fondo I Porto ar Ì Pareti | Fondo Porto 
I A sù TO "i 7 Î 3 sal x A 
} | | | 
| | O 
| | | lisi | 
Md M | T M T bB Md n M T i M T | Bb Md M | Ubi M | HR bB Md 
| (o) à 8 | | d 
\ E | Ti 8 È | 
26. Par 23 29 30 31 | 32 33 dl 34 35 36 de. 38 _ 39 40 Lodi 12 43 | dd 45 46 | 47 48 
I { | | ' 
5| | = gl I gl 2h = = | | | eeeh 
= SO 6 Sl pi 3 <a 22, _ = a | = | So a 
4 71) 63 8 s8| 13) 51 20 5| dI a | dI Gi = = = | | = Wa 
L=: 201 20) — | 20. — © 17) 3 = AUS sii = E 
20, 20 —| 20}—-| tl 3 CMS a =1 ce 
4 515 43) 8) 38 13) 34) 17 5 5_Mu|= | 5 5 —-l_u|+|= |a 
361 36} —| 35) 1 gi 5 2| 2) 2 Sl Ri dg 3 E de 
= 3) Bl— 3] — 21 1 dI 2 e tì + n IS - 
4 2 4 #—-| 4 dd i 21 al Lg =. i DI = CAME Li 
I 
| 
1 % dl o 2 - sa | | e Il DA sa 
1 2 Rie dI 2 = cali SN A EA IO 
s 24 6156) 5° 52) 9 47) 14 6 Gi dll 21 — 6 50 1 E ESA) (EA RE IR (I 
= 18 13 51 9 9| 10) 8 2 Di — 2 gii @ — — | cal 
60° Gi Gi 6 — 1 j= = 1) 1 SIR = | 
n 12° i Si 0 9 # è 1 = i n dol =" |e= | = 
8° 24 43) 43) —| 48 — | 87) 6 4 4l 4l- | Alb Rd o Ma si = 
= 2: 2—| 2 È — È Ce ta ; È 4 | a 
0 I i 2 ‘+ Bi CI PS dl Sd = aaa e 
DMN ee | pala ? I È Sea SEEN [rn asl 
> di dl 5) 3 — — | || nata - 
12) «Jai = 79 è di — a lu —|_-|-|- SL = È 
- 2 2 — 2, — 2 + u 5 
sl 24 9 9 Io} s I 2 21 2 lee] 4 =nilli==.alca = 
2 2 | il I 1 1 — pa | = l=ila | HW MM li 1 
- | 2° 2a! a dl r (ISS — | di = W 3 
ì | 
6 33 225, 181) 44 148) 77; 112) 113 4 4 4 1 4 4 - -\l-l-|_]|=-]|- 
i 8 g|j= 8| — 7? 1 | = | - — | i i 
6 33 217) 173) 44) 140) 7? 104| 112 4 4l 4 CS fi di pai 
Ì 
i — 368] 351] 17) 233| 135. 224) 144 4 MJ 1! \ 1 8] 3 li “all a 
57 ST — | 56 Il 52 5 ca ES cn | - | 
ca a 7/=j SI 2 2 AS eg MRS = E 3 Za 
i 10?) 90) 17) 28) 79) 27, 80 i lei I 
1 197) 197\ — | 142| 55) 140) 57 4 ll 1- 1—-| 1-. Si. Hi 3 gli 
Il 
Il 27 19) 19 —| 16| 3| 12) 7 o R 2 __| uu al € | BEE PA 
| 1) 1 = 1 eni == a ae 
Hi — = | li => e — ea IS] (TOI | 
PS = Di 9 E, ei — 1 1 e die al sia == 
AS dll cala 5) 5 — | —-|-| | - ai 
di 2 ii 2 el purea ea 2 == 
1 =] | Î | [eat — — | — - | 
$ 14 al 2 2 = 2 = E a | “ oe 
dI / 4, 4 II gi 4 e | = 3 = 
I 7 21 2 | Mei & I | Î na i e = = sella 
3 1 3 3 3 — 3 | — | ll a: see 
5, Nelo (PSI, di 1 Fi MAS i o I a | = Sw 
i si | — | -|—- | _ | - 
dl 2 di {\= 1 1 | | - | | 
| 
6 89 753. 679) 74l 513 240 452) 301 22) 18] 161 2) sl te IT 1l 4 dl | 8j al _ 


| Zone In complesso Fino a 50 Iegature per ogni cotta * 
—- "a w 
SIROEDRCO Maceri Vasche Maceri Vasche 
/’= de - =; as =. = 
COMUNI | 
| 
| I 
Ata | P DDT La P T | P/T a = P T |P P D 
È E || E | $ s T 
S © 6 © Si © | © 
IN H E E E E | E 
1 2 ___3 È Is 647 8 9 10 | 11 12 13 | 4 | 15 | 16 | 17 | 18 | 19 | 20 | è 
| I I 
I | 5 — | — |- 5| — 2 3 1 —_— |— | | — _ 
AGCETTO LL dl = pica 5, — I, di di — | — si 
Il 80 9 9 20 5 71) 18) 8 47 20 3 2 N 14 da — 
a 20 20) 1| 3) 16 {| = = E 
Afragola ............. 20 | 20) 1 3. 16 ul | — || - — 7 POEnA DS 
b 60 9 2] 3 « i il 3 all io 3» 3 ll 10) d4 
Caivano ii... 38 DI — 2 — 36 4 21 30 6 i 6 3 — 
Orta d’Atella ......... 4 i | 1 3 1 1 dl == li — na - I 
| Succivo LL... 19 4 dl d\ dî da — | — dg 8 2 — | 20 10 - 
| 
Ill Si pa gi = ol — [aloe |M 
Giugliano ............ 3 Upee= | i 1 Dio dae o cali E | eso are È 
IV | 99 38, 29). 2 7, 6lj 32 2 27 32 14 14i — — 18 15 1 
b 20 21 — 2 18| 14 —! 4 6 | | cl sl — 1 
Carinaro .\.........,. 7 1 1 6 5 | I 2—|—-|_-|_ 2 AI. 3 
Gricignano ........... 8 1-|- 1| 2] 9|—| 2 4 4 di |B 
e 79) 36} 29 2 50 43} 18 21 23 26| 14, 14] — | — 12 9| 1 
Albanova ............ 2 - 2) — 2 _ — | = 
Casaluce ............. 9 Zi —lil Bi 7 4, — 3 3—|_-|]|_-|— 3 3 |- 
Frignano Mi. ......... di — | — — 8 2 1 5 4 - sia 21 1 
Frignano P. ......... 3) SS dl — 1 2 Ì - a — 
I Teverola. ............. 13/2 il 19) sha 4 prosa [ex | 3 8—-|ò 
| Trentola.............. DI 2 2 | — - 
| Villa Literno ......... 43} 34| 29 2) 3) 9 2 ? 16) 14 14 2 1- 
Vv 3 ili slo dk 2II a 
Maddaloni ........... 3 | Q 3l=- ac dl — || - laglo= [= 
VI | 268] 43) 32 —| 11) 225| 123] 2) 100) 135) 25) 18] —| 71101 78) — 
Capodrise ............ 8 8 4, — 4 | = 
Marcianise ........... 260| 43. 32) — 11\ 217, 119 21 96) 135) 25. 18 — 7| 410) ?8| — 
| 
VII 373 2 - | 2) 371 243 5) 123 162| — | — |—- |- 162 145 ‘1 
Macerata C. ......... mè — — | 071 38 — 19 13 13, 13 — |ls 
Portico di C.......... 7 È 7 4 1 2 dl — AR 3) «I 1 
S. Maria C. V. ...... 107) — — | 107, 76| — 31 50| — — | 50, 48| — 
S. Tammaro ......... 202 2 — 2 200) 125 dl ?1 Igal'al cele sa s9 = 
| 
Vill 69) 50, 23 5ì 22! 19 7| 2) 10 32) 29 19] 6| 8; 8| — | — 
Alvignano ............ 1 | di Ni ta —-|a4i 
Bellona .............. 1 1 — L | 
Cancello A............ 1 Il -|_- 1 | 
Capua Li... 7 2 == 2 S| 2 | 3 ll — sla 1 1, —qjeE 
Carinola ............. 3 d— 1 2 | - 
Castel Volturno. ....... 1 1 II-|\|\-|-]|- — ij 1 7 
Francolise ........... 24| 22| 11 3 8g 2 1 1 19) 19 11 $l—-l|l_{_ | 
Pastorano ............ 7 gli (i. ca gl dd 1. 7 1 1596 
Pignataro M. ........ 3 1 1 - lu | 2—-|- 2 — |- 
Pontelatone ........... 6 3 Bi lì 3 3 — - 
S. Maria la F. ...... 2 lil-|_- 4 l|- 1 — |—-|]_- |- 
Sparanise ............ 88 5 dd 2 —-|—-|-|- zi i i | IZ 
Vitulazio LL... 5 4 2| — DA 1 1 - | — 3 2l 2 == 1 n 
I 
TOTALE...... 900) 143, 86 9 4g 757 iii 50 313 382! 71, 58! 14] 311 254 ù 
NOTE : P = Per conto proprio; T -« Per conto terzi; P/T = ler conto proprio c di terzi. 


* Capacità di maccrazione (1 kgatura = +. 2 


a.li di bacchetta secca) 


LE FORME DI GESTIONE 


(Numero maceratoi) 


îmni cotta * Da 51 a 200 legature per ogni cotta * Da 201 a 1000 legature per ogni cotta * Da 1001 a 3000 legature per ogni 
I 
Vasche Maceri Vasche Maceri Vasche Maceri 1 
I | } | | 
| P D/T E "i » bi P/T 5 P T PIT ti % P | E P/T % P HI P/T si è P 1 | P/T “ I: 
; v É Gi E Mi E E | & s E 
D (e) [ri i] (e) o [©] l®) [©] [e] 
ul [sn] il | & & [ni | mi I E & & 
| | Si 
8 19 | 20 21 22 23 24 25 | 26 | 27 28 29 30 31 32 | 33 | 34 35 36 37 | 38 39 40 | dl 42 | 43 dl 45 di 
! I I [ I I 
fi 1 alal di al TN 1 1 TI MRS js 1 | | | i 
ui. | — 1 3 It. il + 1 1 dARI 1 | | = 
| n "i 1 2 } 
hi is dl capi a 139) sl al sel 15 5-0 4 1 = 
| 1 mi = | a a 8 I 1 11 6 6|l — 2 al = - è 
—-|- i 28—-|—-|—-|=-]| 43 dl 1 2 6 6—| 2) 4 u —| 1] 
16 13! 3 2791 ll—-|- 1) 26 [ 1 21 9 gi — 21 77—- |-|-|- —- la 
5 di — 8 22 — | — II 42 #1 il 20 8 | gii 1” 1) Cul di 
Mm = | — passa | E, d da 1 1 1 1 5 pr 
10. 10) = 3| 1 = Fal (RE: È “ 
- = en N) OR ri | DE 3 d_h= Li col clone È 
È e Ca È Sai 3 = i I da | 2 
4l 4 — i) gl 
18151 1 2) 48) 17 15) 1 1| 31) 17 ll 13 13] al— | 1 12/—|_-| 12 zl =_= DA 
Di aio 11 | ll) 8 3 1 Il-|—- 1 IN RE 1 È 
2 2 | ga SR e e AA NL Ales 1 db dj 1 
do gd 8 8 cdl = 3 MES (I 2 CH:-= il ST = 
12 9 1 2 37| 17 15) ll 1|120 9 ll 10 12 il — ll 1| n 11 
| CA 1 | 1 1 1 i-|let di — MU SS » 
3ì 8 3 - DE a a = 2 1 | dl — = È A 
Eee = ua | 4 4- sud olo ea va Pe 
Mi | —- 2 I RA E gi il 1 ipa — ci pl. 1 
3 3 = 8 | 3 8 dl — 3 1 | | 1 
| 0 BA 2 2 2 I dl dle di il - = 
cl 7 1 19 1| 15 1 il 2, 2) 1 6 di | nb dI Su 5 
i=|=={[ > yi = 
Mi 1 gas]. || asi 2| — Ai 1 = 
i — sa 2 2 | de Alle 
ll cl WU 
10 78| — | 320 126) 140 14 —|—- | 112| 45 ll 66 3 3) — | 2 2 = 
| Se 8 sl ca. 4 | pi unto Per, ee ge SE 
Mi 73 — | 321 2181 14 14° —|— |Mog «il 1 62 3 dl = 1 2 
| 3ì is = 17 IS 
62| 145 | 16| 204 1 —|—]| 1/908) 08] 3a|.102 —p=]—-||= | g=-| } 21> [sa] === 
13) 131 — 43 43 25) — | 18 1 A] 1 ESe) 2 
3| «di 1 1 4 dl Zi 1 
50) 48| — 21 57 57) 28 —| 29 3] | 3| — 
96) 83) - 131 100) 1 — i 1) 99 42) 3| 54 s | E: il 1 | 
| | 11|MGgaS 5 (RESER EE | 
»- OCA 29 16 sì 1 12/883] «| al 7 è 8 CHP=i a aa el se VEE + | ae 
| SA 1 HA i | | == i|laa 
MN — | DE ANG 1 i da pr A 
F | | 
sà 04 GI Sl ghe = 2 4 — 1 1 Hi — = 1 
® — a (= DN 3) 3| SME. 1 2l= | 
| i 
| SENSE di dell 2a 1? 1 ce i gal 1 
ud | I col Hi= 133) 1 1 1 1 al | 1 
Me -— | _- 2 1 # 1 SMI 4 1 4 = = 1 | 
|| 4 2 1 1} 2—|— 2 2 i 1E->|= | ll-|—- I 
| 1 IR I 1 | 
ui — | —- 4 des | 1 CI — STE Ari | — {a 
1 Mea 2 Ai 2\-|1C|t1]C - ("| - — || — ei — | |a 
i | | | 
ti 2541 2) 55ì 4501 490 32) 21 15) 401) 170) 10) 221 ag sto dal. 8 33 Lt Fi ll ; Td 


TABELLA IX 


Da 201 a 1000 legature per ogni cotta * Da 1001 a 3000 legature per ogni cotta * | Oltre 3000 legature per ogni cotta * 
cl - = e se 
Maceri Vasche Maceri Vasche Maceri Vascho 
@ E. 5 Se = —s a DA 
| | | i i | | | | | | 
bere dale a a | RITIRI TElw|Drf e Su|P|rlezelg.{el es | 
Hi = s d fi ta s @ 
È © o © © Ò © © 
i =“) (sai [ei E (mi E I [i 
| | | | 
32 | 33 sel 35. 36 | 37 | 38 | 39 | 40 | dai | 42 | (3 | di | 45. 46 | 47 | 48 | 49 | 50 | s1 | 52 | 53 | s4 | 55 | 56 | 57 
a | Le A calze Di | | È [ DI dA | SAS I | 
I e) St] | Inn 
| Wu U=|= op |a 4l 4 2 _ 
Eliza 2 seat ri i CAN PSA NS : 
— — — | 6, — 2 dl — | — — — — 
_ - — 6 2 4 1 1 | 1 | — 4 di — g 2! — |- 
_ 9 - 2 7 — _ — -|\-{J—-|_- 2 gi dl — |- - 
t 8| — 1 7 1 il — |- ni — — = — | — || — 
— | — 1l\ — 1 - - — — -— | 2 2 — | — 21 | |— 
Ei " Ì Li 
| 1 A | —_ 2 | - — I - — || 
1 — — 1 2 | 2 | 
4 4 li 3 — |_-|_- 2 2} — — | | — — | |—- 
ll—-—|— 1 12 ten 12 2 2 cs 2, — — — — — | - - — - - 
È alza 1 =S il iI +7 i 1 | a = 
El_-i—-|{= | 1| — 1 1 1 — 1 = alt= — 
= dì il 1 = a 2 2| oi el = 
1 ] ll — ll | | — — — — _ 
ie 1 1 E a ae = dl di 2 = 
! 20 SEM (Dna) e 1 i . I 4 Sai Salo | MLA, i 
E ii; dc 2 È | | ea e È Sani a = 
l - 1 - Is _ = — |a _ A — || 
È = | ji | = SS, Puliti fn ss | is eg = 
È SM = sai all 2 l' 3 = _ ==fi=M | ile = 
II —|— 1 5 = 5 
ll — — 1 - l| - 
-|-|--|_ 2 21 — 1| — Lil 1 l| - 
| Giai ga 2 “l — | 
ll 1 - | 1 — | —|J_- 3 sl—- | 3I — — 
_ — 3 1 2 —_ | — — 
— | — - 1 ll _ 1 3 di | — 3 
| = = 3, — 1 2 
Î 3; — — ei 31 — | 3 l 1 - 1 — | —|- 
-|—-|—-|_- 3, — 1 2 - - - — - - 
el | — 1 — hai 1 —|—-|T_-|_ it Vi — 
-|_- | -- | - di — | = |—=i{ = 3 — | — 3 1 li | 1 
_ - — 2 — 1 1 
1 1 — ll pia — 1 l—- | 1 — |— | 
Sip dla | di ale 3 — || lar: 
| | = 
Pilla | fa Pet | AGE 1 dI — | 6, el VESEZsAi UE, Do = 
| | Le = =: 
-|_-,|—-|_ 1 - — Jj — — | - — | 
(AVIRA ASS A ars MS NS 
È. cad a a | È pan AE pese 
Psi ed e | - 5 - | 
1 ser = 1 “ 4: A IR: | — | Ea SL Ì 
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STATO ATTUALE DELLE CONOSCENZE SCIENTIFICHE 
E DELLA SPERIMENTAZIONE SULLA CANAPA 


Dott. TOMMASO BRUNA er Dorr. ETTORE ARDENTI MORINI 


PREMESSA 


La coltura della canapa ha da noi origini lontanissime, ma per lunghi 
secoli la sua importanza restò circoscritta all'ambito familiare, assumendo 
aspetti di più vasta portata solo intorno all’età di mezzo, durante la quale si 
impose — per le sue caratteristiche e con l’entità della produzione — all’at- 
tenzione di altri Paesi. 

Fino alla seconda metà del secolo scorso, gli studi scientifici sulla ca- 
napa, come del resto è avvenuto per le altre piante erbacee, non evasero dalle 
semplici ricerche di ordine sistematico e solo in tempo successivo la canapa 
venne più profondamente studiata anche sotto l’aspetto anatomico e biologico. 

Al riguardo va detto che il problema del miglioramento della canapa 
ha costituito, in questi ultimi tempi, argomento di particolare attenzione per 
una schiera di genetisti stranieri, i quali hanno già raggiunto conquiste di 
concreto valore, mentre in Italia tale campo Ui ricerca è stato appena sfio- 
rato con indagini spesso frammentarie e slegate, che finora non hanno sor- 
tito risultati di pratica applicazione. 

La sperimentazione agraria italiana ha seguito altre strade ed altri indi- 
rizzi, dedicando alla canapa scarsa attenzione a causa della esiguità dei mezzi, 
della mancanza di incitamento da parte dei canapicoltori, nonchè di una di- 
rettiva formale da parte degli organi competenti. 

E’ parso tuttavia opportuno, per inquadrare il complesso dei lavori 
scientifici ed agronomici — editi ed inediti — volti alla conoscenza delle 
prerogative colturali ed al miglioramento della specie, intraprendere intanto 
una loro succinta rassegna, dalla quale possano emergere i risultati sin qui 


raggiunti, la necessità e la possibilità di ulteriori sviluppi. 
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I. SISTEMATICA 


AI genere cannabis era assegnata, fino a non molti anni or sono, una 
sola specie linneana (elencata da Linneo nel 1797): cannabis sativa, nella 
quale si includevano la cannabis indica, determinata nel 1788 dal francese 
Lamark — ben noto come uno dei fautori dell’evoluzionismo —, la cannabis 
chinensis, la gigantea del Delile (1839-1892) ed altre ancora. Senza scen- 
dere ad ulteriori sistematiche accettate da alcuni e discusse da altri, è da 
dirsi che in tempi più recenti ha incontrato il maggior assenso la classifica- 
zione del Luerssen che attribuiva le canape italiane alla varietà pedemontana, 
la turca alla sinensis e l’indiana alla indica, tutte raggruppate dalla can-. 
nabis sativa. i l . 

Oggi è accettata dai più la risoluzione di due russi — Serebriakova e 
Sisov (1926-1936) — i quali, dopo cospicue ricerche ecologiche e fitogeo- 
grafiche condotte su materiale spontaneo proveniente dall'Asia. (Hindo- 
kusck) hanno classificato la cannabis sativa come specie collettiva scindi- 
bile nelle specie sativa L. e indica L. 

Alla sativa sono state aggruppate due sottospecie : la spontanea e la 
culta abbraccianti tutte le canape coltivate per fibra, per seme da olio ed 
anche destinate alla produzione di droga (haschich per gli arabi — bang 
in Oriente — marihuana nel Messico e negli Stati sud-occidentali degli 
Stati Uniti) che in sostanza sono diverse dalla indica, ciascuna denominata 
proles 0 gruppo geografico. 

Pertanto le canape coltivate — sempre al di fuori della indica — 
sono tutte discendenti di un solo capostipite originario dell'Asia e ciascuna 
ha assunto uno o più caratteri marcati, una o più attitudini in seguito alla 
riproduzione nell'ambiente di introduzione (geografico, ecologico, agrario). 
In altre parole, nei diversi luoghi di introduzione si sono formate diverse 
razze o varietà o tipi che si distinguono per dei caratteri — ereditari — 
che possono interessare la taglia, il colore del fusto e delle foglie, la forma 
e la dimensione delle foglie, la precocità, l’attitudine alla produzione della 
fibra o del seme, ecc. L'antico tipo originario dell'Asia si è cioè via via 
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adattato alle condizioni dell'ambiente — visto nei suoi fattori geografici 
e non geografici — nel quale venne a trovarsi, modificando in modo sensi- 
bile i suoi caratteri e le sue attitudini in ragione di tali condizioni di col- 
tivazione. 

Questi concetti sono indubbiamente molto importanti, ma non posseg- 
gono valore assoluto. 


2. BIOLOGIA FIORALE 


x 


L’organografia fiorale della canapa è stata ormai precisata con studi 
specifici di scienziati di diversi paesi (Austria, Germania, Ungheria, Fran- 
cia, America, ecc.) tra i quali vanno ricordati gli italiani Briosi e Tognini 
— considerati i classici in materia —, Savelli e Crescini. 

Osservazioni particolari sono state condotte sulla durata della fecon- 
dità del polline, sulla recettività degli stigmi, sulla proterandria e sulla 
proteroginia (fioritura delle piante maschili -rispetto alle femminili), sulla 
infuenza dei fattori ambientali quali la temperatura e la luminosità, ma 
in concreto, tutte queste ricerche non escono fino ad oggi dal campo scien- 
tifico o dalla semplice rubrica dei fenomeni possibili in certe condizioni di 
ambiente. 

Così l’argomento della prefioritura (vi sono studi di Savelli, Crescini, 
Barbieri) ed il tema del nanismo occasionale restano tuttora problemi in- 
soluti o insolubili nonostante l’accertata influenza dei fattori ambientali 
{terreno e clima). 

Studi ancor recenti ed attuali d’ordine citologico e fisiologico (sul ter- 
moperiodismo e sul fotoperiodismo) affiancati da studi di genetica pura 
potranno, con molta probabilità, giungere ad utili indicazioni. Questo può 
dedursi dalle indagini compiute particolarmente su altre specie — spontanee 
e coltivate — da una schiera di studiosi fra i quali eccellono gli americani 
Garner e Allard (1923), Bortwit e Parker (1943), Naylor e Hammer (1938), 
Went (1944), autori inglesi, tedeschi ed anche italiani (Lona - 1951). 


3. CARATTERI SESSUALI 


x 


La canapa è specie dioica ma l’esistenza di piante sessualmente ano- 
male — individui monoici, ermafroditi e cioè con fiori ermafroditi su mo- 
nosessuati — è abbastanza frequente : Gasparini, Braun, Heyer, Sengbusch 
e altri del Max Planck Institut di Volksdorf (Amburgo), Authenziet (già 


nel 1821), Forlani, su una pinnatifida trovata da Bruna nel 1948, Barbieri. 


258 


STATO ATTUALE DELLE CONOSCENZE SCIENTIFICHE, ECC. 


Variazioni fenotipiche del sesso sono state prodotte con mezzi artificiali : 
modificazioni dell’intensità luminosa, del calore, della umidità (Molliard, 
Schaffner), con l’asportazione ripetuta di fiori e germogli, porzioni di stelo, 
ma non sono uscite dall'ambito sperimentale. 

Studi importanti sul monoicismo si devono ai valenti sperimentatori 
tedeschi che fanno capo a Von Sengbusch, i quali in una stirpe (la 2749), 
già nel 1949, se non andiamo errati, ottenevano il 98,80% di monoiche pure. 

I sullodati sperimentatori hanno in corso anche la costituzione di mo- 
noiche specifiche per la coltura nelle diverse latitudini. Sembra che tali mo- 
noiche, non appena costituite, siano senz’altro suscettibili di avvio alla col- 
tura ordinaria nei vari territori. Notevoli osservazioni sulla monoica si de- 
vono pure a studiosi svedesi, francesi e olandesi ed in particolare agli svedesi 
Fròier e Zienkiewich, del laboratorio per le ricerche sul lino e sulla canapa 
di Svalov, e al francese A. Nicot. 

Nonostante le incognite che presenta la possibilità di impiego delle 
monoiche nella grande coltura, è questo un capitolo della ricerca scientifica 
applicata alla canapa che presenta notevole interesse e promettenti pro- 
spettive, particolarmente per i paesi nordici. 

E° noto che i caratteri sessuali interessano nella canapa aspetti diversi 
e principalmente quelli della resa quantitativa e qualitativa di fibra. Gli 
studiosi mirano pertanto, da tempo, ad indagare i determinanti del sesso, 
le possibilità della sua individuazione e quelle della sua modificazione. Oltre 
le ormai numerose statistiche del rapporto sessuale esistente nelle ordinarie 
colture, nonchè gli accertamenti delle produzioni qualitative e quantitative 
fornite (in una parola, delle correlazioni tra sesso e produzione), sono da 
ricordare le specifiche ricerche condotte sui semi, su alcune reazioni del 
sesso (Manailoff, Grumber) e biochimiche (Walter e Lilienstern). Sulla pos- 
sibilità di modificazione del rapporto sessuale vi è una sperimentazione, se 
non copiosa, non priva di conclusioni. Sono particolarmente da ricordare a 
tale riguardo 1 saggi dell’influenza della concimazione sulla formazione dei 
sessi condotti dal nostro Pollacci (1932), analoghi a quelli del tedesco Manz 
(1922) che studiò anche le influenze climatiche e traumatiche. Tali saggi 
hanno dimostrato la possibilità di una modificazione a vantaggio del sesso 
femminile. 

In più recenti esperienze del russo Breslavetz (1936) venne impiegato 
il metodo del fotoperiodismo che l’A. ritiene costituisca il mezzo unico capa- 
ce di fornire qualche positivo risultato. 

Meritano qui anche menzione le prove sul trattamento del polline col 
metodo Pirovano, dovute al nostro L. Montemartini, e infine gli studi dei 
tedeschi Hoffmann, Liising e Fisch su problemi diversi relativi al sesso. 
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4. CARIOLOGIA 


Nel 1gro il tedesco Strasburger determinata 10 cromosomi aploidi nella 
canapa. Questa dotazione è risultata propria di tutte le forme di canapa 
(cannabis sativa L.). In proposito vi sono saggi del francese Tournois, 1924, 
dell'americano Mc Pee, 1924, dei giapponesi Hirata, 1924-1929, e Sinoto, 
1928, del russo Breslavetz, 1926, e altri. 

La cariologia — scienza ancor giovane ma già carica di promesse — 
apre la via a possibilità notevoli di miglioramento della canapa, così come 
di tutte le specie coltivate. Con i metodi che ne fissano la sua applicazione, 
oggi si compiono i primi tentativi di modificazione cromosomica nella canapa, 
che seguono o procedono di pari passo con quelli.già svolti o in corso per 
altre specie, nell’intento di provocare la cosiddetta poliploidia (od anche 
mutazione) e cioè la variazione, in plus, del numero dei cromosomi. Basti 
dire che la poliploidia nei vegetali è generalmente equivalente al gigantismo 
e che (anche se provocata ad arte) è ereditaria. Il gigantismo di numerose 
specie ortofrutticole è unicamente dovuto alla poliploidia. Ottenendo la po- 
liploidia si ottiene una nuova razza : la poliploidia è, pertanto, fenomeno 
di alto interesse. 

Nei tentativi sin qui fatti è stata impiegata la colchicina, derivato del 
fenantrene, ma possono usarsi anche altre sostanze. 

E’ inoltre intuibile la possibilità d’impiego, nel campo del migliora- 
mento della canapa ovvero della sua produttività, delle sostanze ad azione 
ormonica od auxinica ed anche antiauxinica: acido alfanaftalenacetico, 
idrazide maleica. 


5. CARATTERI E VALORI DELLA PIANTA 


Gli studi dei caratteri anatomici e morfologici del fusto di canapa sono 
copiosi e precisi; altamente quotati sono quelli dei nostri Briosi e Tognini. 
Pure precisati da notevoli studi sono i valori biologici e dell’ereditarietà (Bre- 
demann, Fruwirth, ecc.). 

Si conoscono invece ancora molto poco, o non si conoscono affatto, 
le cause di diverse modificazioni che si ascrivono all’inffluenza generica del- 
l’ambiente di coltura (pedologico e climatico) nei rapporti dei biotipi delle 
forme di canapa, nonchè quelle delle cosiddette « degenerazioni ». 

Sono determinate infine le variazioni della taglia e dello spessore dello 
stelo (simplasia) in stirpi diverse (variazioni notevoli nella canapa per la 
sua variabilità morfologica e fisiologica), la densità e gli sviluppi in dia- 
metro e taglia degli steli (Crescini, Heuser, Bredemann, ecc.). 
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6. RESE IN FIBRA . 


Su questo argomento i pareri e le risultanze sono di frequente contra- 
stanti, seppure concordano sul concetto di qualità e quantità. Accenneremo 
subito alle importanti e moderne innovazioni o scoperte di metodi di deter- 
minazione del contenuto in fibra del fusto, avvenute anche di recente ad 
opera degli studiosi tedeschi i quali, è doveroso riconoscerlo, sono oggi alla 
avanguardia degli studi volti al miglioramento della canapa. Vi è un me- 
todo dovuto allo Schwarze ed a von Sengbusch per la ricerca di singole pian- 
te (facilitata dalla semina di singoli acheni con una macchina di brevetto 
Huenke-Prieger) ai fini delle determinazioni analitiche sul fusto per via chi- 
mica (lisciviazione) e per via microscopica, e tutta una metodologia sulle 
riproduzioni delle canape allo studio (monoica compresa), sulla scelta delle 
piante da seme, ecc. 

Altri tedeschi (Krais e Biltz, Herzog) adottano un esame microscopico 
grafico col quale sembra raggiungano una notevole precisione e celerità di 
determinazione. 

Per l’accertamento della ricchezza in fibra di piante in corso di sele. 
zione, Bredemann (1932) determina direttamente il tenore in tiglio su una 
porzione longitudinale del fusto, con un metodo di lisciviazione in auto- 
clave, di pesata a secco e quindi con l’applicazione di un predeterminato 
coefficiente di correzione. Il Bredemann è da considerarsi il caposcuola dei 
selezionatori che mirano alla costituzione di razze ad elevata produzione di 
fibra e con la selezione e con l’incrocio. I lavori di questo studioso, perse- 
guiti da circa un ventennio, si possono ritenere i soli che abbiano portato 
fino ad oggi a risultati concreti, notevoli, tali da far intravvedere la non 
lontana possibilità di arrivare al raddoppiamento del normale contenuto di 
fibra nella bacchetta macerata. 

Gli studiosi italiani si valgono di metodi diversi, ma fino ad ora non 
hanno fornito che scarsi ed incerti elementi conclusivi. 

Qualche risultato è stato, invece, conseguito negli ultimi anni dai fran- 
cesi i quali hanno tuttora in corso studi relativi alla monoica ed alla Carma- 
gnola, nonchè saggi d’incrocio tra stirpi ricche in fibra del Bredemann con 
canape monoiche. 


7. RADICE 


Sulla radice o sistema radicale mancano del tutto ricerche specifiche. 
Alcune osservazioni agronomiche dicono della variazione di sviluppo del fit- 
tone e quindi dello sviluppo delle radici fascicolate in terreni diversi, e ciò 
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è bene arguibile. Accennano poi (Roversi-Bruna) a profondità diversa, o 
sviluppo diverso del fittone a seconda della forma di canapa. 

E’ quanto meno da auspicare che le ricerche in proposito non siano 
più trascurate e che vengano condotte sistematicamente su tipi di canapa 
geneticamente diversi, con riguardo alle condizioni dei terreni (struttura, 
profondità, udometria, fertilità, ecc.), benchè il concetto generale dica del- 
l’esistenza di una correlazione (simplasia) fra parte aerea e sotterranea. 


8. FOGLIA 


La variabilità della foglia nelle canape coltivate interessa il numero 
dei segmenti — eccezionalmente pari — e la loro ampiezza, come caratteri 
sessuali secondari e come caratteri varietali. Può interessare anche l’inse- 
rimento dei segmenti stessi sul picciuolo. 

Importante sembra la cosiddetta « lussuria vegetativa » nella determi. 
nazione di un numero pari di segmenti (Rinaldi-Bruna), ma anche qui si 
è privi di una rilevazione sistematica che possa stabilire una norma qual- 
sivoglia. 

L’asserita frequente eterofillia (foglie diverse in una singola pianta) 
nella Carmagnola (Lojacono, roro), ha trovato smentita nelle risultanze re- 
centemente raccolte (Bruna, 1949-1952). 

Vi è tuttavia un carattere fogliare che oggi si presenta come caso di 
variabilità ripetuta e parallela : la pinnatofillia (segmento parzialmente sal- 
dato ai prossimi), caratterizzata da un marcato accrescimento dei segmen- 
ti fogliari sì che 1 singoli segmenti si saldano fra loro diminuendo il nume- 
ro delle nervature. 

Le canape pinnate o pinnatifide od anche pinnatofidofille scoperte, sono 
quattro : una dall’americano Dewey, in canapa originaria ferrarese — stu- 
diata anche dal nostro Munerati —; una dal Del Buono in canapaio di no- 
strana, nel 1926 (studiata dal Savelli); una dal Crescini, 1937, in discen- 
denza di Carmagnola sottoposta a ripetuta fecondazione incestuosa; una da 
Bruna nel 1948, in canapacciaia costituita con seme Carmagnola, in San 
Pietro in Casale (Bologna). 

Per la prima non si posseggono elementi conclusivi favorevoli; sulla 
seconda vi è da notare una tardività (al novembre) della maturazione del 
seme, che ne impedisce la coltura ordinaria; la terza e la quarta, che sono 
in corso di esame e di selezione nelle progenie ricavate, presentano compor- 
tamenti normali o di un certo rilievo sui quali le determinazioni in atto 
potranno permettere un giudizio concreto entro qualche anno. 
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Altra canapa sorta per mutazione, secondo le conclusioni del suo sco- 
pritore, A. Jannacone dell’Istituto di agronomia generale della Università 
di Portici, è la albicata (cannabis sativa L., var. albicata J.) presentante i 
i seguenti caratteri : foglie adulte completamente bianche, verde pallido ver- 
so l’apice della pianta; fusto di colore bianco-crema dalla base all’apice nelle 
piante maschili e di colore leggermente verdastro verso l’apice in quelle 
femminili. 

Rinvenuta nel 1938 in coltura di paesana in territorio di Cardito (Na- 
poli) e sottoposta a successive riproduzioni annuali ed a saggi comparativi 
in ambienti diversi per accertare l’eventuale causa da virus dell’albinismo 
nanifestato, l’albicata si è appalesata allo Jannaccone, già nel 1946, immo- 
dificata nei suoi caratteri e in tale anno lo Jannaccone confermava e soste- 
neva l’ipotesi dell’insorgenza del fenomeno per mutazione e quindi la possi- 
bilità di riconoscere alla canapa in questione la qualifica di razza e la deno- 
minazione varietale di albicata J. 

Sulla base delle stesse determinazioni, lo Jannaccone ha potuto consta- 
tare una elevata attitudine alla produzione di fibra, una relativa maggiore 
esigenza per terreni freschi in confronto dell’ordinaria canapa paesana e, 
sempre rispetto a questa, una lieve precocità di maturazione. Ad oggi l’al- 
bicata è ancora in fase di coltura per la produzione di una quota di seme 
necessaria e sufficiente per la costituzione di sue specifiche aree di coltiva- 
zione da fibra e da seme nella Campania. 


9. SEME 


Alle prime indagini condotte dai nostri agronomi (Aducco, 1894-1898), 
si sono avvicendate sul seme di canapa ricerche notevoli da parte degli stu- 
diosi di ogni paese in relazione alla importante, specifica funzione del seme 
(riproduzione), all’estrazione dell’olio (semi-essiccativo, ma impiegabile, pre- 
via raffinazione, nell’alimentazione umana) e nei confronti dell’impiego di- 
retto della canapuccia nell’alimentazione umana (in minestra, come è in 
uso presso le popolazioni euroasiatiche — Winton A. L. e Winton K. B.). 

Tutti i particolari morfologici, strutturali, fisiologici, chimici, ecc., 
sono stati esaminati (ma non sempre definiti stante le frequentissime varia- 
zioni in rapporto all’ambiente produttivo): da una schiera di ricercatori tra 
i quali vanno ricordati: gli italiani Todaro, E. De Cillis, Savelli, Crescini, 
Manicardi, Mancini, Crocioni ed i tecnici del Consorzio Nazionale Canapa. 

Numerosi, inoltre, sono i lavori sperimentali sulla produzione del seme. 
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Enunciamo qui di seguito i più importanti studi compiuti dagli italiani : 

a) Todaro e De Cillis: problemi diversi agronomici e fisiologici. 

5) Savelli: i gemelli della canapa; eredità della gemellarità; pseudo- 
germinazioni; poliembrionia; anomalie correlative alle germinazioni gemel- 
lari; reazione geotropica in germinazioni di canapa da seme vecchio, ecc. 

c) Crescini: germinabilità del Carmagnola; potenza germinativa in 
linee di Carmagnola sottoposte a fecondazione incestuosa; longevità della 
canapuccia; eredità della potenza germinativa. Queste ultime ricerche d’or- 
dine genetico hanno consentito conclusioni, benchè sommarie, di grande in- 
teresse. Dello stesso A. vi sono altre ricerche su correlazioni diverse ed an- 
che sul contenuto in olio (Crescini, Bonisconti e Bauducco), sul quale argo- 
mento possiamo qui ricordare: Marconi (1872), Macchiati (1889), Lojacono 
e Casali (1910), Villavecchia (1929). L'A. ha poi isolato tre razze di Car- 
magnola : microsperma, mesosperma e a ipocotile verde in base ai valori 
di sviluppo e colore dell’embrione ed ipocotile. 


d) Manicardi: anomalie nel frutto di canapa; sulla determinazione del 
sesso nel seme, 


e) Mancini e Crocioni : sulla conservazione (durata) del potere germina- 
tivo. Studio importante, questo, che ha dato le basi per la conservazione 
industriale nel silos per il seme del Consorzio Nazionale Produttori Canapa, 
in Bologna. Del Mancini vi sono poi ricerche sperimentali sulla produttività 
di canape diverse e sull’influenza dell’ambiente pedologico ‘nella modifica- 
zione dei rapporti tra i biotipi delle popolazioni di canapa, ancora senza ri- 
sultati. i 


f) Consorzio Nazionale Produttori Canapa (silos per il seme canapa, Bo- 
logna). Sull’esperienza diretta acquisita dai propri tecnici, il Consorzio ha 
messo a punto un sistema di macchinari per la conservazione, selezione e ca- 
libratura dei semi ed ha raccolto precisi elementi di valutazione delle produ- 
zioni annuali di canapuccia con una casistica che consente il riconoscimento 
dei diversi valori degli ambienti di riproduzione. Il valore botanico-agrario 
delle produzioni annuali di seme Carmagnola è stato dimostrato dalle prove 
dirette effettuate dal Consorzio sui propri terreni e presso aziende ordinarie, 
in analogia alle conclusioni riportate nella monografia sulla canapa di Carma- 
gnola contenuta in questo volume. Tali prove comparative ed altri saggi 

sugli aspetti fisiologici, hanno poi permesso di rilevare, sotto il profilo della 
‘ attitudine produttiva e dell’uniformità e costanza dei caratteri, il valore del 
seme ottenuto in alcune tipiche aziende carmagnolesi, assunto a capostipite 
per interventi diversi al fine del miglioramento della produzione. Su detta 
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sperimentazione, attuata sempre con il seme quale punto di partenza e di ar- 
rivo, si accenna con maggiori elementi in seguito. 

Le ricerche di oltr'Alpe sono state volte alla determinazione di diverse 
correlazioni (Fruwirth), ai valori fisiologici (Bredemann), e, in sostanza, 
ai particolari indagati dai nostri studiosi, senza peraltro uscire dalle osser- 
vazioni o rilevazioni comuni. 


IO. STUDI SULLA COMPOSIZIONE CHIMICA DELLA CANAPA, DEL SEME, DEI CA- 
NAPULI, SUI TERRENI DA CANAPA, SULLA CONCIMAZIONE 


Le determinazioni chimiche sulla canapa sono molto numerose, per 
quanto anche sensibili possano essere le discordanze tra determinazione e 
determinazione, causate magari da semplici condizioni vegetative della col- 
tura delle piante e loro parti esaminate. 

Attraverso l’esame chimico dei fusti si è inteso sempre, logicamente, 
fornire orientamenti per la concimazione, per la scelta dei terreni e per altri 
particolari agronomici sui quali è qui superfluo soffermarsi. 

Ricercatori tedeschi (Kane, Lierke), francesi (Gussin, Heuzé), italiani 
(Sestini, Casali, Marconi, Catani, Brighetti e da ultimo le nostre diverse 
Stazioni Agrarie), gli agronomi — da Aducco a Neppi, da Todaro a De 
Cillis e tutti gli altri di ieri e di oggi, mostri e stranieri — hanno condotto 
prove e riprove, fatto osservazioni su osservazioni — sia pure non sempre 
attuate con rigorosi metodi sperimentali e con carattere di continuità — che 
inquadrano e precisano tutti gli aspetti ed hanno fornito basi certe di va- 
lutazione. 

Notevoli sono i contributi volti alla conoscenza di taluni contenuti della 
fibra specialmente in rapporto alla sua qualità. Vanno ricordate fra le al- 
tre, a questo proposito, le ricerche di E. Parisi che assodarono l’esistenza 
di un parallelismo fra qualità di tiglio e contenuto in ceneri; e poichè le 
ceneri sono costituite da calcio per il 25-30% l'A. indica questo elemento 
come termine di raffronto per il giudizio sulla. qualità della fibra. 

In precedenza è stato messo in risalto l’accertato valore della concima- 
zione nella formazione del sesso. Le ricerche condotte al riguardo dal Pol- 
lacci e da altri furono cospicue per il metodo, per il tempo di impiego, per 
il materiale considerato e per le conclusioni. 


Ciò detto, non indugeremo in ulteriori richiami. 
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II. MACERAZIONE 


Tutte le ricerche sulla macerazione — chimiche e batteriologiche — 
hanno mirato e mirano, specialmente per gli studiosi dei paesi dell’Europa 
settentrionale, grandi coltivatori di lino, a sostituire i processi di macera- 
zione cosiddetti naturali, con processi industriali, ovvero alla conoscenza 
del processo naturale per trarne la possibilità di regolarlo in rispondenza 
agli interessi produttivi e cioè sotto il riguardo della migliore funzionalità 
del mezzo (macero) per ottenere la migliore qualità di fibra macerata. 


E’ ben noto, infatti, che la macerazione esercita una influenza gran- 
dissima e spesso decisiva sulla qualità della fibra. La conoscenza delle con- 


dizioni per le quali un macero può definirsi « buono » 0 « cattivo » è per- 
ciò d'importanza fondamentale. 

Benchè l’Italia sia favorita da propizie condizioni naturali (acque, clima) 
con un’inimitabile dotazione di maceri e benchè possa avvalersi di maestran- 
ze numerose, addestrate e tradizionalmente esperte nell’esecuzione della ma- 
cerazione — condizioni tutte delle quali mancano o sono scarsamente dotati 
altri paesi — l’interesse alla macerazione industriale nel senso succitato si 
è determinato ed acuito, in un ventennio, anche nei confronti della canapi- 
coltura. Ma diciamo subito che le conoscenze acquisite non sono valse che a 
lumeggiare alcuni particolari della macerazione intesa in senso generale. 

Per quanto concerne specificamente la macerazione industriale, tali 
conoscenze hanno unicamente approdato alla formazione di metodi e di 
attrezzature già impiegati in prevalenza per il lino dai paesi meno dotati 
del nostro per il compimento della macerazione rustica. Ciò non ha portato, 
relativamente alla canapa, a quei risultati tecnici per i quali i processi indu- 
striali sono stati studiati e senza dei quali nessun processo potrà mai sop- 
piantare quello agricolo o rustico. 

Ecco una rapida rassegna delle ricerche e delle conclusioni comunque 
fornite intorno alla macerazione. o 

I chimici hanno studiato ed esattamente determinato i valori delle ac- 
que prima, durante e dopo la macerazione; hanno inoltre studiato le so- 
stanze cementanti le fibre tessili nei tessuti delle piante e ne hanno deter- 
minata la costituzione (propectine o protopectine) senza però poterne identi- 
ficare la struttura molecolare nelle cellule vive, che l’analisi chimica ha 
dovuto demolire. Imperfette sono quindi le nostre conoscenze sulle pectine, 
sulla cellulosa allo stato naturale (la fibra di canapa è cellulosa nobile) e 
sulla protopectinasi, che si sa essere l’enzima che presiede al processo bio- 
chimico della macerazione. 

La maggior parte delle indagini sulla macerazione ha però riguardato 
i batteri maceranti; in pochi casi (Sacchetti, 1938) sono stati presi in 
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considerazione gli altri microrganismi che pure intervengono nel processo; 
quasi nulla si conosce sulle cause delle definite « malattie dei maceri » che 
portano alla sopramacerazione, tanto pericolosa anche per le’ macerazioni 
industriali, specie se condotte in anaerobiosi. 

Possiamo dire che il Sestini (1873) fu il primo ad avanzare l’ipotesi 
che i batteri avessero un’azione preponderante nella macerazione. Kolb fu 
poi il primo a dimostrare che la macerazione è dovuta ad una fermenta- 
zione pectica e Fribes (francese) isolò per primo un bacillo che trasforma 
le sostanze pectiche in acido pectico e metapectico. Ricercatori polacchi, 
ungheresi, tedeschi, danesi, belgi, francesi, italiani (Winogradskhy, Beije- 
rinck, Van Delden, Haumann, Stérmer, Beherens, Marmier, Rossi, Car- 
bone) isolarono poi fermenti pectici anaerobici, aerobici e facoltativamente 
anaerobici. Citiamo in nota le maggiori ricerche dell’Istituto di microbio- 
logia dell’Università di Bologna, diretto dal Sacchetti (1). 

Sui processi di macerazione industriale del lino merita ricordare che 
la precedenza cronologica spetta al sistema belga Doumer e Deswarte 
ad opera del bacillus amylobacter, applicato nel 1905 in Francia e Belgio. 
Nel 1906 il nostro Rossi ideava il metodo di macerazione aerobica (bacillus 
polimyxa - bac. comesii - bac. krameri) in bacini portati alla temperatura di 
30° c. ed aerati. Questo sistema trovò applicazione in Francia e poi, ina- 
spettatamente, nel 1941 in Inghilterra ad opera di Brandon e Taylor i quali 
valorizzarono gli studi del Rossi con applicazioni diverse dell’aerazione e 
della circolazione della massa liquida di macerazione. Più larga applica- 
zione ha avuto il metodo Carbone (1916) basato sull’impiego del bacillus 
felsineus, anaerobico, che l'A. isolò dalle acque dei maceri bolognesi, pre- 
parato in precoltura (felsinozima). 


(1) Sulla microfiora e sulle faunule delle acque da maceri bolognesi con partico- 
lare riguardo alla ricerca delle forme microbiche maceranti e non maceranti, costi- 
tuenti le associazioni naturali, in vista di stabilire la partecipazione al processo ma- 
cerativo che compete a ciascuna di esse. Queste ricerche proseguono dal 1935. Sulla 
estrazione microbiologica della fecola dalle patate e sullo impiego delle acque residue 
nella macerazione anaerobica della canapa e del lino (col sistema Carbone, che po- 
trebbe abbinarsi all’industria della fecoleria e divenire perciò applicabile in grande 
senza la costosa preparazione apposita di precolture). Sul biochimismo di alcuni clo- 
stridium. maceranti e loro impiego in fermentazioni aceton-butiliche. Ricerche di anti- 
settici tollerati dai maceranti attivi e dai protozoi delle acque dei maceri rustici e 
nelle macerazioni di laboratorio. Ricerche sulla macerazione enzimatica della canapa 
e del lino con preparati ottenuti da varie muffe e specialmente da Ophiostoma para- 
doxum (thielaviopsis paradora). Ricerca dei mezzi per la prevenzione dei processi pu- 
trefattivi responsabili del fetore delle acque di macerazione rustica o industriale. Ri- 
cerca dei batteriofagi attivi sui clostridium e sui bacillus maceranti. Studi vari sui pro- 
cessi di macerazione industriale con e senza impiego di colture di maceranti in anae- 
robiosi, in aerobiosi ed in aerazione forzata. -Sulla posizione sistematica dei mace- 
ranti e sulla validità delle varie classificazioni al fine di determinare il riordinamento 
delle specie. Del metodo per il conteggio dei maceranti. Studio della macerazione 
con acque di rifiuto del metano. 
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Simili a quello Rossi sono i metodi brevettati dal russo Makrinov, dal 
belga Thallier e dai francesi Roche, Kayser e Cuisinne. 

Altri sistemi (il primo fu proposto dallo Scheunch nel 1847), consi- 
stenti in semplici vasche ad acqua calda in condizioni di anaerobiosi, non 
hanno trovato che limitata applicazione. 

Altri ancora attuano macerazioni aerobiche ed anaerobiche con aggiun- 


ta di sostanze chimiche: sostanze alcaline (metodo tedesco Krais e Biltz, 
metodo inglese Johnson) e urea (1,9 per mille - metodo tedesco della Ba- 


dische Anilin-und-Sodafabrik). 

Infine va ricordato — anche per l’applicazione che ha trovato in Ger- 
mania, specialmente durante le due guerre mondiali — il sistema Scheider 
col quale la canapa chiusa in cassoni viene fatta correre in un canale di 
30-40 metri, ad acqua riscaldata, con velocità determinata e in modo che 
la macerazione possa compiersi durante il percorso. 


12. - CAUSE NEMICHE 


Si distinguono cause non parassitarie e parassitarie animali e vegetali. 

Le prime, di natura climatica o determinate da eccessi o carenze del 
terreno anche in elementi di fertilità, sono ormai note per quanto concerne 
i loro principali aspetti, nonchè le possibilità di difesa da parte del canapi- 
coltore. 

Sulle cause parassitarie animali è da osservare che esse sono limitate agli 
insetti, circa un centinaio di specie per la maggior parte eminentemente 
polifaghe, viventi cioè a carico di altri vegetali. Talune specie sono danno- 
se alle giovani piante, altre nuocciono al prodotto di fibra e altre al prodotto 
di seme ma, fortunatamente, è raro il caso di una loro infestazione capace 
di compromettere il buon esito della coltivazione. 

Il maggior contributo allo studio dell’entomofauna della canapa spetta 
agli italiani. Tra coloro che si sono occupati maggiormente delle specie che 
interessano la nostra tessile meritano qui menzione : A. Goidanich, Martelli, 
Vaccari, Malenotti, Principi. 

La canapa ha pure la fortuna di avere pochi nemici vegetali e di risen- 
tire raramente danni molto gravi dai loro attacchi (1). Si conoscono : una bat- 
teriosi, una peronospora, un mal dello sclerozio, qualche virosi, una nebbia, 
una fanerogama (l’orobanche) che vive anche a spese di altre piante erba- 


(1) Nel 1953 sono stati riscontrati per la prima volta gravi danni alle colture, 
dovuti ad attacchi crittogamici, col conseguente deprezzamento generale della fibra. 
Le cause, favorite dall'andamento stagionale avverso, sono tuttora allo studio e sem- 
brano doversi tra l’altro attribuire al Dendrophoma Marconi. 
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cee coltivate, e pochi altri patogeni della radice, del fusto e della foglia. 
Da oltre un secolo e cioè, può dirsi, fin dai primordi della fitopatologia, i 
diversi agenti hanno avuto i loro ricercatori, sì che ad oggi tutti sono ben 
identificati. Tra 1 nostri fitopatologi vanno ricordati, in ragione di tempo : 
Botter, Bortoloni (1858), Aducco, Neppi, Peglion (di tanta illustre fama), 
Voglino, Munerati, Mezzetti, Marconi, nonchè il grande Berti-Pichat e do- 
po di lui, il Briosi. 

Tra i ricercatori stranieri: Tichomirow (russo), de Bary e Chabrolin 
(francesi), Beherens (alsaziano), Otth (svizzero), Rodez-Khin, i fratelli Na- 
gel di Trotha, Holrung (tedeschi). . 

Non può chiudersi questo accenno senza mettere in risalto che agli. 
attacchi dell’orobanche resiste — con una resistenza che può dirsi specifica 
— la canapa Carmagnola. Anche per questa peculiarità la Carmagnola ha 
attratto l’attenzione degli agronomi e degli studiosi (Munerati-Peglion), 
ma nessuna osservazione o ricerca ha fin qui precisato a che si debba tale 
peculiarità. Resta tuttavia assodato che la scomparsa delle grandi infestioni 
di orobanche dopo il 1875 è da attribuirsi alla larga introduzione della Car- 
magnola in Emilia. 


13. MACCHINE PER LA CANAPICOLTURA E LA STIGLIATURA RURALE 


L'iniziativa e lo spirito inventivo di nostre industrie specializzate, di ar- 

tigiani e di coltivatori, hanno saputo realizzare per la canapicoltura emiliana 
| le attrezzature meccaniche necessarie alle operazioni di decanapulazione (sca- 
vezzatura e gramolatura). 

Solo in questi ultimi anni l’attenzione dei nostri studiosi si è rivolta 
alla ereazione di macchine per la falciatura (taglio), la lavatura ed il solle- 
vamento della canapa in bacchetta, al momento della sfondatura dal mace- 
ratoio. Il Consorzio Nazionale Produttori Canapa ha stimolato il perfezio- 
namento di tali macchine mediante concorsi a premi, presieduti da. apposite 
Commissioni di esperti. Tali concorsi hanno già fornito concreti risultati. 
Infatti, nel campo della falciatura meccanica, gli apparecchi approvati sono 
ormai largamente adottati nelle zone canapicole della Valle Padana. 

Per quanto concerne lo studio e l’allestimento delle macchine lavatrici- 
estrattrici, il relativo concorso giunto alla sua terza edizione, ha suscitato 
vivo interesse ed il consenso degli esperti nei confronti del lavoro compiuto 
dai nuovi tipi di macchine presentati. 

Anche il problema della stigliatura meccanica in Campania è stato af- 
frontato, allo scopo di alleviare le fatiche dei produttori del meridione che 
eseguono tuttora tale operazione quasi esclusivamente a mano. 
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Queste iniziative del Consorzio abbisognano ora della necessaria ‘azione 
affiancatrice per favorire la maggiore diffusione delle macchine nell’ambito 
rurale, al fine precipuo di alleggerire il duro lavoro dei canapicoltori e ri- 
durre i costi di produzione. 


14. I,AVORI DI SELEZIONE E MIGLIORAMENTO DELLA CANAPA, CON FINE PRA- 
TICO IMMEDIATO, SVOLTI SINO AD OGGI 


In Italia, solo nel 1952, con la sollecitazione e col finanziamento del 
Consorzio Nazionale Produttori Canapa, sono stati attuati programmi orga- 
nici di intervento genetico per la creazione di razze di canapa a più elevata 
attitudine produttiva, quali è opinabile possano essere tratte anche dalle già 
evolute forme di canapa italiane o con l’incrocio od anche con l’impiego di 
particolari metodi e sostanze, come è stato già accennato al punto 4°, sotto 
la voce « cariologia ». i 

Della insufficienza delle ricerche di miglioramento si rammaricava il 
Crescini già nel 1935, quando scriveva : « Sul miglioramento della canapa 
e del lino in Italia v’è tutto e nulla da dire in quanto le due tessili attendono 
ancora l’opera dell’allevatore. Constatazione dolorosa, tanto più amara 
quando si pensa alle conquiste, sorprendenti, raggiunte dagli Stati esteri ». 

Con altri termini, che sono attuali ancor oggi, lo stesso Crescini più 
avanti soggiungeva : « Fu ripetutamente asserito che la canapa italiana per 
finezza di tiglio e per produttività non è inferiore a nessun’altra. Ciò è 
vero, ed a maggior convincimento possono servire i prezzi di listino delle 
varie piazze e le statistiche di superficie e produzione. Ma per questo è 
forse logico e saggio sostare ancora per inerzia o, peggio, rinunciare a ten- 
tativi o a prove di miglioramento, oggi che una crisi di sovraproduzione 
travaglia i nostri maggiori centri canapicoli, mentre l’industria reclama un 
prodotto di qualità speciale onde far fronte, nel gusto e nel prezzo dei ma- 
nufatti, all’invadenza delle altre fibre tessili? ». 

Si traccia qui di seguito un quadro dei lavori condotti in Italia su que- 
sti problemi. 

Con. l’impiego di un sistema genealogico (selettivo massale), nel 1912- 
1919, il dott. Zacchi, allievo del compianto Todaro, giungeva all’isolamento, 
dalla nostrana ferrarese, di tre razze che andavano poi occupando interi po- 
deri. La migliore delle tre — la sola a così dire consacrata, scriveva poi il 
Todaro — aveva finito con l’occupare tutti i non pochi poderi della tenuta 
Sessa, nel Centese, in comune di Mirabello, dove il lavoro selettivo era stato 


compiuto. 
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In quella selezione — sono ancora parole del Todaro — si ebbe prin- 
cipalmente di mira l’incremento quantitativo, come più saliente titolo di me- 
rito della razza. I risultati ottenuti non poterono avere la valorizzazione che 
avrebbero meritato. 

Il Crescini, nell'intento di accertare se la canapa Carmagnola potesse 
essere suscettibile di miglioramento, iniziava nel 1929 lavori di selezione 
diretti all’isolamento di linee diverse nel ciclo vegetativo, nella taglia, ed 
in altri caratteri nonchè le prime ricerche per stabilire la possibilità di indi- 
viduare stirpi prefiorenti o, per l’opposto, resistenti alla prefioritura in con- 
dizioni di allevamento medie ed estreme. I primi risultati di tali ricerche 
non furono privi di significato pratico. Gli studi, in proposito, non sono 
stati però proseguiti. 

In tempo successivo lo stesso Crescini attuò la selezione per coppie 
da fecondarsi inter se, con l’intendimento fra l’altro di studiare ancora l’ete- 
rosi — dimostrata possibile nella canapa dal già menzionato Fruwirth. Ma 
anche questi studi non hanno trovato continuazione e quindi il necessario 
sviluppo. 

L’esame genetico della canapa nostrana attraverso l'isolamento di 22 
linee diverse venne iniziato, sospeso e poi ripreso nel 1947, dall’Istituto 
di allevamento vegetale di Bologna e per esso dal prof. Mario Bonvicini. 
In tale isolamento è stato accertato che alcune linee, pur mantenendo il 
gigantismo proprio della nostrana bolognese, appaiono meno tardive e, 
pertanto, in grado di produrre seme anche nelle annate sfavorevoli in cui 
i tipi tardivi sono ostacolati nella maturazione del seme stesso. Tutte le 
linee vennero isolate partendo da tipi in cui le caratteristiche dello stelo 
sono apparse favorevoli alla produzione della fibra. In tutto il resto, salvo 
la minore tardività sovraccennata, le linee sono simili al tipo prevalente 
della forma impura. 

Sono in essere e proseguiranno ulteriormente altre determinazioni sulle 
linee in discorso — ivi compresa quella dell’attitudine produttiva — dopo 
di che potrà avvenire la discriminazione delle linee (razze) migliori ed il 
loro passaggio alla coltura ordinaria. 

Il Forlani, nel 1947-1952, ha isolato linee in canape prelevate nel bolo- 
gnese e nel Polesine compiendo una prima serie di osservazioni sull’incrocio 
fra le stesse e tra alcune di tali linee con altre ricavate dalla pinnatifida, 
della quale è stato dato cenno al punto 8°. 

In seguito all’immatura scomparsa di questo valente studioso, il mate- 
riale da Egli raccolto è stato assunto dal Bonvicini, che l’ha già preso in 
osservazione. 
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Dal 1948 il Barbieri, affiancato dagli Istituti facenti parte del Centro 
studi per la canapa di Portici, ha preso in esame — oltre a problemi 
diversi relativi al miglioramento della produzione del seme — la Carma- 
gnola, la Nostrana e la Paesana con selezioni individuali di famiglie e mas- 
se per la separazione di linee ad esaltata capacità produttiva. Lo stesso A., 
inoltre, ha reso noto che per la fissazione di eventuali nuove forme, nel 1950 
è stata intrapresa anche l’esecuzione di alcuni incroci, tra i quali uno fra 
Pelosella e Paesana, e di prove con l’impiego di sostanze -mutagene (fitor- 
moni ed alcaloidi). Infine, a Portici, sono stati svolti alcuni tentativi di 
studio per la fissazione di forme monoiche isolate dal Barbieri e collabo- 
ratori mediante selezione. 

Trattamenti con colchicina sul seme di canapa e sulle plantule, aventi 
lo scopo di ottenere la poliploidia — così come è stato accennato al punto 
4° — sono stati svolti anche dal Gioelli e dal Luchetti a Ferrara e pure a 
Ferrara, presso quel Centro studi canapa, sono stati recentemente esa- 
minati sotto l’aspetto chimico alcuni morfotipi caratteristici separati dal 


o 


dott. G. Minerbìi, valente sperimentatore. 

Partendo da un ceppo carmagnolese definito, il Mancini iniziava nel 
1940, sospendeva per la guerra e riprendeva nel 1950-51 i saggi già accen- 
nati al punto 0, per rilevare l’entità e rapidità della degenerazione ascrivi- 
bile all'ambiente che caratterizza ciascun luogo di produzione, per determi- 
nare i mezzi tecnici colturali capaci di impedire o ridurre l’entità e la rapi- 
dità della degenerazione stessa, e conseguentemente accertare l’ambiente 
più idoneo alla riproduzione. Queste ricerche sono ora proseguite diretta- 
mente dal Consorzio Nazionale Produttori Canapa, che in parte già le svol- 
geva negli anni dal 1947 al 1950. 

All’estero i più importanti lavori di miglioramento furono intrapresi 
negli Stati Uniti dal Dewey — lo stesso che scopriva nel 1926 la canapa pin- 
natifida prima descritta. 

Dewey iniziò la sua opera nel 1913 e la compì dopo 14 anni al campo 
sperimentale di Arlington, con la costituzione di 4 tipi di canapa attraverso 
l’incrocio, denominati Kymington, Chington, Arlington e Ferramington. 

Basti dire che la Kymington fu ottenuta da successive selezioni indi- 
viduali delle progenie della migliore pianta di una canapa del Minnesota 
allevata nel 1912; che dopo 9 anni presentava un incremento di taglia del 
69% della popolazione iniziale e che nel 1923 l’altezza media raggiungeva 
quasi i 5 m. La Chington (derivata da una canapa cinese x una canapa dello 
Stato di Washington) raggiungeva la sua altezza massima, di circa 6 m., 
dopo 10 anni. L’Arlington — formata dalla Kymington x Chington nel 
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1919 — è assai vigorosa e con steli sottili e lunghi. Infine, la Ferramington 
scaturì nel 1916 dall’incrocio della ferrarese x la Kymington. 

Il russo Vedensky, della Stazione di Shatilhowo, notificava nel 1929 
i risultati conseguiti, dopo 4 anni di lavoro, nella selezione di canape da 
tiglio, da olio e da fibra ed olio. Il Vedensky — come altri sperimenta- 
tori — ha applicato la scelta ripetuta dei migliori individui femminili in 
parcelle distanziate, abbinata però alla scelta della migliore pianta maschile 
per l’impollinazione. Si tralascia di dire del metodo seguito nelle riprodu- 
zione e nelle scelte annuali perchè non è questo il luogo, ma non si può 
non accennare che tale metodo teneva a base i soli caratteri morfologici 
dei fusti (sviluppo e taglia, diametro, lunghezza degli internodi, ramifi- 
cazione, ecc.); non eliminava cioè, osserva il Crescini, le deficienze della 
selezione massale « ond’esso può essere migliorato procedendo alla reiterata 
fecondazione incestuosa delle migliori coppie di individui, previo giudizio, 
non solo dei caratteri testè rilevati, ma ancora del tenore in tiglio di una 
frazione longitudinale (quasi la metà) dello stelo » (v. metodo Bredemann 
al punto 6°). 

Stando al nostro G. Hausmann — che subito dopo la fine della guerra 
potè fornire notizie sul miglioramento agricolo nella Russia sovietica con la 
applicazione dei piani quinquennali — gli sperimentatori russi avrebbero 
ottenuto nel 1946 altre razze di canapa specifiche per i territori settentrio- 
nali, per quelli centrali e per quelli meridionali. 

In Germania, Schurig e Otto Heuser nel 1917, partendo da una cana- 
pa russa, già dopo tre anni di selezione genealogica (massale) potevano 
ottenere un tipo di canapa pienamente idoneo alla coltura nella Germania 
centrale (Baden), mantenuto successivamente in coltivazione sistematica e 
definito poi di tipo tedesco per i nuovi migliori caratteri assunti. 

Lavori analoghi per la costituzione di razze rispondenti ad ambienti 
locali diversi, sono stati svolti in Ungheria (Havas - Fleischmann - 
Giinther). 

Dopo quanto è detto al punto 3° in merito alle ricerche del Max Planck 
Institut (da parte degli sperimentatori Huenke, Neuer e von Sengbusch), 
ci limitiamo a riferire che l’accertamento della fibra, quale elemento ba- 
se della selezione sulle canape monoiche e non, viene operato nelle piante 
intere dopo la maturazione del seme, con un metodo che qui non è il caso di 
descrivere. 

Vanno pure ricordati i ricercatori svedesi di Svalov di tanta buona 
fama per l’organizzazione e per le notevoli conclusioni sul miglioramento 
della canapa, non solo, ma anche di altre piante erbacee. 
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15. GLI INTERVENTI TECNICI DELLE ORGANIZZAZIONI DEI CANAPICOLTORI PER 
IL MIGLIORAMENTO DELLA CANAPA 


La prima organizzazione nazionale dei canapicoltori risale al gennaio 
1928 con la costituzione del Consorzio Nazionale Canapicoltori, in seno alla 
Confederazione degli Agricoltori. 

Il Consorzio si poneva come premessa fondamentale l’esame particola- 
reggiato delle condizioni della produzione canapicola, tramite gli organi 
economici specializzati e, nella seduta d’insediamento del Consiglio diret- 
tivo — del 28 gennaio 1930 —, poneva sul tappeto i primi problemi del 
miglioramento colturale della canapa: miglioramento della qualità attra- 
verso il seme e il disciplinamento delle colture. 

La canapa nostrana — trascurata e nel contempo estesa a terreni ina- 
datti — in linea generale era peggiorata nel suo estetismo e nella sua pro- 
duttività durante un ventennio e principalmente nel corso della prima 
guerra mondiale. Si proponeva al Governo una disciplina del seme compen- 
diata nei seguenti 5 punti: 


— controllo del seme canapa importato dall’estero (erano ancora vive 
le piaghe procurate alla nostra canapicoltura dai semi introdotti nel 1924- 
1928 e 1929); 


— divieto di esportazione del seme nazionale; 
— controllo del seme nazionale; 


— facoltà al Consorzio di disciplinare la produzione del seme in cia- 


scuna azienda con l’impiego del seme Carmagnola nella costituzione delle 
canapacciaie; 


— facoltà al Consorzio di promuovere ogni anno, a semina avvenuta, 
l'accertamento delle rimanenze di seme canapa per destinarle alla conser- 
vazione o alla spremitura se inidonee alla conservazione. 


Si è già detto che dominava allora il concetto che la nostrana avesse 
raggiunto il suo equilibrio fisiologico e la fissità delle sue speciali caratte- 
ristiche, ma si guardava al seme Carmagnola come all’unica possibilità pra- 
tica atta a rimediare le deficienze riscontrate nella costituzione della canapa 
nostrana. 

Di qui, il ritorno ai concetti prima d’allora emersi sulla Carmagnola 
e la più minuta indagine in campo della coltura, promossa dal Consorzio, 
per la produzione del Carmagnola riprodotto, in canapacciaie specializzate 
e consociate con la bietola. La sperimentazione sulla consociazione venne 
affidata al prof. Munerati che la condusse nelle diverse provincie canapicole, 
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valendosi delle Cattedre Ambulanti di Agricoltura. I risultati raccolti ri- 
mossero ì dubbi sulla compatibilità della bietola verso la canapa e viceversa, 

Il Consorzio promuoveva poi i primi esperimenti per la conservazione 
del seme di canapa con il freddo, dei quali il Presidente — dott. Roberto 
Roversi — informava il Consiglio nella stessa tornata del 28 gennaio 1930. 
Le prove svolte presso la Stazione Sperimentale per il freddo di Milano 
— diretta dal Menozzi — dimostrarono l’efficacia del mezzo. Nel corso delle 
stesse prove veniva pure data esecuzione a ricerche sull’olio ricavato dalla 
canapuccia, sottoposto all’applicazione progressiva delle basse temperature. 

Nel 1933 l'Organizzazione dei canapicoltori assumeva un nuovo assetto 
con la Costituzione dei Consorzi Provinciali per la difesa della canapicoltura. 
e della relativa Federazione Nazionale (Federcanapa). 

La Federcanapa, mentre progressivamente realizzava le aspirazioni 
enunciate dal Consorzio Nazionale Canapicoltori sulla disciplina del seme 
e circa la produzione della canapa (disciplina fissata poi e resa obbligatoria 
con il R. D. 8-11-1936, n. 1955), intraprendeva e svolgeva iniziative diverse 
per l'esame di tutti i problemi di natura economico-agricola e di specifica 
tecnica canapicola. 

Convegni regionali e nazionali — è da ricordare specialmente quello 
tenutosi a Napoli il 7 marzo 1938 — indetti dalla Federcanapa ed ai quali 
parteciparono ricercatori diversi, proponevano allora la prima formulazione 
di concreti programmi sperimentali e raccoglievano le prime comunicazioni 
. di risultati su questioni tecniche concernenti il seme. 

1 principali contributi di studio portati in tali convegni, nel campo del 
miglioramento della produzione, sono i seguenti : 


— F. Todaro: sul miglioramento di razza della canapa (contributo 
che ha delineato la possibilità della selezione genealogica, ne ha dettate le 
norme e ne ha illustrato alcuni risultati); 


— E. De Cillis : il comportamento del seme di canapa fer le coltiva- 
zioni della Campania; i 

.— E. Torelli: orientamenti pratici sulla produzione e distribuzione 
delle sementi di canapa ed utilizzazione dei sottoprodotti. 

. La Federcanapa fu, inoltre, la finanziatrice degli studi condotti dal- 
l’Istituto di microbiologia agraria dell’Università di Bologna sulla mace- 
razione rustica e su quella semindustriale. Circa la prima, furono svolte. ri- 


cerche batteriologiche e chimiche sulle acque dei maceri prima, durante ‘e 
dopo la macerazione. Per quanto concerne la seconda le ricerche tennero 
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conto non soltanto delle qualità del tiglio ottenuto, bensì di tutti gli altri 
prodotti della macerazione che possono trovare utilizzazione. 

Hanno fatto parte di ricerche le prove di macerazione incrociata, con- 
sistenti nel saggio della « bontà »° dei maceri della provincia di Bologna. 

Troppo lungo sarebbe anche il semplice riassunto delle risultanze 
emerse dalla sperimentazione sopraddetta, per cui si rimanda il lettore al- 
.la pubblicazione: « Studi ed esperienze sulla macerazione della canapa », 
edita dalla stessa Federcanapa nel dicembre 1938 e dovuta al prof. Mario 
Sacchetti. 

Successivamente, l'Organizzazione canapicola subiva vari riordinamenti, 
assumendo la denominazione di: Settore delle Fibre Tessili (1939); Settore 
della Canapa, Lino e Fibre Varie (1940); Ente Economico delle Fibre Tes- 
sili (1942). 

Come già nella costituzione della Federcanapa, le successive leggi ri- 
guardanti le organizzazioni che si sono susseguite, hanno attribuito alie 
stesse la specifica competenza negli interventi volti al miglioramento della 
coltura. 

Tali Enti, nonostante le limitazioni imposte dalle contingenze belliche, 
davano nuovo impulso alle ricerche e segnatamente a quelle tecnico-econo- 
miche della canapicoltura, promuovendo in particolare la costituzione ed il 
finanziamento, presso l’Università di Bologna, di un « Centro di studi per 
le ricerche sulla lavorazione, coltivazione ed economia della canapa » al'quale 
assegnavano anche indagini in relazione a speciali problemi. 

Sono di quest'epoca (1939-1944) le ricerche sulla conservazione del se- 
me — già delineate in altra parte della presente rassegna — svolte per il 
Centro di studi dal prof. Ettore Mancini, direttore dell’Istituto di agro- 
nomia generale, nonchè le successive determinazioni « Sulla durata del po- 


tere germinativo del seme di canapa, in rapporto alle condizioni di conser- 
vazione », compiute dal prof. A. Crocioni, pure dell’Istituto di agronomia 


dell’Università di Bologna. Î 

Sono dello stesso periodo le già ricordate indagini del Prof. Crescini 
sulla germinabilità del seme canapa di Carmagnola e del Prof. Mancini 
sugli ambienti di produzione del seme. 

Col finanziamento diretto l’Organizzazione in parola assicurava inol- 
tre la continuazione delle più rimarchevoli ricerche microbiologiche sulla 
macerazione. i 

Si debbono poi al Centro studi di Bologna i notevoli contributi sulia 
conoscenza della canapa e del lino (Ciferri: la sistematica della canapa, la 
sistematica del lino), talune ricerche fitopatologiche ed entomologiche ed 
alcuni esami chimici della canapa. 


276 


STATO ATTUALE DELLE CONOSCENZE SCIENTIFICHE, ECC. 


Nel settembre 1944 veniva costituito il Consorzio Nazionale Canapa, 
che affrontava in pieno la sperimentazione nei molteplici aspetti e nelle 
diverse direzioni per conseguire nel più breve tempo risultati, capaci di re- 
care valido ausilio tecnico alla canapicoltura, il cui disagio si era ulterior- 
mente aggravato durante e dopo il secondo conflitto mondiale. 

Venivano costituiti, oltre quello di Bologna, due altri Centri di stu- 
dio : uno presso.la Facoltà Agraria di Portici e il secondo presso l’Univer- 
sità di Ferrara; inoltre si costituiva a Bologna un Ufficio del Consorzio per 
la sperimentazione agricola diretta e l'assistenza tecnica ai coltivatori. 

Della sperimentazione dei tre Centri di studio (ora disciolti in relazione 
ai mezzi disponibili e per l’opportuna concentrazione di questi) si riferisce 
qui di seguito; successivamente sarà accennata l’attività sperimentale. di- 
retta del Consorzio. 


Centro di Ferrara. 


Questo Centro, ultimo costituito (1950), svolse: 

— ricerche agronomiche sulla diversa epoca di semina; per la pro- 
duzione del seme; di confronto tra tipi diversi di canapa; sulla concima- 
zione ed altri particolari orientativi (Zucchini); 

— ricerche sull’azione della colchicina (Gioelli, Luchetti, Rossatti); 

— ricerche sulla qualità del tiglio di canapa in rapporto alla tecnica di 
lavorazione dopo il taglio della bacchetta; sulla composizione chimica di 
alcuni morfotipi caratteristici; sul momento in cui si inizia la formazione 
della fibra; 

— prove di macerazione biologica aerobica ed anaerobica, a caldo, in 
parallelo con la macerazione del lino; 

— studi di traumatologia (su canape grandinate e sulla base delle os- 
servazioni già riferite dal dott. G. Minerbi); 

— concorsi sulle falciatrici meccaniche per la canapa e sulle lavatrici 
(se ne sono già accennati innanzi i risultati); 

— ricerche bibliografiche che hanno consentito di schedare circa 400 
lavori riguardanti la canapa. 


Centro di Bologna. 


A questo Centro hanno partecipato tutti gli Istituti della Facoltà agra- 
ria bolognese, operanti in piena collaborazione. 

Per la parte meccanica si è provveduto ad attrezzare un laboratorio per 
gli esami fisici della canapa, che può ritenersi completo, e che ha condotto di- 
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verse ricerche dirette nel campo della meccanica, collaborando col Centro di 
Ferrara allo svolgimento dei concorsi per falciatrici e lavatrici (1). 

Nel campo microbiologico, sono state intraprese e proseguite le ricer- 
che già enunciate nell’esposizione degli studi sulla macerazione (punto 11°). 

Nel campo agronomico, oltre ai già citati saggi per la determinazione 
degli ambienti di produzione del seme e delle influenze sulle popolazioni 
delle forme di canapa nella riproduzione, sono state eseguite prove compa- 
rative di coltura di canape diverse per la determinazione della produttività 
e la rilevazione di dati biometrici. Per il seme di canapa, alle ricerche del 
Mancini e del Crocioni è stato dato un primo ampliamento — ancora senza 
conclusioni — con l’esame di oltre 600 campioni di canapuccia sotto il ri- 
guardo del valore botanico-agrario e della conservabilità. 

Nel settore economico l’Istituto di Economia e Politica Agraria ha svolto 
studi sui mercati mondiali delle fibre ed ha tenuto in osservazione trenta 
aziende canapicole tipiche, per la rilevazione di tutti i fatti economici. 


Centro di Portici. 


Questo Centro ha compiuto accertamenti agronomici diretti allo spo- 
stamento della canapicoltura verso la zona di bonifica del Volturno e sulla 
irrigazione della canapa. (attuati dai Proff. De Dominicis e Barbieri), e 
prove di semina fitta anche allo scopo di precisare la possibilità di rime- 
diare alle deficienze qualitative della fipra — essenzialmente nel colore — 
conseguenti all’impiego dell’irrigazione. Su La canapa in zona di bonifica 
e sulle irrigazioni il Centro ha edito due relazioni svolte dal prof. Barbieri, 
che pure ha pubblicato uno studio sullo Stato attuale della canapicoltura 
campana e sulle sue possibilità di sviluppo. Altri lavori vertono Sulla pre- 
fioritura della canapa in Campania nell'annata 1952 e Sugli aspetti e sulla 
soluzione del problema del seme canapa in Campamia. 

Ricerche sull’individuazione delle zone più adatte alla produzione del 
seme in Campania hanno avuto il coronamento di un risultato soddisfacen- 
te; è stato dimostrato, in particolare, che è possibile raggiungere anche in 
Campania una stabilità delle sementi, come hanno concluso i lavori spe- 
rimentali di E. De Cillis. I 

Sono già stati enunciati, nel corso della presente relazione, i lavori 
di selezione individuale, di famiglie e di masse condotti dal Centro, sulla 
Carmagnola, sulla nostrana e sulla paesana, nella regione campana, non- 
chè saggi di incroci e prove di trattamenti con sostanze mutagene. 


(1) STEFANELLI G.: La meccanica agraria nel ciclo agricolo di lavorazione della 
canapa, con particolare riguardo alle macchine decanapulitrici. 
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Il Centro di Portici, infine, ha attuato prove di taglio meccanico della 
canapa, interventi diversi per il perfezionamento della tecnica colturale e 
per la stigliatura meccanica, ricognizioni sui maceri della regione, studi 
delle acque di macerazione, con particolare riguardo a quelle dure, deter- 
minazioni chimiche comparative (prof. La Rotonda) sulle canape dell’Italia 
Settentrionale e del Meridione e prove tecnologiche per le quali è stato alle- 
stito e modernamente dotato un apposito laboratorio. 


Attività sperimentale diretta del Consorzio Nazionale Produttori Canapa. 


Mentre si rimanda a quanto è stato riferito sul seme (punto 9°), si nota 
che la sperimentazione diretta è stata proseguita ininterrottamente dal Con- 
sorzio a partire dal 1947 e che nelle annate 1949-50, 1950-51, 1951-52 (per 
le prove comparative e per la produzione del seme in ambienti diversi), il 
Consorzio ha attuato le direttive del Centro Studi di Bologna e per esso del- 
l’Istituto di agronomia diretto dal prof. Mancini. 

Le diverse determinazioni e prove condotte dal Consorzio e non anco- 
ra accennate, sono le seguenti : 


a) relativamente al seme di canapa: determinazione della produzio- 
ne del seme in canapacciaie specializzate a confronto delle consociate con 
piante diverse e con diverso grado di intensità. I risultati raccolti, insieme 
a quelli desunti da un primo gruppo di prove comparative sulla produzione 
di fibra, sono stati resi noti con complete relazioni comparse sul periodico 
« La Canapa » (agosto, settembre e novembre 1949). 

Altra sperimentazione svolta ha riguardato: la possibilità di impie- 
go di semente di canapa calibrata; saggi sui semi di calibro maggiore nella 
costituzione delle canapacciaie e dei calibri minori e minimi nella forma- 
zione dei canapai; osservazioni numerose sulla composizione (in calibri) e 
sulla resa nella lavorazione (coi calibratori) di semi di origine ed annate 
diverse e sui valori fisiologici connessi alla grossezza degli acheni. Tutti 
questi elementi, insieme a quelli ricavati e che ancora si ricaveranno dalle 
determinazioni colturali, sono stati ricercati per la costituzione delle basi 
necessarie alle operazioni di conservazione e selezione meccanica del seme 
presso il silos di Bologna; 


b) Prove colturali : con riguardo agli stessi punti indicati per il se- 
me, sono state fatte rilevazioni (in canapai costituiti con seme di calibro 
diverso), sui diametri e taglie prevalenti delle bacchette di canapa; sono 
state determinate le variazioni della consistenza numerica delle piante nel 
periodo dall’aprile al raccolto, negli stessi canapai; il peso della bacchetta 
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verde, della fibra macerata, la perdita di peso nella macezione, ecc., sem- 
pre a fronte del seme calibrato. Delle risultanze fin qui raccolte sulle più 
importanti rilevazioni è fatto cenno nella monografia Canapa piemontese 
e canapa Carmagnola, del dott. Bruna, e che fa parte del presente volume. 

I saggi colturali comparativi (con la raccolta di numerosi dati annuali, 
non sempre significativi o privi di errore per le estreme difficoltà che oppo- 
ne la canapa a determinazioni di campagna) hanno ad oggi portato : al ri- 
conoscimento nella coltura ascolana (Ascoli Piceno) di ceppi o forme diver- 
sissimi nell’attitudine produttiva e nei caratteri vegetativi; alla precisazione 
dei valori propri di diverse canape nostrane e di diverse produzioni di seme 
(Carmagnola) in rapporto ai suoi valori morfologici ed all'ambiente nel quale 
esso sia portato a costituire la ordinaria coltura da fibra. 

La cospicua messe di dati così raccolti fornisce guida e base per il mi- 
glior reperimento, per l’acquisto e la migliore destinazione a coltura del se- 
me selezionato annualmente dal Consorzio Nazionale Produttori Canapa. És- 
sa ha l’intento di contribuire, mediante la buona semente, al raggiungimento 
di una soddisfacente produzione di fibra, nonchè ad un suo miglioramento. 
Giova infatti a quest’ultimo scopo la destinazione alla produzione di partite 
di seme prescelte — attuata da un triennio — sulla base dei valori effettivi 
raccolti. 


c) Osservazioni particolari, non prive di utili indicazioni, riguarda- 
no: la produzione di seme di canapa nell'Appennino bolognese; la riprodu- 
zione di un ceppo carmagnolese in ambienti diversi, col controllo delle sin- 
gole riproduzioni annuali in campi comparativi (sono queste in sostanza le 
prove iniziate dal prof. Mancini nel 1940); la prefioritura, con la rilevazio- 
ne di numerosi dati biometrici; gli effetti della cimatura eseguita sui diversi 
internodi. Altre indagini vertono sulla convenienza tecnica alla trasforma- 
zione in canapacciaie dei canapai grandinati; sui caratteri fogliari e lo svi- 
luppo dell’apparato radicale. 


d) Attività selettiva. Questa attività, modesta, ma concludente, ha 
consentito la costituzione di tre famiglie da ceppo carmagnolese — che 
nel 1953 sono state assunte in osservazione dal Bonvicini — ed ha riguar- 
dato lavori diversi che potranno fornire materiale per utili osservazioni da 
parte dei genetisti, oggi investiti della specifica ricerca. 


280 


STATO ATTUALE DELLE CONOSCENZE SCIENTIFICHE, ECC. 


I6. I NUOVI INDIRIZZI DELLA SPERIMENTAZIONE CANAPICOLA SEGUITI DAL 
CONSORZIO NAZIONALE PRODUTTORI CANAPA 


Per l’esatta interpretazione degli indirizzi od orientamenti dei quali 
dobbiamo qui riferire, occorre una breve premessa. 

Con l’incremento, in molti paesi, della produzione del cotone e del. 
lino, con l’offerta di altre fibre (sisal, manilla, juta, ecc.) a bassi prezzi com- 
merciali rispetto a quelli della più scadente produzione di canapa, con il dif- 
fondersi della fabbricazione delle fibre artificiali e, ancora, con lo sviluppo 
dato da alcuni paesi (specialmente dalla Jugoslavia}, alla canapicoltura, la 


nostra coltivazione è costretta da alcuni anni a dibattersi in difficoltà non 


lievi per il collocamento della produzione ed oggi è giunta ad una svolta 
decisiva. 


Anche a prescindere dai provvedimenti d’ordine economico instaurati 
(sgravi fiscali, contributi e premi diversi alla coltivazione, dazi doganali, 
ecc.), ogni paese si sforza, sia nel proprio ambito nazionale che nei territori 
sottoposti alla sua amministrazione od ingerenza, di ottenere un incremento 
nella produzione di fibre tessili vegetali per i bisogni diretti del consumo 
interno e per alimentare le sue industrie di filatura e di tessitura. Si tende 
in sostanza non solo ad emanciparsi dalle importazioni, ma soprattutto ad 
incrementare le esportazioni delle fibre tessili e dei loro manufatti. 

In questa situazione, è evidente come la produzione canapicola italiana 
sia legata all’alternativa di ridurre i costi di produzione (in modo da pre- 
sentarsi sui mercati con prezzi adeguati a quelli delle fibre concorrenti), op- 
. pure di sacrificare la sua esistenza o la sua continuità nelle caratteristiche 
che le sono proprie. l 

Se è vero che la riduzione dei costi può in parte essere conseguita con la 
realizzazione di una migliore organizzazione produttiva, non vi è dubbio che 
il maggiore successo può essere conseguito solo con l’incremento unitario, 
in qualità e quantità, della produzione. 

E’ questa la meta alla quale deve mirare la sperimentazione canapicola, 
unico mezzo che può consentire il raggiungimento di concreti risultati. 

Ma varie sono le difficoltà che contrastano il passo alla realizzazione di 
questa meta. Possediamo, infatti, forme di canapa che sono già altamente 
produttive rispetto a quelle altrove coltivate É la nostra coltura è di fatto 
già limitata alle zone veramente idonee, essendo ormai rientrata nella sua 
classica culla originaria. Quivi essa gode di condizioni di ambiente, naturali 
o create dall’uomo, che le hanno già permesso di raggiungere elevate produ- 


zioni unitarie. : 
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Per tale insieme di motivi è dubitabile che un ulteriore deciso miglio- 
ramento possa essere fornito, in breve tempo, dalla normale sperimentazione, 
come è avvenuto invece per altre colture annuali, specie per il frumento 

D'altra parte, sotto il profilo genetico, come è già stato da noi stessi 
ripetutamente osservato, la canapa costituisce un materiale di eccezionale 
complessità, per cui solamente attuando una ricerca lunga, paziente, labo- 
riosa, essa potrà svelare i suoi segreti. 

Siamo finora in possesso di sole forme o tipi costituiti da biotipi che 
pure rispecchiando od avendo in comune taluni caratteri, non presentano 
che un’affinità spesse volte sommaria per le continue modificazioni o varia- 
zioni causate dall'ambiente e dall’ibridazione naturale. Però si sa che è ac- 
certata l’ereditarietà dell’attitudine produttiva. La variabilità somatica e 
genetica dei biotipi di una qualunque delle nostre canape è molto marcata 
specialmente nella taglia, precocità, produttività, indotte dall'ambiente in 
determinate condizioni, ma in prevalenza dai fattori genetici. 

La ricerca, volta al riconoscimento ed alla separazione dei singoli ca- 
ratteri o fattori, appare senza riserve suscettibile di risultati pratici, se pure 
in tempo indeterminabile. E’ d’uopo, pertanto, rivolgersi alla selezione ge- 
netica, perchè appresti razze ben definite di canapa, costanti e uniformi, 
esaltate in tali caratteri vegetativi e nei valori ereditari della produzione di 
fibra. 

Per questa priorità che deve essere riconosciuta alla genetica rispetto 
agli altri interventi, il Consorzio Nazionale Produttori Canapa ha ritenuto 
di affidare ad esperti genetisti il compito di svolgere una specifica ricerca 
onde raggiungere la creazione di « razze » di canapa ad esaltata attitudine 
produttiva. 

Il considerevole impulso impresso alla ricerca da questi benemeriti spe- 
rimentatori mediante i mezzi messi a disposizione dal Consorzio in questi ul- 
timi due anni, unitamente alla collaborazione con studiosi stranieri e con i 
tecnici dell'Ente, rappresenta la migliore garanzia per il raggiungimento 
dell’auspicata meta. 

Fissato così quale primo punto essenziale del miglioramento delle nostre 
canape, il perfezionamento genetico, teso alla creazione di razze specifiche, 
si rileva un secondo punto, che svela aspetti di notevole interesse, in quanto 
offre talune possibilità immediate. 

Questo secondo punto è costituito dalla selezione massale e dalla produ- 
zione del seme. 

— Ammesso che la ricerca genetica, per quanto dotata di mezzi e metodi 
adeguati, non può garantire — se non per caso fortuito — risultati in breve 
lasso di tempo, stante le note difficoltà opposte dalla canapa, è auspicabile 
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che si possa intanto intervenire in campo pratico, e con finalità immediate, 
perseguendo la strada della selezione massale mediante la costituzione di ca- 
napacciaie specializzate organicamente distribuite e controllate : in una pa- 
rola, con il miglioramento su vasta scala della semente. 

. A questo scopo e con riguardo ai molteplici aspetti che presenta il pro- 
blema, è stata programmata la costituzione di un gruppo di canapacciaie da 
realizzarsi direttamente dal Consorzio. In particolare, mentre nella Campa- 
nia il prof. Barbieri opera in un’azienda di ben 30 ettari, per la costituzione 
di stirpi elette (già in precedenza tenute in riproduzione) per-ottenere un nu- 
cleo da diffondere in ordinarie aziende di moltiplicazione, .in tutte le provin- 
cie canapicole sono già stati indetti. concorsi a premi per la produzione del 
seme, con applicazione della selezione massale, partendo da seme Carma- 
gnola identificato e provato attraverso la sperimentazione. 

Tali canapacciaie, al cui controllo è preposto personale appositamente 
istruito ed una specifica commissione, forniranno nel 1954 il materiale da 
coltura e da nuova riproduzione. 

Anche a questa azione il Consorzio Nazionale Canapa intende dare quel- 
la metodicità e continuità indispensabili al raggiungimento di ampi e con- 
creti risultati pratici e di largo raggio che ne costituiscono il presupposto. 

Nel quadro di quanto è stato ora precisato, il Consorzio non trascurerà 
neppure l’altra sua azione, volta al rifornimento ed alla distribuzione della 
migliore produzione carmagnolese e nostrana. L’Ente inoltre intende conti- 
nuare, con l’ausilio dei suoi tecnici, quella sperimentazione colturale minuta 
presso singole aziende, che già ha fornito buoni risultati e che contribuirà 
ulteriormente alla più esatta conoscenza della canapa nella sua essenza e 
nelle sue possibilità. 

Il terzo punto sul quale possono confluire — per quanto in misura limi- 
tata — l’intento e l’azione di miglioramento, è offerto dalla tecnica colturale. 
In realtà, la tecnica della lavorazione dei terreni, della concimazione, della 
semina e delle cure di coltivazione, attuata dai. nostri canapicoltori, non solo 
deve ritenersi efficiente, ma suscettibile di adeguarsi pienamente a tutte le 
necessità della coltura, superando le difficoltà e i contrasti che ne possono 
ostacolare il normale svolgimento. Vi è quindi solamente da richiedere ai col- 
tivatori, o meglio ad una parte di essi, il ritorno all’applicazione della prati- 
ca consacrata dalla lunga esperienza. 

Può invece attendersi un sicuro progresso da una più estesa meccaniz- 
zazione delle operazioni, specie nel taglio dei canapai. 

A questo fine si è già detto che il Consorzio Nazionale Produttori Cana- 
pa doro aver promosso mediante successivi concorsi (1950, 1951, 1952) un 
decisivo progresso nella costruzione di speciali apparati per la falciatura, or- 
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mai largamente adottati nella Valle Padana, non trascurérà di favorire la 
diffusione del mezzo meccanico che ora viene sperimentato anche in Cam- 
pania. 

Il quarto punto, che lascia intravvedere invece grandi possibilità al fine 
della riduzione dei costi di produzione ed al quale perciò va riservato un par- 
ticolarissimo riguardo, è quello della macerazione. 

E’ ben noto che la macerazione, nelle sue diverse fasi, oltre a richiedere 
una costosa manutenzione del maceratoio e della relativa attrezzatura, im- 
pone al produttore una mole di lavoro complessa ed onerosa. Su taluni parti- 
colari già si è detto fugacemente nel corso della presente relazione, ma va ri- 
petuto come di giorno in giorno emerga sempre più viva e sentita la neces- 
sità di un decisivo intervento per risolvere il problema mediante l’industria- 
lizzazione del processo. 

La specifica sperimentazione finora attuata e i metodi industriali di ma- 
cerazione largamente in uso all’estero, specie per il lino, non hanno ancora 
dimostrato possibilità d’ordine tecnico ed economico di applicazione alla ca- 
napa. Senza scendere a dettagli, si deve dire che all’atto pratico l’imponente 
volume della bacchetta di canapa prodotta, esige la soluzione di complessi 
problemi connessi all’adozione di qualsivoglia processo industriale. 

Ulteriori gravi difficoltà si affacciano in ordine ad un efficace controllo 
del processo, specie in relazione alla carica batterica che la bacchetta apporta 
di per sè stessa. Da ultimo anche altri metodi di recente scoperta. non hanno 
dimostrato di poter realizzare quei vantaggi pratici e quelle economie che co- 
stituiscono il presupposto essenziale per la loro adozione. 

Difatti tutti i processi fin qui noti dànno una qualità di fibra che sotto 
il profilo merceologico è ben lontana da quella ottenuta con l’ordinaria ma- 
cerazione rustica praticata nel nostro clima con l’esperienza e la bravura dei 
nostri coltivatori. 

Pertanto la macerazione rustica della canapa resiste tuttora incontrasta- 
ta ai sistemi che le si vorrebbero sostituire e deve essere sempre più riguar- 
data e curata nell’intento di assicurarle quei perfezionamenti che hanno sem- 
pre costituito motivo di attenzione e di preoccupazione per i conduttori delle 
nostre aziende canapicole. 

D'altra parte è doveroso considerare anche la grande utilità che derive- 
rebbe all'economia canapicola dalla risoluzione del problema industriale del- 
la macetazione ed in tal senso il Consorzio intende assecondare tutte quelle 
iniziative che in questo campo potranno apportare un pratico e valido con- 
tributo. 

In tale stato di cose resta intanto suscettibile di vantaggiosa applicazio- 
ne la meccanizzazione delle operazioni connesse alla macerazione (le più one- 
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rose del ciclo produttivo della canapa da fibra), con riguardo all’approvvigio- 
namento idrico, alla manutenzione dei maceri e sopratutto alla lavatura ed 
estrazione della bacchetta. Per questa fase dura ed ingrata, lamentata oggi 
assai più di ieri, i cospicui risultati dei concorsi svolti a Ferrara col finan- 
ziamento del Consorzio, consentono ormai di intravvedere la soluzione tanto 
attesa. 

Quinto ed ultimo punto sul quale deve convergere ogni sforzo teso alla 
riduzione dei costi di produzione, è quello della stigliatura. Già è stato rile- 
vato il merito che va attribuito ad artigiani ed officine meccaniche che, con 
encomiabile iniziativa, crearono apposite macchine, ora divenute di impiego 
comune nelle provincie canapicole settentrionali. 

La funzionalità raggiunta da tali attrezzature non fa sentire, almeno 
per ora, il bisogno urgente di sostanziali rinnovamenti. É’ invece auspicabile 
che di queste attrezzature venga esteso l’uso al Sud, dove le operazioni di 
stigliatura, come quelle di raccolta, sono tuttora svolte a mano. 

A questo fine verranno ripetute, anche mediante appositi concorsi, le 
prove già effettuate in passato, tenendo nel dovuto conto le esigenze della 
mano d’opera rurale che, nelle provincie di Napoli e di Caserta, assumono 
aspetti di particolare importanza. 

Si completa così il quadro degli studi e delle risultanze conseguite attra- 
verso la sperimentazione applicata alla coltivazione canapicola, dal quale ri- 
sulta, fra l’altro, come in Italia (nella convinzione che le nostre canape aves- 
sero raggiunto un certo equilibrio fisiologico) solo da poco tempo siano state 
intraprese con metodo e continuità quelle azioni preordinate che, applicate 
in altri Paesi, hanno già fornito apprezzabili risultati. 

Sono stati inoltre sottolineati gli orientamenti che la sperimentazione 
dovrà seguire al fine precipuo del miglioramento della coltura e della ridu- 
zione dei costi di produzione, indicando le concrete possibilità di raggiungi. 
mento dei suddetti obiettivi. 

Questa complessa azione è aderente alle aspettative dei produttori e ri- 
sponde ai presupposti della difesa e del progresso tecnico della canapicoltura 
per i quali il Consorzio è stato istituito. 

L’auspicio che la sperimentazione possa offrire alla canapicoltura le con- 
quiste già ottenute per altre coltivazioni, costituirà per il produttore motivo 
di fiducia nelle possibilità che ha la canapa di svincolarsi dalle limitazioni in 


cui tuttora è costretta. 
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PREMESSA 


L'importanza e l’interesse che ha assunto l'agricoltura piemontese, at- 
traverso i progressi raggiunti nei suoi diversi settori, dalla bonifica idraulica, 
alla razionalizzazione e specializzazione delle coltivazioni, alla creazione di 
industrie molto attive, costituiscono elementi di attenzione e meditazione 
per l’agronomo e l’agricoltore. 

Lunghi secoli di esperienza e di lotte, la tenacia e l’operosità degli agri- 
coltori piemontesi hanno dato frutti cospicui e degni della più ampia am- 
mirazione. 

Fccellenti i risultati conseguiti nel settore vitivinicolo e non meno im- 
portanti quelli del settore frutticolo : i pescheti di Canale e di Santena co- 
stituiscono una prova del grado di specializzazione e di perfezione tecnica 
fin qui conseguito. 

Fra le colture erbacee primeggiano la canapa, la menta piperita, la sag- 
gina da scope, le erbe aromatiche, le ortive da pieno campo, i fiori. 

Data l’importanza che riveste la coltivazione della canapa nel Piemonte, 
soprattutto per le qualità del seme (raccolto apprezzato e ricercato in Italia 
ed all’estero), ci siamo accinti al compito non poco oneroso di dar corso a 
questa monografia nella speranza che giunga gradita a tecnici e produttori. 

Va tuttavia chiarito che pur nella sua elementarità di sviluppo — dati 
gli obbiettivi largamente informativi e pratici cui essa mira — la presente 
monografia ha consentito la messa a punto delle questioni più salienti e più 
importanti della canapicoltura piemontese. 


289 
19 


NOTIZIE STORICHE E STATISTICHE 


La canapa fu nota da antichissimo tempo ai popoli dell'Asia che sape- 
vano utilizzarne la fibra molto prima che fosse conosciuta la seta. In Asia, 
a sud dell’Imalaja, nelle vallate degli Altai, nella Siberia occidentale e altrove, 
la canapa trovasi tuttora allo stato spontaneo. La sua introduzione in Eu- 
ropa risale a 1500 anni a. C. ed è attribuita agli Sciti che nelle loro migra- 
zioni portarono la canapa fino alle foci del Danubio e nell'Asia minore. Dal 
Danubio, i Germani e gli Slavi la estendevano alla Lituania, Finlandia e 
Svezia, mentre dall’Asia minore, Greci e Romani la portarono a Roma e 
quindi nelle Gallie. 

Nonostante l'introduzione da antica data, la coltura canapicola in Italia 
restò poco nota per lungo tempo, dal momento che nè Catone, nè Virgilio 
ne trattano, non solo, ma neppure la considerano. Varrone ne accenna fu- 
gacemente, prospettando la convenienza ad introdurla in tutti i fondi per 
fabbricare corde e stuoie, ma solamente Columella (nel II libro, cap. 10) 
e poi Palladio (libro III, cap. 5, che ricopia sostanzialmente Columella) 
la descrivono. 

In sostanza, trascorrono Io secoli prima che la coltura della canapa si 
estenda e ciò è dovuto sopratutto alla vastità che allora avevano le coltiva- 
zioni di lino e alle già precise conoscenze acquisite su questa tessile e sulla 
sua utilizzazione. In prosieguo di tempo, tuttavia, la canapicoltura italiana 
restò per così dire in stasi fino al 1300, epoca nella quale, in diverse re- 
gioni, assunse il carattere di coltivazione industriale quale conserva oggi 
e la fibra cominciò ad essere materia di attivo e vasto commercio. 

In Piemonte la canapa arrivò verosimilmente dalla bassa valle padana 
ad opera delle legioni romane e per certo tempo, sembra, si stabilizzasse 
nella zona tra Poirino e Carmagnola, la Casanova di oggi, nella quale avrebbe 
assunto un certo sviluppo intorno all'anno 600. Di qui, probabilmente 
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anche al tempo stesso della introduzione iniziale a Carmagnola, passò in altre 
zone del ‘Torinese e sembra trovasse una certa espansione nel Canavese (1). 

Dalle cronache dei tempi, pur non precise, emerge che nell’agro car- 
magnolese la canapicoltura prese un certo impulso verosimilmente intorno 
al 900 e cioè dopo la cessione, da parte di certo Martino di Mauro, di terre 
del luogo alla celebre Abbazia di Nonantola (in provincia di Modena) che 
le condusse fino al 1034 e che cedette poi ai figli del conte Uberto, in per- 
muta con altre terre emiliane. Circa un secolo dopo, con la fondazione 
del monastero benedettino di Casanova, la canapicoltura carmagnolese si 
stabilizzò nelle terre propizie e può pensarsi si perfezionasse, atteso che 
i Benedettini avevano particolare cura della campagna ed a ciascun po- 
dere assegnavano un «monaco grangiario », dispensato dagli Uffici clau- 
strali per consentirgli di occuparsi intieramente della prosperità della a- 
zienda (2). 

È ben certo invece che intorno al 1300 la canapa era entrata nell’ordi- 
naria coltura carmagnolese, perchè da allora venne gravata dalle decime 


civili ed ecclesiastiche (3). 
Nel 1336 Tommaso II, con particolari provvidenze, favoriva grande- 
mente il commercio della canapa che si accentrava a Carmagnola ; a questo 


(1) La plaga dell’ex circondario di Ivrea e quella torinese, tra il Po e le valli 
di Lanzo, in destra della Dora Baltea, costituiscono come è noto una zona della re- 
gione piemontese denominata «Canavese ». Fu per molti anni ritenuto che il Cana- 
vese derivasse il suo nome dalla coltivazione della canapa che in antico sembra fosse 
in esso coltivata estesamente. In parecchie zone della bassa canavesana la canapa, 
invero, è ancor oggi limitatamente coltivata e «sull’armi, sugli scudi, sulle imprese, 
sulle carte e sui blasoni dei primi conti (canavesani) la tenera pianticella appariva come 
simbolo ad attestare quasi l’origine loro in un con quella della regione che domina- 
rono con la forza dei poggi e delle alture » — così riferisce C. F. Scavini, poeta cana- 
vesano ne «Il Canavese e i suoi cento castelli» — fascicolo 230 de «Le cento città 
d’Italia » ed. Sonzogno, dal quale ricaviamo pure le notizie seguenti. 

Più tardi fu invece documentata l’inesattezza di tale opinione e l’origine della 
denominazione — che latinamente era canapicium o cannabesium e divenne poi ca- 
nava — dal fatto di essere sorta in sito remotamente allagato, così come tarebbe 
anche fede il De Bello Canapiciano di un certo cronista Azario del sec. XV il quale 
narra di aver visto alle decrepite mura degli antichissimi castelli le anella superstiti 
che già dovevano aver servito alle barche per traghettarsi di luogo in luogo. I ter- 
mini di « canava » e «caneva » come del resto le finali «ava » ed «eva » proprie del teu- 
tonico e le espressioni « aive » ed «ava » dei dialetti che ancora oggi vengono parlati 
nel Canavese, stanno sempre ad indicare «acqua ». 

Altre fonti dicono come la zona sia stata fino a solo cent'anni or sono acqui- 
trinosa e desse ricetto, proprio e soltanto per tale ragione, alla coltura del riso e pro- 
babilmente fin dai tempi nei quali questo cereale veniva introdotto in Piemonte (ri- 
saie esistevano pure nella bassa pinerolese e forse fino al Po). Il riso infatti rappre- 
sentava il solo mezzo di sfruttamento degli acquitrini o delle terre basse, nei quali la col- 
tura veniva condotta con i criteri primordiali che erano legati alla sua stessa origine. 

(2) Cavazza L.: La canapa gigante di Carmagnola. Tip. Sacerdote, Alba, 1930. 

(3) GHILLINI: Lezioni al corso 1949-50 per stimatori canapa, tenuto in Bologna, 
ha rilevato che l’Heuzé (autore francese che citeremo ancora in seguito) dice « si crede 
che la Carmagnola sia stata portata dall'Oriente all’epoca delle Crociate ». Non oc- 
corrono commenti su tale opinione dopo quanto già noi esponemmo. 
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centro affluivano anche mercanti liguri e da esso i francesi attingevano 
fibra e anche seme. 

Dal 1600 in poi la canapicoltura piemontese si sviluppò ancor maggior- 
mente nella plaga carmagnolese nella quale in modo decisivo, intorno al 
1875, si orientò verso la produzione del seme. 

Fino al 1755 manchiamo di statistiche agricole piemontesi ; in tale 
anno si concludeva la grande inchiesta ordinata nel 1750 da Carlo Ema- 
nuele III fornendo il primo quadro della vita economica piemontese. Un 
notevole studio su tale inchiesta compiuto da Giuseppe Prato (I), ci con- 
sente di notare che, escluso il Ducato di Aosta e la Valsesia, che con pro- 
babilità si astennero dalle consegne, la superficie agraria-forestale piemon- 
tese era allora di 1,8 milioni di ettari. 

Intanto l'agricoltura progrediva rapidamente e la superficie sottoposta 
a coltivazione aumentava in seguito alle imponenti opere di bonifica idrau- 
lica ed agraria allora compiute. 

Infatti nel 1876 la supetficie agricola-forestale passava a 2,5 milioni di 
ettari circa, in grazia del riscatto all’agricoltura di vaste aree (basti pensare 
che nel Vercellese più di un ottavo dei terreni migliori, intorno al 1700, era 
incolto) essenzialmente per effetto della politica agraria di Camillo Cavour. 

In questo complesso moto di evoluzione e di progresso, la canapa si 
inseriva sempre più come tipica pianta miglioratrice e colonizzatrice, anche 
se la superficie ad essa riservata risultava piuttosto modesta. 

Ma anche per la canapa non mancarono gli alti e bassi e nel periodo 
compreso tra il 1880 ed il 1920 la superficie ad essa destinata si ridusse 
di circa i due terzi; la coltivazione del lino, che in passato era certamente 
importante, si restringeva nel IQII a soli 40 ettari, dei quali una diecina 
pertinenti alla provincia di Torino (2). 


(1) Prato G.: La vita economica in Piemonte a mezzo del secolo XVIII. Off. 


Graf. S.T.E.N., Torino, 1908. — PRATO G.: Sguardo storico al progresso dell'economia 
agraria în Piemonte. « Italia Agricola » n. 7, 1928. — EsmenARD G. e CELIDONIO C.: 


L'agricoltura piemontese negli ultimi cento anni. Relazione generale al Congresso Agra- 
rio Nazionale 12-18 ottobre 1948, I.T.E.R., Torino, 1950. 

(2) Riportiamo qui di seguito alcuni dati rilevati dall’Annuario Statistico Ita- 
liano, seconda serie, vol. I, 1911 : 


Superf. ettari Produzione quintali 

e ——__—_ =. 

1911 1909 1910 1911 
VIDI n notre 315.700 3.845.000 4.270.000 3.524.000 
Granturco maggengo e cinquantino 150.700 2.360.100 2.378.700 2.288.000 
RISO eli dii 67.410 2.206.200 1.880.500 2.031.900 
Bietola da zucchero ............ 890 258.300 275.000 264.000 
CANADA rigo e 2.570 19.400 17.400 19.900 
LIDO is istriani a 40 150 ‘100 100 
Bozzolis cru iii] — . 63.800 67.400 59.500 


Nel dodicennio 1909-1920, per quanto riguarda la canapa, dall’estratto del fa- 
scicolo 12 giugno 1921 delle notizie periodiche dell'Ufficio di statistica del Ministero 
dell'Agricoltura, rileviamo che risultava una media superficie coltivata di 2.500 et- 
tari ed una produzione media di fibra di quintali 20.000. 
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È da ritenere che tali regressi siano sopratutto da attribuire all'abbandono 
di molte coltivazioni, qua e là compiute per pretto soddisfacimento del 
fabbisogno familiare ed aziendale, dopo l’introduzione del cotone e quindi 
dopo l’impiego nel largo consumo dei suoi manufatti. 

Sta di fatto che la canapa ed il lino alimentavano in passato numerosi 
telai artigiani.o familiari, oggi rimasti solo nel ricordo, così come in passato 
la lana, specie nelle zone montane, alimentava filature e tessiture che via via 
hanno perso la loro ragione di essere di fronte all’imporsi dell'industria mani- 
fatturiera con la qualità ed il prezzo del prodotto finito. i 

Per quanto riguarda la canapa, la piccola coltura familiare ha resistito e re- 
siste tuttora in Piemonte, come può dirsi in ogni regione italiana, in diverse 
aziende del piano e del colle per la fabbricazione preminente dei cordami di 
impiego aziendale e, nelle zone più povere, per la confezione di telerie dome- 
stiche, nonchè in casi ormai eccezionali, per indumenti da lavoro o comunque 
personali. 

Coltivazioni minime a questi fini — censite pur esse nelle statistiche agra- 
rie — sono ancora in atto nelle zone montane a quote impensate così come 
persistono nella pianura e nella collina e particolarmente nel Canavese, nel 
Monferrato e nel Cuneense. 


LA CANAPICOLTURA PIEMONTESE NEGLI ANNI PIU RECENTI 


Da un trentennio a questa parte le superfici coltivate a canapa e le 
produzioni di tiglio e di seme ottenute in Piemonte, hanno subito notevoli 
variazioni, che si possono desumere dai prospetti riportati nelle pagine che 
seguono. 

Qualche incremento si ebbe dopo la prima guerra mondiale e negli 
anni della seconda grande guerra, particolarmente nel Canavese e nel Ver- 
cellese (complessivi ettari 40) per lo stabilirsi di coltivazioni destinate alla 
produzione del verde, e nel Carmagnolese (un centinaio di ettari). 

Una tale situazione, confortata dall’osservazione. che al di fuori del Car- 
magnolese la produzione del seme di canapa è stata sempre e soltanto limi- 
tata alle quote di fabbisogno per le risemine locali, ci porta a prospettare che 
allorquando in commercio si parla di seme di canapa piemontese, si fa ri- 
ferimento al seme carmagnolese. 

Allora tanto meglio sarebbe che nel linguaggio comune il seme stesso 
venisse sempre e soltanto detto Carmagnola, o tutto al più Carmagnola 
originario (1). 

(1) In Emilia spesso si adotta il termine « Carmagnola » anche per il seme di 


seconda e terza generazione. È questo un errore che va eliminato per evitare che i 
produttori vengano tratti in inganno. 
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Nel Carmagnolese la canapa ha trovato le sue ragioni di vita in tre par- 
ticolari condizioni : nell'ambiente naturale assai favorevole, nell'esistenza di 
un’industria locale di utilizzazione della fibra, nella produzione caratteri- 
stica del seme. Giova appena qui accennare che nelle condizioni di ambiente 


Fig. 1 - La « Carmagnola ». È notevole l'uniformità degli steli. 


sono da comprendere: terreno, clima ed impresa agricola a conduzione pre- 
valente familiare e, meglio, a conduzione familiare diretta. È qui pure da 
aggiungere che la contrazione di superficie nella quale la canapicoltura car- 
magnolese va sempre più cadendo in questi anni va a carico delle zone © 
centri meno idonei alla produzione specifica del seme e in parte è da ascri- 
vere alla diffusione di un’altra coltura industriale : quella della menta pi- 
perita, ormai nota anche come « menta di Pancalieri» nonchè infine alla 
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non lieve contrazione della piccola industria locale della corderia, in pre- 
valenza artigiana. 

L’aspetto che a noi interessa è quello della caratteristica produzione 
del seme, per alcuni lati non ancora ben conosciuta da molti canapicoltori 
italiani. 

È ovvio che l'indirizzo e la specializzazione verso la produzione del 
seme, si sono determinati in tempo successivo a quello dello stabilirsi della 
canapicoltura nel Carmagnolese. Senza formulare ipotesi inutili diremo 
che Carmagnola, nella seconda metà del 1500, era centro di esportazione 
di seme. 

Le condizioni dell'ambiente pedo-climatico, indubbiamente, hanno sem- 
pre consentito che colà la produzione di canapuccia superasse anche di 
molto il fabbisogno locale, onde l’offerta dell’eccedenza sul mercato e la sua 
ricerca da parte di altre zone canapicole nelle annate di magra della loro pro- 
duzione. È certo nel nel 1500 si realizzarono anche delle esportazioni di 
seme verso la Francia, ad opera degli stessi francesi che occuparono il Pie- 
monte fino al 1588. In Francia la « Carmagnola » acquistò presto rinomanza 
per i suoi caratteri vegetativi e venne richiesta poi tutti gli anni in misura 
maggiore o minore (20-200 quintali) dai coltivatori della Touraine ed in 
anni recenti si realizzarono perfino esportazioni clandestine lautamente com- 
pensative dei rischi. 

È verosimile che, come i coltivatori della Touraine e dell’Anjou, (1) i 
coltivatori italiani abbiano tosto apprezzato i vantaggi offerti alla produ- 
zione dalla introduzione del « Carmagnola » ma non pertanto la estensione 
del suo impiego nella canapicoltura nazionale rimase pressochè stazionaria e 
limitata per lungo tempo, fino a quando cioè nel 1875 una gravissima in- 
festione di orobanche non mise in risalto la resistenza della « Carmagnola » 
a tale fanerogama parassita. Ma trascorse ancora un venticinquennio prima 
che la « Carmagnola » entrasse decisamente nel comune impiego dei canapi- 
coltori emiliani. 

Sta di fatto tuttavia che già fin dagli inizi del 1800 la Municipalità di 
Carmagnola inviava tutti gli anni due Assessori a Bologna per il colloca- 
mento di seme canapa. 


(1) Il MALAGUTI (Chimie appliquée à l’agriculture, tome III, paragr. 499) serive ; 
«Les cultivateurs de l’Anjou achètent la graine de leurs confrères de la Touraine, 
qui la tirent chaque année de la vallée de Carmagnole en Piémont. Avec cette pre- 
mière graine ils en. obtiennent une seconde, désignée dans le commerce sous le nom 
de fils de Piémont et celle qui en dérive immédiatement est nommée petit fils de Pié- 
mont : cette derniére sorte de semence a la plus belle filasse de l’Anjou. Ceux donc 
qui pensent obtenir de meilleurs produits en achétant des graines de l’Anjou, è cause 
de la belle filasse de cette contrée, se font illusion, car les cultivateurs angevins, par 
cela meme qu’ils sont préoccupés d’obtenir de belles filasses, n’ont que de la graine 
bonne è faire de l’huile ». 
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Successivamente al 1875 la richiesta - annua di « Carmagnola » ebbe a 
stabilizzarsi entro determinati quantitativi che orientarono grosso modo i 
carmagnolesi nell’adeguare la loro produzione. 

Dal 1875-1880, in sostanza, la canapicoltura carmagnolese si orientò 
sulla produzione preminente del seme che fino allora poteva considerarsi an- 
cora come secondaria — o integrante, — rispetto a quella della fibra. Tale 
diverso orientamento veniva d’altra parte ad affermarsi sempre più nel 
tempo anche in relazione alle difficoltà che si frapponevano al collocamento 
della fibra, determinate dall'impiego del cotone e di altre fibre e dal mag- 
gior favore incontrato anche presso la piccola industria locale dalla canapa 
di produzione emiliana. 

In una sua memoria (1) il dott. Lojacono riporta i seguenti dati di su- 
perficie e produzione carmagnolese riferibili, riteniamo, all’annata 1908-1909 : 


‘s Superficie Produzione tiglio 
Comuni 
ettari q.li 

CATMASNola-s. casi adria nia e 305,1 3.667.6 
(VIBODO" eroica gia tango, Fee ea 129,9 1.570,2 
Panonliori svi, ssaa 96,8 1.014,5 
Lombriasco (e Osasio ?) 61,4 615,3 
Carignano... ........ 21,1 230.1 
Villafranca Piemonte. ....... 14,0 183,0 
Macello} pei cena iaia sa 17,8 193,2 
Virle; Piemonte: ui. iii ev enle gio 17,4 163,7 
CAVOUros ni ia e e ra nr 13,8 125,0 
Villastellone: ‘urico reo STI 13,1 143.1 
CELCCNASCO! sorio A ala ea 11,5 135,6 
La: LOgBÌa.c spal oiran LEE 7,5 75,8 
MANlo:. soit RR a A eg 59,0 885,0 
Moretta: iii i een 43,0 516,0 
Casalorasso i. il re eni 41,0 472,0 
POLODENErA;: ct arie RE Sa 40,0 480,0 
BECCO I Sert CRA pinna 37,0 555,0 
IRE DIRE ERRE 7,0 80.5 

Polale-.  acsricsane sità 936,4 11.105,6 


Per quanto riguarda la produzione di seme da esportazione, la citata 
memoria riporta i seguenti elementi approssimativi : 


q.li 

Carmagnola, Frazione S. Bernardo 300 
» » S. Michele e S. Grato 150 

» » Motta 50 

» » Coro 50 

» RIE FOSZONE: nia a i e 100 
Casalerasso tions Les Ro ileale lai i arata 150 
MIGONE DORIA ETRE RT 90 
MOVELEEO: TA a E PRETE ARTO PRI RISE EPA 85 
LOMPLIASCO! 130 pia i de ER e ile RE a i 75 
Pancalieri sonar Pina e A oa n 70 
Villafranca: Piemonte; iii id rie San a 63 
POLONE NOTA Stiria ei ae VER E a Re arene Pad asta i na e 50 
EQUO: citi O AI ARIE 30 
RACCORILI” i road Lig pi OI O Ti 25 
MULETTO” ie TELE OST RA NR INA A na 15 
PA de E 1.305 


(1) Lozacono A.: La canapa di Carmagnola. Ed. Vincenzo Bona, Torino, 1910. 
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Fig. 2 - L’area canapicola carmagnolese. 


Il dott. Cavazza (I) indica, per il 1929, la superficie di ettari 900 e la 
produzione di q. 7.000 di fibra e di q. 1.500 di seme. 

Oggi l’area complessiva di coltivazione si è ristretta pressocchè della 
metà rispetto a quella del 1940 ed è compresa nei comuni di Carmagnola, 
Carignano, Lombriasco, Osasio, Virle Piem., Cercenasco, Vigone, Panca- 
lieri, Villafranca Piem. in provincia di Torino; Casalgrasso, Polonghera, 
Faule, Moretta, Murello, Villanova Solaro in provincia di Cuneo. 

Tale contrazione, come già è stato accennato, è avvenuta principal 
mente a carico delle terre meno appropriate alla produzione del seme, ma 
anche nella zona più idonea, per l'affermarsi della coltura della menta. 


(1) LL e. 
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Gli elementi da noi raccolti, a partire dal 1937-38, si possono riassu- 
mere nei prospetti « Superfici e produzioni della canapicoltura carmagnolese » 
riportati nelle pagine seguenti. Da tali elementi risultano produzioni com- 
plessive ed unitarie, in massima sensibilmente inferiori a quelle indicate dai 
citati AA. Tale fatto è da attribuire, per gran parte, alla destinazione dei ca- 
napai alla produzione del seme ovvero anche alla maggiore specializzazione 
della coltivazione da seme, che comportano una minore densità di piante per 
metro quadrato e quindi l'automatica diminuzione della massa di fibra. Per 
il tiglio le medie generali della zona risultano, per lo stesso motivo, inferiori 
a quelli ottenibili in coltivazioni da sola fibra o per prevalente produzione 
di fibra, praticate nei centri periferici nei quali possono raccogliersi 9-10-12 
ed anche più quintali per ettaro. Per il seme le medie generali portano, in- 
vece, un aumento a favore di tali centri a carico, naturalmente, di quelli 
specializzati per la sua produzione. 

I centri di produzione che riportiamo per lie nel prospetto (Poi- 
rino, Moncalieri, ecc.) sono sede di sporadiche coltivazioni, da noi registrate 
per amore della precisione e per la buona norma informativa dei canapi- 
coltori emiliani. 

Il centro di Villastellone ha tralasciato la coltura non perchè privo di 
terreni idonei o per il sopravvento di altre coltivazioni, ma per mancanza 
di un’attrezzatura di maceri. La consuetudine consentiva la macerazione nel 
letto dello Stellone, ma le leggi di tutela della pesca imposero nel 1939-40 
il rigore del loro divieto a tale macerazione ed i coltivatori abbandonarono 
da allora la coltura. 

Una coltivazione di canapa da seme, appena ricordabile, è svolta fuori 
della zona carmagnolese, nella non lontana provincia di Asti, in territorio 
di Villanova e particolarmente nella frazione Montafia di tale Comune, nella 
sua parte collinare. 

In annate di intensa richiesta di Carmagnola, vi è chi non disdegna di 
trattare il seme qui ottenuto (10-12 quintali nelle annate favorevoli) e di 
presentarlo come Carmagnola tipico. + 


Produzioni della canapicoltura carmagnolese 


Produzioni medie per ettaro Produzioni annue totali 

Guefisionaî.o Annate di tiglio | di seme di tiglio di seme 
a n qli | _qdi n qli L q.li 
1997-4101 e a rali fe 8,0 7,0 5.500 2.700 
1941-42 e aa 7,6 6,0 4,300 È 3.146 
19420435 a riad ana 8,0 7,5 5.100 3.700 
1943-49 Licia 8,0 7,0 4.300 3.750 
1949350\ni cairoli aida 6,0 | 5,0 2.450 2.035 
8,0 8,0 3.064 | 3.064 


1950-51 rare ia ale a 
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Superfici della canapicoltura carmagnolese 


SUPERFICIE ETTARI 
CENTRI — ===" — =; © 


1 I | presunta | 
| -38 11938. 9| - È 941-42 | 1942-43] 1943- fr -48 | 1948-49 1949-50 | 1950-51 
1937-38 | 1938-39 | 1939-40 | 1940-411941 1942 SI 44 [044.d5 | 1945146] 1946-47 1947-48 | 19 5 50-5 


| | | 
CRUMAENOlA;: pr rana | 210,0) 190,0 | 189,0 152,0 150,0 160,0 170,0 160,0 180,0 145,0 115,0 130,0 120,0 125,0 
Carignano, copio Pe pria 47,0 40,0 I 28.0 26,0 26,0 | 31,0 25,0 25,0 30,0 24,0 28,0 22,0 | 17,0 12,0 
CERECNASCOI ai a 12,0 8,0 22,0 I 23,0 23,0 25,0 17,0 20,0 20.0 | 15,0 16,0 11,0 6,0 6.0 
HONIDEFIASCO: iure ia i 30,0 35,0 47,0 30,0 30,0 30,0 60,0 30,0 45,0 350.0 45,0 35,0 30,0 30,0 
Dede ela teri ai | 20,0 19,0 17,0 16,0 18.0 20.0 20,0 15,0 12,0 10,0 10,0 8,0 | 8,0 6,0 
PONEaliori. hoc ii a in 70.0! 69.0 62,0 74,0 65,01 60,0 62,0 60,0 60,0 45,0 40,0) 36,0 30,0 25,0 
Villafianta» Pisis dora Rae 60,0 58,0 62,0 81,0 75,0 70,0 47,0 45,0 45,0 40.0 30,0 30,0 20,0 | 25,0 
Villastellone ...........-00 10,0 8,0 7,0 8,0 | I 
VIBONO cli recate tieni 65,0 | 68,0 54,0 59,0 59,0 65,0 70,0 60,0 49,0 42,0 35,0 35,0 30,0 | 25,0 
Ville Rieit. averieni prese 22,0 36,0 35,0 27,0 30,0 25,0) 20,0 20,0 20,0 22,0! 15,0 16,0 15,0 15,0 
CASEIETASSO urli era | 85,0 70,0 61,0 60,0 65,0 70,0 | 65,0 65,0 55,0 50,0 55,0 45,0 40,0 40,0 
Polonghera-Faule................ 1 90,0 85,0 80,0 82,0 90,0 85,0 85,0 80,0 70.0 70,0 68,0 65,0 65,0 60,0 
MNOFOLEa- el i ea ai 30,0 | 25,0 30,0 20,0 25,0 25,0 20,0 20,0 20,0 15,0 20,0 15,0 12,0 10,0 
Villanova. Solaro | i . . P x x 
SNA I ITER RE 15,0) 15,0) 13,0) 12.0) 15,0) 15,0) 10,0) 10,00 10,0 8,0 6,0 6,0 4,0 4,0 
Murelto f Î i Î 
Eolo, cio mire dee 1,0 1,0 1,0 0,5 = 0,3 
Moncalieri... | 0,4 = Lala I » 
La Loegia Li... Dai 0,4! 
Piobesi Toti: +. cessa ui | 0,6 0,5 _ | 0,5 | _ 0,5 _ t gi 0,4 
Castagnole Piem...........0..0.. = 0,6 da _ 04 | 
Garda urina lia =; si 4) — 04| — Da = E 
IRACCONIST: aLe ae AVA 1,0 0,6 — 0.5 0,4 0,6 Ì 
Scarmafigi (Li... | | | | | 0,4 
| 
sm INS | I 
Potale ut 43 788.6 T49.L 708,4 691,5 692,6 702,4 | 671,0, 630,0 016.0 536,4 313,0 454.0 | 397,0 | 383,4 
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Sempre in base agli elementi da noi accertati o di nostra induzione, la 
produzione di seme ottenuta nei singoli centri nell'annata 1950-1951 è risul- 
tata la seguente: 


q.li 

Carmagnola...) ila tirolesi deli Asian isso dalia 1.332 
Carignano, Campagnino, Ceretto e Tetti Bagnolo ...........0.0... 87 
COLORO ora Lo elia DONARE LOI diete I EEE 30 
MIBODEW. Lalli SILVA NA ORRENDO Man 82 
OSASIO na I e E LA ARE Re SI 44 
Virle Plemonie e Paboalitrit. e, orrori da ga E RITA Seli 94 
O RARE 275 
VIIAfranca PICIODLO oso ara a e a de LEA ti 123 
CUBOLITOSEO: I iL CRT EEN PETITE Rn 365 
Polonencra-e Fall Siusi ener ia sleale 516 
VO ITA AIA 78 
Villanuova: Solaro & MUFrello ip; iis rari halo dae e A 34 
SOON 4 
Totale...... 3,064 


Inoltre i g. 1.332 del comune di Carmagnola sono stati raccolti nelle 
seguenti zone e località : 


q.li 

Frazione: ‘Si BerDardo iii ii re e a ela 598 
Frazioni S. Michele e S. Grato?...../.0 00 e 254 
Frazione: Motta sr. ea ER LIE ae 198 
Frazioni S. Giovanni, Corno e Oselle .............L 85 
BOrgo: SalSASsioto:l io Rene e ea a A Ae aio 20 
Località: \dIverser sirio tedio PERSI i RATA RA 77 
Totale. ..... 1.332 


I TERRENI CARMAGNOLESI DA CANAPA. 


x 


Il Carmagnolese è una porzione della pianura padana la quale, nelle 
epoche primeve costituiva il fondale di un golfo dell'Adriatico le cui acque 
salivano fino al piede delle Alpi piemontesi. Tale golfo fu colmato — nel 
pliocene e precisamente nel periodo postglaciale o terrazziano — ad opera 
delle alluvioni provenienti dalle catene alpine e dalle colline, tra le quali 
la pianura tutta si adagia, nel Torinese e nel Cuneense. 

Le grandi alluvioni e le morene provenienti per prime dalla catena al- 
pina costituirono, invero, l'alta pianura che rispecchia la sua origine nella 
giacitura, nella configurazione e nella struttura del suolo e del sottosuolo, 
formati da terre leggere, ciottoli, ghiaie e sabbie. 

Le alluvioni successive costituirono a loro volta la bassa pianura con 
l'accumulo di materiali minuti, sabbiosi ed argillosi, variamente frammisti, 
sul quale vennero ad aggiungersi altri materiali più o meno sabbiosi e ar- 
gillosi, fuitati dal Po e dai suoi affluenti. 

Le suddette caratteristiche dell'alta pianura conferiscono al suolo una 
limitata fertilità congiunta ad una facilissima penetrabilità all'acqua, ond'è 
che l’alta pianura, mentre nell’esercizio dell’agricoltura deve far lauto ri- 
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corso all’irrigazione, assorbe imponenti volumi di acqua che permeano fino 
a livello dei sedimenti meno permeabili, costituiti ai limiti con la bassa 
pianura, per uscire in questa in risorgive e per formare le così dette falde 
freatiche, anche a pochissima profondità. Tali falde poi possono essere più 
o meno rinforzate dall'acqua permeante dal fondo o dalle rive dei corsi or- 
dinari e, nel caso nostro, principalmente dal Po. 

Che così avvenga lo dimostra l'abbondanza delle acque del sottosuolo 
carmagnolese, dove riesce facile impresa attingere l’acqua per l'irrigazione 
(largamente sfruttata in luogo per le coltivazioni in genere e specialmente 
per quelle prative ed orticole, prima fra tutte il peperone) e dove anche vi 
sono terreni — tutti o quasi quelli classici da canapa — che non soffrono 
mai il secco, 

I carmagnolesi distinguono i loro terreni in due tipi o più esattamente 
in due categorie : terreni morti e terreni vivi. I morti, scuri di colore, di 
medio impasto tendente ai sabbioso, di buona o soddisfacente fertilità na- 
turale, freschi ed anche profondi, hanno avuto origine dall’alluvium antico e 
recente e costituiscono i terreni ottimi per la canapa. Essi sono in prevalenza 
distribuiti lungo il corso del Po (in sponda destra) e dei suoi ‘affluenti. 

I vivi sono invece di medio impasto tendente all’argilloso od anche sab- 
biosi, di color rossastro o grigi, generalmente con limitata profondità di 
suolo, distanziati ed alti rispetto al Po, meno freschi e meno fertili dei ter- 
reni morti; si sono formati in prevalenza nel diluvium recente del quater- 
nario antico (I). 

La classificazione riportata dal Loiacono e da altri Autori che lo ripetono, 
in effetti distingue i morti in quelli suddescritti ed i vivi.in quelli rossastri 
tendenti all’argilloso. Nella pratica comune però sono considerati vivi tutti 
i terreni diversi dai morti, nei quali si attui o non si attui la coltura canapi- 
cola. Così avviene che siano definiti vivi terreni prettamente sabbiosi — 
come nella zona Cappuccini di S. Bernardo, per ricorrere ad un esempio 
— ben diversi per origine e caratteristiche dai vivi come sopra detti. Tali vivi, 
stando agli studi del geologo piemontese Sacco, ricordati da Paolo di Tella, 
deriverebbero infatti dall’alluvione del Tanaro che un tempo si immetteva 
nel Po proprio dove ora sorge Carmagnola, ed il cui conoide avrebbe lasciato 
traccia evidente di sè nei gradoni su cui sorgono S. Bernardo, S. Michele e, 


(1) La terminologia locale assegna ai terreni permeabili, profondi o no, bassi o 
alti di giacitura, anche la denominazione di «savarin ». Secondo il concetto comune, 
questo termine sta ad indicare che detti terreni non soffrono mai il ristagno — dopo 
un paio di giorni da una pioggia abbondante sono facilmente lavorabili — però sono 
dotati sempre di una certa freschezza e perciò si prestano alla coltura della canapa. 
Sono pertanto da considerarsi « savarin », in massima, i terreni morti tipici ed i tor 
reni di transizione tra questi ed i vivi. 
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aggiungiamo noi, S. Grato (1). La voce di popolo a S. Bernardo rammenta 
che «un tempo il Po passava al Bornaresio » e non pare nemmeno impro- 
babile che qualche reale fondamento tale affermazione l'abbia. 

Comunque, l’estensione ora rilevata del termine vivo ai terreni diversi 
dai morti, riguarda altresì i terreni di transizione tra quelli e questi. Fatte 
poche eccezioni, per non dire pochissime, i carmagnolesi coltivatori di ca- 
napa dispongono di terreni morti e di terreni vivi; nel terreno vivo il ceppo 
di canapa in coltivazione da parte del singolo o della azienda viene colti- 
vato ad intervalli di tempo di uno o più anni. È da ritenere pertanto che 
l'influenza probabile della diversa condizione di ambiente del terreno vivo 
sui caratteri o valori della canapa «Carmagnola », si elimini con tale fre- 
quente ritorno al terreno morto. 

Non ci consta che siano intervenute recenti ricerche atte a meglio de- 
finire i terreni vivi e mori. 

Il prof. Principi, nel suo già citato contributo, non riporta nè riferisce 
elementi nuovi, ma ripete «i vivi sono in prevalenza argillosi con colorazioni 
‘rossastre, mentre i morti sono sabbiosi con tinte scure ». 

Ecco comunque alcuni dati particolari desunti dalla citata memoria del 
dott. Loiacono : 


«Un tentativo abbastanza riuscito, inteso a classificare questi terreni 
quaternari della Valle del Po, secondo le colture che ivi si praticano, è stato 
fatto dal dott. Prever (2) il quale, a proposito della zona nella quale si coltiva 
la canapa di Carmagnola, scrive : 

« Sull’alluvium recente e su buona parte dell’alluvium antico, si fa este- 
sissima la coltura della canapa, che ivi prospera molto meglio che sul dilu- 
vium. Difficilmente ne troviamo in piantagioni estese sul diluvium superiore, 
‘e manca completamente su quello medio e sull’inferiore. Le piccole pianta- 
| gioni che si osservano alle volte sul diluvium superiore come, per esempio, 
presso Vigone, Pancalieri, Lombriasco, Carignano, non sono così rigogliose 
come quelle che si trovano sull’alluvium ». 


«Il prof. Chiej Gamacchio, facendo degli esperimenti sulla coltura del 
tabacco a Faule ed a Pancalieri, riporta in una sua relazione (3) il risultato 
di analisi chimiche di alcuni terreni, eseguite dal prof. Zecchini. I campioni 
per tali analisi furono presi nelle tenute del senatore Casana, dove si coltiva 


(1) La bonifica agraria della tenuta Casanova su « Italia Agricola » n. 7, 1928. 


(2) Prever P. L.: I terreni quaternari della Valle del Po dalle Alpi Marittime 
alla Sesia. « Boll. Soc. Geogr. Ital. », vol. XXVI, F. IIl, 1907. 


(3) Cares GamaccHIO G.: Esperimenti sulla coltivazione del tabacco. « Ann. Acc. 
Agricoltura », Torino, 1908. 
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il tabacco. Riportiamo due di queste analisi, delle quali la prima si riferisce 
ad un terreno morto, la seconda ad un terreno vivo : 


Determinazioni eseguite 
I II 


Peso del campione ............ LL gr. 1396 1342 
Peso dello scheletro ............ LL » 3 — 


Analisi fisico-chimica della terra fina 


I IL 
Acqua igroscopica a 110%.............-- 0000. % 0,97 0,77 
Materia organica per perdita al fuoco .......... » 3,65 4,16 
CICLO. ini dii e » 0,66 1,76 
Sabbia silicea e silicata ............ 0 ” 60,30 47,64 
Argilla e parte argilliforme............... » 34,42 45,67 
. Polale ......... % 100,00 100,00 


Determinazione dei principi fertilizzanti della terra fina 


1 I 

Anidride fosforica solubile in acido nitrico bollente % 0,16 0,13 
Ossido di potassio solubile in acido cloridrico 

bollente-Ri tri lia aaa » 0,30 0,32 

AZOLO! ii io le LI i Soa , 0,14 0,16 


«Come si vede, il campione n. 1 (terreno morto) contiene il 60,30 % di 
sabbia ed il 34,42 % di argilla, mentre il n. 11 (terreno vivo) contiene 47,64 % 
della prima e 45,67 % della seconda. Ciò spiega la differente tenacità che 
questi due tipi di terreno presentano, come sopra è stato detto (1). 


« Però la differenza dei caratteri, più che nella costituzione fisico-chimica, 
bisogna ricercarla nella giacitura dei terreni stessi. I vivi si trovano relati- 
vamente lontani dal Po e dai suoi affluenti (Pellice, Varaita, Meletta) e non 
risentono in estate la benefica influenza dell'umidità ceduta dalle acque dei 
fiumi, mentre i terreni morti sono profondi e dotati di un giusto grado di 
umidità grazie alla loro giacitura pianeggiante, al loro livello poco elevato al 
di sopra di quello del fiume ed alla permeabilità del sottosuolo, che permette 
una facile infiltrazione all'acqua, che montando alla superficie per imbibizione 
mantiene nei terreni un conveniente grado di freschezza nello strato coltiva- 
bile. Sono quindi per la massima parte assai fertili e appunto per la loro fer- 
tilità godono di una rinomanza quasi proverbiale. Sono infatti adatti per la 
coltivazione di diverse piante, le quali vi trovano le condizioni necessarie 
per dare abbondanti prodotti. In essi prosperano infatti estesi vivai di gelsi 
e di piante fruttifere, la coltivazione della canapa conosciuta col nome di 
canapa di Carmagnola e giustamente apprezzata per le sue ottime qualità, 
eccetera ». 


(1) Un terreno è sciolto o dolce quando contiene sabbia grossa (mm. 0,2-1) e 
sabbia mezzana (mm. 0,1-0,2) in misura del 50% del proprio peso ; di medio impasto 
se contenga il 50% di sabbia fine e limo ed intorno al 50% di argilla ; è forte, in- 
fine, o compatto o argilloso se il suo contenuto in argilla è superiore al 50%. 
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Siano essi morti oppure vivi, i terreni carmagnolesi da canapa sono in 
genere poveri di calce. Richiamiamo ancora il dott. Lojacono, che ha'trascritto 
a sua volta i risultati seguenti, ottenuti dal dott. Fino (1) : 

Quantità di carbonato di calcio contenuto in 100 parti in peso di terra 
fina, calcolata in base al volume di anidride carbonica 


Quantità percentuale 


LOCALITÀ di calce 
Murello (Racconigi) 0,16: 
Polonghera ........... Ta TNT 0/24 
Casalprassor:: iitonsraria so Pani E FO ig 0,28 
BHODIDLIASCO RR eee eee i Lil 0,40 
PaliCaliertt.. Ltda RR na 1,98 


Quantità in peso di calce contenuta in 100 grammi di terra fina : 


HOCALITÀ: di ossido di calcio 
Villatranca:. Picinonto assisi la Aisha da hag a RAT eni ea . 0,12 
NISONOC EI eroe i a AA E ata 0,12 
Castagnole: di Carignano: ius dae pe ERIN ARE 0,20 
SCAlEDEhEe pci arto i ri i ni 0.31 
Murello- (Racconigi) iscpegiolo separali e a i an 0.57” 
CASAlErAssonmon Cel irta i ATEI RI n it 0,68 
POIONEDETA: sio ahi SEA al dei ir 0,70 
LTOMDLIASCO i i E er E ori Re Rae 0,90. 
PARDCANEr: coulai RRISL ATI NE ire i ian 1,66 


di carbonato 


Quantità percentuale 


Da determinazioni richieste nel 1940 alla Stazione di Chimica Agraria 
di Torino da quella Sezione Fibre Tessili del Consorzio Produttori dell’Agri- 


coltura diretta dallo scrivente sono risultati, 


guenti contenuti : 


Per gli stessi terreni, sono stati inoltre 
tenuti : 


OLI ua do 


1 — Terreno di Carignano-Tetti ............ L02000 25,30 6,8 
2- » » Villastellone si ca gsga a nale iena 25,12 6,4 
3- » » S. Bernardo .........-. 22,30 7,6 
d » si- Ta SPINA. k pi od A i 23,15 7,6 
5 » » Polonghera ........-.. LL 23,90 6,9 
6 - » » Casalgrasso....... 0.000 24,42 7,0 
7 » PO POTRO" Sira e i 20,40 7,2 


Grammi per Tipo terreno rispetto 


mille al morto o al vivo 

Terreno di Carignano-Telti ............-.... Tracce di transizione 

Ù o Villastellone:s.. cisl svane i » morto 

» » S. Bernardo (Carmagnola) ........ 18 » 

» » La Spina (Carmagnola) .......... 63 è 

» » Polonghera » 

, » Casalgrasso . 

D » Moretta di transizione 


» » Poirino argilloso pesante 


Humus °/» per ossi- 
dazione con perman- PH. 
ganato di potassio 


in quanto al calcare, i se- 


accertati i seguenti altri con- 


(1) Dott. VINCENZO PINO, Sulla deficienza di calce nei terreni della pianura pie- 


montese. 


z0 


«Ann. 


Acc. Agricoltura », Torino, 1894. 
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Dallo studio chimico-agrario dei terreni piemontesi, in precedenza ci- 
tato, possiamo rilevare i seguenti altri dati concernenti terreni da canapa del 
carmagnolese : 


| Quota, per mille in 
Terreno di PH ta r pi essi Pa 

Sabbia | Sabbia | argilla | argilla nes 

| fine | finiss. | fine | finiss. | S@lcare | humus | azoto 
| 

Carignano (Brassi) ................ 6,4 367 | 410 96 127 5,00 32,5 1,84 
Carignano (Ceretto) ............... 6,6) tracce 29,0 | 1,84 
S. Michele (Carmagn.) 7,8 6,70 40,0 1,59 
S. Bernardo » 6,6 tracce 40,5 | 1,78 
La Spina » 7,1 31,55 44,0 1,62 
S. Giovanni » 6,8 | tracce 38,9 1,01 
Salsasio " 7,2 | tracce 38,0 | 1,52 
Corno ” 7,1 31,55 44,0 ! 1,62 
Bossola » 71)! tracce 72,0 1,03 


La rilevata povertà di calce dei terreni carmagnolesi è una particolarità 
che colpisce in quanto è in contrasto con i concetti che informano e preci- 
sano i termini di riuscita della canapicoltura altrove. 

Le terre da canapa francesi — nella vallata della Loira — contengono 
infatti, secondo l’Heuzé (1), l’rt % circa di carbonato di calcio, equivalente 
al 4,5% di calcio. 

Determinazioni del Sestini, richiamate dal Somma (2), indicano i se- 
guenti tenori di calce in terreni canapicoli dell'Emilia : 


Un campione: 12,375% in carbonato di calcio (con discreta dose di magnesio) 
Un campione: 7,250% di carbonato di calcio (con discreta dose di magnesio) 


G. Brighetti (v. il Somma) in terreni del Ferrarese ha trovato : 


in un campione di terreno leggero il 10,111% di carbonato di calcio 
do » > » » medio » 12,080% » » » » 
d_» » » » forte I’ 11,204% » » » » 


I dottori C. Ferrari, E. Fiano, G. Sandri (3) dall'esame di 1833 campioni 
di terreno del Ferrarese hanno ricavato i seguenti dati: 


Classi Percentuali 
{contenuto in calcare ‘ di terreni 
su 100 parti di terra fina) per ogni classe 
da 0 a 16,43 
» 2,5 » 9,88 
» 5 » 59,31 
» 15 » 12,10 
s 20 » 2,28 


(1) Hruze, Les plantes industrielles. Paris, 1893. 

(2) U. Somma, La canapa. Ed. L. Cappelli, Bologna, 1923. 

(3) I terreni della provincia di Ferrara. « Ann. della sperimentazione agraria », 
Vol. XXVII, Tip. I. Failli, Roma, 1937. 
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Che i bisogni di calce della canapa siano notevoli, risulta dai seguenti dati 
accertati : 


Kane, riportato dal Somma, 1,91 % negli steli (a fronte, ad esempio, 
dello 0,34 % per la potassa e dello 0,22 % per la magnesia) ; 

42,05 % nelle ceneri di steli e foglie (contro il 7,48 % per la potassa ed 
il 4,88 % per la magnesia). 

Casali, riportato dal Lojacono, 23,89 % nella cenere di steli di canapa 
Carmagnola, 2,12 % nella cenere di seme Carmagnola. 


Senza dilungarci nell’esposizione di altri dati, notiamo che alla povertà 
naturale in calce dei loro terreni, i coltivatori carmagnolesi suppliscono con 
laute concimazioni organiche. Ammessa una somministrazione al terreno di 
q. 250 di letame per ettaro, l'apporto di calce con esso risulta di q. 1,25- 
1,50 per ettaro. 

Quanto al contenuto dei terreni carmagnolesi in fosforo, potassa ed azoto, 
dicono i dati dello Zecchini già riportati. Qui notiamo che il Brighetti, già no- 
minato, per gli stessi terreni del Ferrarese esaminati sotto l'aspetto del con- 
tenuto in calce, ha accertato le seguenti quote per 100 parti di terra fina 


seccata all’aria : 


Anidride Ossido 


fosforica di potassio Azoto totale 


terreno leggero Li... 0,107 0,417 0,134 
» medio... 0.140 0,548 0,150 
» forte iL... 0,116 0,723 0,116 


Tutti questi elementi sono naturalmente indicativi e non assoluti; atte- 
stano una certa maggiore provvista, nei terreni carmagnolesi, di fosforo e di 
azoto ed una minore quota, sensibile, di potassa. 

In conclusione, i terreni carmagnolesi, se anche non sono sotto l'aspetto 
della naturale feracità alla pari con altri terreni notoriamente feracissimi, 
costituiscono un ottimo ambiente pedologico in virtù di un insieme di fat- 
tori favorevoli, fisici e climatici, nonchè dell’opera del coltivatore che sfrutta 
a tempo e luogo le possibilità naturali, accentuandole con la concimazione 
organica e col metodo colturale che l’esperienza dimostra il più idoneo. 


IL CLIMA DEL CARMAGNOLESE 


Ciascuna zona del Piemonte in conseguenza della sua configurazione o 
del suo diverso ambiente fisico, ha un clima che si scosta da quello delle 
altre zone. Basti pensare, infatti, che la pianura alessandrina è aperta sulla 
pianura lombarda e protetta a nord e a nord-ovest dai sistemi collinari del 


Monferrato e della Liguria, mentre la pianura torinese e cuneense risente 
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dell'influenza della cerchia alpina che la domina a nord e del sistema col- 
linare a sud. 

Gli osservatòri dànno per il Piemonte una temperatura media annua sui 
12° €. ed una piovosità media di 900-950 mm. ; accertano inoltre che, per i 
motivi considerati, la temperatura dell’alessandrino subisce variazioni in- 
torno a 24° C., mentre quella della piana cuneense e torinese oscilla sui 20° C. 
soltanto. Nell’alessandrino le precipitazioni annue si limitano a mm. 649, 
mentre a Torino (e nel Carmagnolese) raggiungono i mm. 900 (1). 

In conclusione il Carmagnolese se non gode di una condizione climiatica 
particolare non ha neppure condizioni che nei loro estremi si scostino for- 
temente da un anno all’altro — specialmente durante la primavera e la 
estate — dalla media registrata, e senza dubbio non è insoddisfacente per 
la coltura della canapa. 

Nel Carmagnolese la pioggia di agosto (intorno al 20), che favorisce la 
produzione del seme di canapa, non manca mai e fa seguito ad abbastanza 
regolari precipitazioni nel giugno e nel luglio ed a forti rugiade che non sono 
evidentemente prive d’importanza per la canapa. 

Comunque, i massimi di piovosità si possono registrare nella primavera 
e nell'autunno ed i minimi nell'inverno e nell'estate, mentre l'umidità rela- 
tiva sta sulle seguenti medie mensili: 


gennaio febbraio marzo aprile maggio giugno luglio agosto 
80 ‘75 65. 60 62 60 55 60 
settembre ottobre novembre dicembre 
70 75 80 80 


Ù 


LE CARATTERISTICHE: DELLA COLTIVAZIONE CANAPICOLA CARMAGNOLESE. 


La rotazione. — Non si attua nel. Carmagnolese una rotazione speci- 
fica. Le diverse rotazioni seguite, quali più e quali meno, ‘lasciano adito a 
critiche. Sta di fatto anche che non poche aziende, riferibili a piccolissime 
proprietà terriere, applicano una rotazione sui generis, onde soddisfare le 
esigenze familiari. La produzione foraggera maggiore è tuttavia. ricavata 
dalle superfici a prato stabile, in massima irriguo, provvedendosi nél semi- 
nativo ordinario alla formazione del trifogliaio a scopo precipuo di pascolo. 

Una rotazione molto in uso in passato ed ancor oggi seguita dalle pro- 
prietà minori è la seguente : 

_ cariapa frumento e granturco quarantino“— frumento e’ granturco 
quarantino, o o ai n. 


(1) La piovosità media dell'Emilia si aggira sui 650 millimetri, la minima sui 
200, la massima sui 1.100. . 
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Altra rotazione, pure meno seguita oggi, è la seguente : 


canapa — frumento e granturco quarantino — frumento o segale con 
intercalare da sovescio (salvo eccezioni rappresentato dal lupino bianco). 


In altri casi l’avvicendamento praticato — migliore sotto taluni aspetti 
— è questo : î 

canapa — frumento seguito da intercalare da sovescio — frumento 
con trifoglio ; 


oppure il classico quadriennale : x 
canapa — frumento con trifoglio — trifoglio — frumento ; 
magari così ridotto : 


canapa — frumento con trifoglio — sfalcio o pascolo mattiniero di 
trifoglio e quindi rottura del trifogliaio a maggio e ripresa della rotazione 
con canapa nello stesso anno o semina di lupini per sovescio. 


Non è eccezionale la successione della canapa a sè stessa per due o più 
anni ; abbiamo accertato un caso di successione per sette anni che non. of- 
friva alcun aspetto criticabile, su terreni ottimi del Po. 


‘La lavorazione del terreno. — La lavorazione dei terreni da canapa non 
offre particolarità ma corrisponde a quella ordinariamente seguita per le 
sarchiate in genere : un’'aratura estiva od autunnale dopo l’intercalare gran- 
turco quarantino o il sovescio di lupini e, non sempre, un’aratura prima- 
verile a profondità di 25-30 centimetri, adottando il classico aratro piemon- 
tese chiamato «siloira ». 


Naturalmente la coltura intercalare da sovescio è seminata sulle stoppie 
arate nei primi giorni di luglio o nell'ultima decade di giugno ; comunque 
al più presto possibile ove si tratti di terreni asciutti e nel caso che al fru- 
mento segua il trifogliaio mattiniero. 

Con l’impiego degli aratri moderni e con la trazione meccanica, che 
oggi si può dire definitivamente introdotta anche nel Carmagnolese, viene 
ora anche eseguito un solo buon lavoro di rinnovo nell’ autunno a profondità 
mon superiore a 30 centimetri. 

Prima della semina si compie la pareggiatura del terreno — in preva- 
lenza con lo scalone a traino animale diretto - | o la sua sistemazione a 
porche (a prose, nella terminologia locale) della larghezza di 60-90 centi- 
metri od anche a prese od aiuole della larghezza da 1 a 2 metri; quindi si 
lavora di zappa e si erpica, o si rulla nel caso delle porche (non si dimen- 
tichi che si tratta di terreni. sciolti ed ‘anche molto sciolti). La rullatura 
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delle porche è fatta con un rullo (rubat) di legno sovraccaricato secondo bi- 
sogno, o con rullo concavo. 


In passato era ancora in uso un rullo ovale (detto rubdat dl'euv = del- 
l'uovo o ad uovo) che veniva fatto correre nel solco, tra porca e porca ; com- 
primeva perciò ad ogni andata le ali di due porche attigue e lasciava da com- 
primere i colmi delle stesse sui quali si compiva la semina a mano. 


Fig. 3 - La «siloira (sloîra) ». 


La sistemazione a porche è sempre attuata nei terreni bassi o dai quali 
si debba facilitare lo sgrondo delle acque. 

Con il più vasto impiego dell’acqua irrigua questa sistemazione trova 
oggi, del resto, motivo di applicazione anche nei terreni di miglior giacitura. 


La concimazione. — Dall’esposizione fin qui fatta emerge che nel Car- 
magnolese la canapa gode di buone letamazioni (1). Qui dobbiamo preci- 


(1) Potrebbero invero rilevarsi o presumersi, per il letame prodotto nella or- 
dinaria azienda carmagnolese, manchevolezze diverse discendenti dalla non molto ac- 
curata conservazione. Nell’azienda ordinaria manca infatti una concimaia razionale, 
manca spesso anche la raccolta dei liquami in pozzetto. Il letame accumulato per 
aleun tempo nell’aia o cortile è di frequente trasferito sulle testate dei campi e lì, 
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sare che l’impiego di 300-400 quintali ad ettaro di letame (per il 95-98 % di 
bovini), maturo o di media maturazione, corrisponde alla pratica normale. 


Ta concimazione letamica è integrata qualche volta con perfosfato mi- 
nerale, in misura di kg. 50-I10 per giornata piemontese (mq. 3.810) pari 


Fig. 4 - Il rullo di granito, 
molto usato un tempo per la rullatura delle porche. 


cioè a q. 1,30-3 per ettaro e con solfato ammonico in ragione di kg. 40 per 
giornata, pari a kg. 100 per ettaro. I nitrati in copertura, per la canapa, 
non trovano impiego di sorta. 


fino al momento dell’interrimento è conservato in cumulo conico a larga base ed a 
basso vertice, costipato col calpestamento di una coppia di bovini che è fatta cammi- 
nare in circolo. Con tutto ciò, non riteniamo che a tale letame possa attribuirsi la qua- 
lifica di scadente, visti soprattutto i risultati che il suo impiego fornisce, a parte la 
notevole quantità somministrata sull’unità di superficie. 
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In caso di scarsa disponibilità di letame si ricorre al sovescio di lupini 
(o di dolico — Fasulin: dla drugia — fagiolino del letame, magari coltivato 
ir consociazione col granturco quarantino) integrato qualche volta con per- 
fosfato minerale e solfato ammonico. Ora il sovescio trova, invero, una ap- 
plicazione assai limitata, sia perchè è opinione diffusa che dal lupino la ca- 
napa acquisti vina tonalità di verde che non perde neppure con la macera- 
‘zione, sia perchè il carico di bestiame di ciascuna azienda, e quindi la pro- 
duzione di letame, ha raggiunto un incremento sensibile con il migliora- 
mento della produzione foraggera, ottenuto principalmente con un più ampio 
impiego dell’irrigazione e delle concimazioni minerali. 

Nell'opera già citata del dott. Lojacono sono riportati i risultati di una 
concimazione della canapa eseguita in territorio di S. Michele (Carmagnola) 
dalla allora Cattedra ambulante di agricoltura di Torino, le cui conclusioni 
erano le seguenti : la potassa esercita un’azione fortissima sulla produzione 
del tiglio ; il fosforo, pur con una riconosciuta influenza sulla parte vegeta- 
tiva delle piante, lascia dubbia la sua efficacia sulla produzione della fibra ; 
l’azoto favorisce la rigogliosità delle piante e, in parte, influisce sulla produ- 
zione del tiglio. Tale prova, pur non scevra di critiche diverse sulle quali 
sorpassiamo, può confermare in massima i concetti generali della concima- 
zione della canapa. Non ci consta che altra sperimentazione, con le norme 
ed i metodi che costituiscono i canoni fondamentali di ricerca in propo- 
sito, sia stata attuata nel carmagnolese. 


La semina. — Fra i tecnici ed i pratici della plaga emiliana è diffusa 
l'opinione che’ nel Carmagnolese si attui la coltivazione della canapa perla 
sola produzione del seme e che al fine di tale produzione la canapa sia colti- 
vata con i criteri di specializzazione che sono seguiti ormai frequentemente 
nell'Emilia : cioè con la formazione di canapacciaie consociate o specifiche, 
a file semplici od abbinate, ad equidistanza di oltre 30 centimetri. Infatti 
quando si parla di canapacciaie carmagnolesi gli interlocutori che non co- 
noscono la zona pensano di vederle impostate a scacchiera, con criteri di 
specializzazione assoluta ; sono dell'opinione che le canapacciaie carmagno- 
lesi costituiscano in proposito l'esempio classico della migliore concezione 
teorica e pratica. Pertanto nelle discussioni relative alla produzione del seme 
di canapa, è frequente il riferimento alla canapacciaia carmagnolese come 
canapacciaia specializzata tipica, intendendo però tale specializzazione non 
tanto riferita alla produzione, quanto alla costituzione della coltura, alla di- 
stribuzione delle piante ed in genere alla coltivazione. 

Piuttosto, la canapacciaia carmagnolese va intesa come canapaio rado 
o diradato di proposito per favorire la produzione del seme verso la quale, 
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come è stato detto, il coltivatore si è orientato da quando la richiesta di seme 
«Carmagnola » determinò la convenienza a produrlo. i 

La coltivazione da fibra è ancora praticata, per altro, in misura molto 
ristretta e limitatamente a centri periferici che, per le loro condizioni natu. 
rali di ambiente, sono meno idonei alla produzione del seme sotto l’aspetto 
quantitativo più che qualitativo (Cercenasco, Vigone, Villafranca Piemonte, 
Moretta, Villanova Solaro, Murello, Poirino, Piobesi Torin. La Loggia, Cardè, 
Racconigi). La sola variante rispetto alle coltivazioni da seme sta nella den- 
sità delle piante che di norma, nelle colture da fibra, si aggira sulle 80-IT0 
per metro quadrato, con l’impiego quindi di kg. 35-40 di semente per ettaro. 

La canapacciaia carmagnolese è seminata a spaglio o a macchina, nel 
marzo-aprile e anche nel maggio, dopo il trifoglio mattiniero o dopo il bar- 
batellaio di menta. 

Un proverbio locale dice : «la caona en t'el puvras, el gran en tel pau- 
tas » ; questo proverbio stabilisce cioè la norma che la canapa va seminata 
nel polverone (0 con terreno asciutto) ed avverte, in sostanza, che il polve- 
rone si ha soltanto quando lo sgrondo, la permeabilità e la più elevata tem- 
peratura del marzo-aprile consentono il prosciugamento del terreno. È con- 
vincimento generale, del resto, che la semina tardiva è favorevole alla 
produzione del seme, mentre ‘quella anticipata favorisce la produzione 
della fibra. i 


T sistemi di semina in vigore sono i seguenti : 


a) sistema a righe. È realizzato nei terreni sistemati a porche di 
em. 60-90. Il seme viene lanciato a mano in una striscia di cm. 15-20 sul 
colmo (realizzando una gettata all'andata ed una al ritorno) ; oppure in un 
solchetto ricavato sul colmo ; od anche a macchina in file semplici o doppie 
ravvicinate a cm..15-20.. Le porche (prose) sono generalmente equidistanti 
em. 60-80. 


b) sistema a porche 0 prose piane, della larghezza di 0,80-1 metro o 
di 1,50-2, seminate a spaglio od a. macchina, in file equidistanti z0 centi- 
metri ed intervallate da un sentiero di cm. 50-60, necessario per portar fuori 
a suo tempo i maschi (le volgari femmine). In questo caso, ove il terreno 
sia di bassa giacitura 0 quando comunque si riconosca la necessità di consen- 
tire il deflusso delle acque, vengono tracciati nel senso della lunghezza del 
campo dei fossatelli raccoglitori (durdon). 


c) sistema a file semplici od abbinate a cm. 20, su terreno alla pari, 
con l’impiego della seminatrice, all’equidistanza di cm. 50-60. Il sistema va 
incontrando oggi il maggior favore, in rapporto ai risultati produttivi ed 
alla economia di spesa di coltivazione che consente. 
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d) în consociazione con la menta e il frumentone. Questo sistema è 
applicato da qualche anno nei poderi della tenuta Casalis di S. Grato e ri- 
specchia i caratteri della consociazione che si attua in Emilia. 

Mentre nel sistema a righe — almeno quando la semina viene eseguita 
a spaglio — ed in quello a porche, le sarchiature si compiono a mano, con 
la semina a file tali operazioni vengono effettuate con l’aratro (siloira o 
sloîra) o anche con la zappa a cavallo. Si realizza un scalzatura della fila 


Fig. 5 - Terreno sistemato a porche (prose) nell'autunno. 


a distanza di 5-10 centimetri dalle pianticelle, e dopo una diecina di giorni, 
una rincalzatura (qualcuno dice che si lavora «a tira e molla »), per modo 
che tra fila e fila viene a crearsi un solco, utile al compimento della even- 
tuale irrigazione e per lo smaltimento delle acque piovane sovrabbondanti. 


SS 


Anche nel caso di semina a righe sulla porca vi è ora tendenza a sem- 
plificare il lavoro colturale operando il dirompimento delle ali della porca 
con la siloira e, quindi, la ricomposizione della stessa, a distanza di una die- 
cina di giorni. 

Nel caso della consociazione vengono seminate a macchina, ad una equi- 
distanza di 5 metri ed oltre, due file di canapa a cm. 70-80 e, per altrettanto, 
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distanziate dalla coltura principale, che si scalzano e si rincalzano come nel 
sistema a file. Nella tenuta Casalis è applicata in qualche caso e con buoni 
risultati, al tempo della rincalzatura, la somministrazione di solfato ammo- 
nico in ragione di una cinquantina di chili per giornata. 

‘Tutto sommato i sistemi di semina tendono oggi a modificarsi ; ne è 
ragione il costo delle lavorazioni ed il prezzo relativamente basso della fibra 
rispetto a quello del seme. In passato la comune semina a porche o prose, 
con la densità di piante che si rispettava sull'unità di superficie, consentiva 
di ottenere all’incirca un peso uguale di seme e di fibra ed il tornaconto col- 
turale trovava allora il suo soddisfacimento ; oggi, coi prezzi spuntati dal 
seme ed i costi di produzione della fibra macerata, il coltivatore trova il 
maggior tornaconto nell’aumento della produzione del seme ottenibile, ridu- 
cendo la densità di piante a metro quadro. 

Una caratteristica saliente della canapacciaia carmagnolese, sia essa semi- 
nata a righe o a file, è quella della sua larghezza che, via via, ha subito ridu- 
zioni a 6-12 metri, in seguito alla constatazione che a maggior spessore di 
coltura corrisponde uno sviluppo minore o meno rigoglioso delle piante, le 
quali pertanto divengono meno idonee alla produzione del seme. Secondo la 
espressione locale tale canapacciaia è costituita «a liste ». 

La quantità di seme impiegata nella formazione di canapai da fibra si 
aggira sui 35-40 chilogrammi per ettaro, mentre per i canapai da seme, o 
canapacciaie, è di kg, 20,8 per ettaro, corrispondenti a kg. 8 per giornata 
piemontese (mq. 3.810). Da alcuni anni, per le canapacciaie, si tende ad una 
riduzione dei kg. 8 fino a 6 chilogrammi di seme .per giornata e tale ten- 
denza trova la sua ragione nel criterio di ottenere da una più opportuna 
densità di piante una maggiore produzione di seme. Va ricordato a pro- 
posito che la germinabilità della semente (1) è notevolmente migliorata in 
questi ultimi anni, grazie alla più razionale tecnica di raccolta e di appre- 
stamento del seme, 


(1) Trascriviamo e commentiamo brevemente quanto la memoria del Dott. Lo- 
jacono contiene in riguardo alle quote di seme impiegato : « La quantità di seme ado- 
perata è molto variabile e dipende dalla natura del terreno, dalla bontà del seme e 
dal sistema di seminagione. In generale si sparge una quantità maggiore di acheni 
di quella che sarebbe necessaria : si impiegano cioè 60 litri di canapuccia per ettaro 
(una emina per giornata). A seconda poi che l’agricoltore è più o meno sicuro di 
una buona germinazione, impiega una minore o maggiore quantità di seme; come ter- 
mine massimo si possono stabilire 75 litri (10 coppi per giornata) e come termine mi- 
nimo 45 litri (6 coppi per giornata). In una zona molto ristretta nei pressi del Borgo 
S. Bernardo, si coltiva la canapa al solo scopo di produrre seme ; quivi, come dirò in 
seguito, si impiegano circa 30 litri di canapuccia per ettaro (4 coppi per giornata) ». 
Indichiamo i valori delle antiche misure piemontesi per aridi, ora citate, e i loro 
multipli e sottomultipli, tradotti in chilogrammi di seme di canapa : DELE 

l'emina equivale a kg. 14; il coppo a kg. 1,75 (un ottavo di emina); il litro 
equivale a kg. 0,607; il sacco a kg. 70; il cucchiaio a kg. 0,073; pertanto 1 coppo 
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Le cure colturali. — Le sarchiature vengono effettuate sia ai canapai da 
fibra che alle canapacciaie, in numero di una-due-tre. Nelle canapacciaie, 
oltre alle sarchiature, viene eseguito il diradamento o effettuata la cimatura 
a seconda delle necessità. 

Il diradamento è pratica sempre necessaria. Con l’impiego di 17-20 kg. 
di seme per ettaro, ammessa la germinabilità 85 % e la purezza 95 %, si ot- 
tiene infatti una densità di 65-70 piante per mq., all'incirca (1). 

La buona norma dei carmagnolesi vuole che la canapacciaia abbia in- 
vece una densità di 40-50 piante per md. ; il diradamento è perciò operazione 
indispensabile per raggiungere tale scopo. Il nuovo concetto pratico vuole 
che si diradi fino a 20 piante per ml. di riga o fila, per cui la densità per mq., 
nella generalità dei casi, si riduce di fatto anche al disotto delle 40-50 piante 
e cioè ad una trentina. . i 

Non sfuggono le ragioni che consigliano l’impiego alla semina di quote 
di seme leggermente ‘superiori al limite che il calcolo teorico può indicare, 
potendo essere molteplici le cause di disperdimento-.di semi nel terreno. Il 
rispetto di tale criterio nella canapacciaia carmagnolese presenta non solo il 
vantaggio di assicurare l'ottenimento della più opportuna densità, ma indi- 
rettamente consente anche, attraverso il diradamento, di mantenere in col- 
tura le piante migliori e più promettenti. Difatti, la pratica del diradamento 
(eseguita ormai da lingo tempo e compiuta con grande diligenza: dai car- 
magnolesi) a ragione può ritenersi non sia stata estranea: all’ acquisizione (o) 
almeno alla accentuazione nella « Carmagnola » di taluni caratteri (energia 
vegetativa, robustezza .e gigantismo) in quanto il diradamento colpisce le 
pianticelle più esili, con caratteri o aspetti di qualsivoglia inferiorità rispetto 
a quelle vigorose,. belle. o. normali. i 


Riteniamo opportuno precisare qui alcune idee, anche a chiarimento 
dei concetti, già riferiti, che hanno informato più recenti studi, nonchè per la 
interpretazione di altre nostre risultanze o rilievi. 


vale litri 2,884; 1 emina litri 23,070; 45 litri equivalgono a kg. 27,31; 60 litri equi- 
valgono a kg. 36,42; 73 litri a kg. 45,52; 10 coppi equivalgono a.kg. 17,50 ; 6 coppi 
a kg. 10,50; 4 coppi a kg. 7. 

Nei più recenti anni si è. estesa la produzione del’ seme pressocchè in tutta la 
plaga torinese-cuneense già a noi nota e si è pertanto generalizzata la costituzione 
dei canapai o canapacciaie da seme osservando le norme e con l’impiego delle quote 
di seme suggerite più idonee dalla pratica acquisita dai vecchi produttori di seme di 
Carmagnola (Borgo S. Bernardo). Il più diffuso impiego delle minori quote di seme 
va visto in tal senso. i i 

(1) Il peso medio di 100 semi è di 2 grammi per cui in 1 kg. si riscontrano 
50.000 semi ed in kg. 17, 800-850.000 semi. La germinabilità dell'85%, a fronte della 
purezza 95%, rappresenta una germinabilità reale dell’81% circa, per cui: 800,000 x 81 

648.000 semi utili ‘e cioè 64,80 piante utili per metro quadro o almeno 55-60, te- 
nuto conto delle perdite in campo. 
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Fig. 6 - Come si presenta a circa un mese dalla ‘nascita il canapaio seminato a porche. 
È in corso la sarchiatura (da L. Cavazza). 


Fig. 7 - Una promettente canapacciaia alla fine di luglio. 
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Tutte le canape coltivate si compongono di individui con caratteri ed 
attitudini diverse, alla stessa stregua delle popolazioni umane. Ogni ambiente 
di coltivazione favorisce lo sviluppo di alcuni individui (o biotipi)  mercè 
la luce, l’umidità e la temperatura, nonchè la profondità e la fertilità dei 
terreni che lo caratterizzano. Ovviamente, le condizioni favorevoli per una 
parte degli individui possono essere sfavorevoli, in grado maggiore o mi- 
nore, per gli altri. Con la riproduzione ripetuta nello stesso ambiente verrà 
pertanto a verificarsi, dopo un certo tempo, la predominanza nella popola- 
zione di una parte degli individui, cioè di quelli più adatti a tale ambiente 
di moltiplicazione. i 

T,a degenerazione di un tipo colturale, ad esempio carmagnolese, quando 
sia portato fuori del suo ambiente, è fenomeno ben noto ai pratici che va 
appunto addebitato all’influenza degli elementi o fattori propri dell'ambiente 
di introduzione (clima e terreno). 

In ciascun nuovo ambiente la forma colturale introdotta subisce quindi 
variazioni diverse con le quali, in sostanza, la natura provvede alla predomi- 
nanza — o quanto meno all'equilibrio nella proporzione — degli individui 
più adatti al nuovo ambiente. i 

Queste sono le ragioni per le quali le popolazioni che compongono dopo 
alcuni anni le canape « riprodotte » risultano diverse dalla canapa originaria. 

È ormai dimostrato che l’attitudine produttiva è carattere ereditario 
nella canapa. Ora la pratica ci dice che individui prevalenti a spiccata atti- 
tudine produttiva come quelli della Carmagnola originaria, nel nuovo am- 
| biente di riproduzione cedono gradualmente il predominio ad altri individui 
meno idonei o più deboli, e questi ultimi danno luogo a figli via via dege- 
nerati rispetto al ceppo originario. 

Da queste considerazioni scaturiscono i motivi della acquisizione e gra- 
duale accentuazione di diversi caratteri della « Carmagnola » in funzione del- 
l’ambiente carmagnolese con tutti i suoi fattori naturali e colturali, nonchè 
le ragioni che, per garantirci soddisfacenti risultati, suggeriscono la frequente 
«riproduzione » della Carmagnola originaria (1) per la produzione della se- 
mente destinata ai canapai emiliani e non emiliani. 

In conclusione, esistono ambienti più o meno adatti alla produzione del 
seme di canapa ; ambienti più o meno adatti alla « riproduzione » del Carma- 
gnola. Sommariamente noi conosciamo i migliori ed i peggiori di tali ambienti, 
però non ci rendiamo esatto conto della rapidità o della lentezza con la quale 
avvengono le degenerazioni. 


(1) Altra ragione la troviamo nell’ibridazione naturale della Carmagnola in ri- 
produzione, da parte di polline di altre canape non carmagnolesi. 
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Il campo di accertamento in proposito è molto ampio e non iacile (con- 
crete ricerche sono state riprese dal prof. E. Mancini); ai coltivatori è co- 
munque agevole premunirsi contro i pericoli della degenerazione, con la fre- 
quente introduzione del Carmagnola per la riproduzione, o con l’impiego di- 
retto del Carmagnola originario in tutti i casi in cui la pratica dimostri la 
possibilità di un suo immediato « adattamento ». 

Per quanto concerne la densità di semina, fino a qualche tempo fa si 
riteneva rada la canapacciaia con meno di 40 piante per mq. Verificandosi 
l’insufficiente copertura del terreno, si praticava la cimatura delle pianticelle 
meno addensate quando raggiungevano l’altezza di 5 centimetri, sopprimendo 
con le unghie la gemma o cuoricino apicale (meristema terminale). In seguito 
a tale soppressione, si sviluppano 2-4-6 germogli laterali che si ergono come 
altrettanti fusti ad una altezza pari a circa m. 2,5-3 ed oltre. 

Con la densità ottima di 30-40 piante che oggi si vuole, lo sviluppo delle 
medesime riesce per così dire normale : altezza di oltre 3 metri, diametro di 
cm. I-3, assenza o lieve sviluppo di ramificazioni, canapulo pieno, infiore- 
scenze uniformi e compatte. In condizioni di minore o maggiore densità si 
ripetono i caratteri vegetativi che notoriamente si dimostrano nella cannabis 
sativa e cioè : nel primo caso riduzione della taglia, aumento anche notevole 
dei diametri, sviluppo delle ramificazioni, produzione scadente di fibra e dif- 
forme di seme — specie nella grossezza e maturazione e quindi anche nella 
colorazione ; nel secondo caso, riduzione del diametro, difformità nella ta- 
glia, riduzione frequente dei racemi fiorali, esilità del fusto. 

Pertanto, si debbono riconoscere nella pratica colturale carmagnolese av- 
veduti interventi del coltivatore per la migliore vegetazione e produzione 
della canapacciaia. Tali interventi non sono rimasti estranei al pronunciarsi 
di taluni caratteri, specie di quelli già sospinti dalle condizioni ambientali 
naturali per cui non è da respingersi l’opinione a noi espressa da un vecchio 
coltivatore carmagnolese che, nel giro di 70 anni, la « Carmagnola si è fatta 
più bella ». 


Le malattie e le avversità. — Sono le stesse che colpiscono la canapa 
altrove. 

Anche nel Carmagnolese si trova l’orobanche (marin) ma questa fanero- 
gama parassita non nuoce alla vegetazione della « Carmagnola » ; anche nel 
Carmagnolese esiste il «tarlo » (Pyrausta nubilalis), detto colà «camula », che 
è causa prima dell’infrangimento o scavezzamento dei fusti e deprime perciò 
la produzione della fibra e del seme. 

Lievi sono i danni dell’incappucciamento (causato dal noto Tylencus de- 
vastator), mentre in talune annate è notevolmente infesto l’afide della canapa 
(Phorodon cannabis), il quale giunge a ricoprire la pagina inferiore delle foglie 
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e le infiorescenze con una miriade di larve di color verde. Quest'afide non 
reca danno palese alla produzione di fibra e, in definitiva, neppure a quella 
del seme, ma è causa di grande disagio al raccolto, disperdendosi sulle persone 
e introducendosi praticamente anche attraverso gli indumenti più chiusi. 

‘Tra le avversità meteoriche meritano cenno la bassa temperatura, la 
forte piovosità primaverile (come cause dirette e indirette della perdita di 
semi e di pianticelle), la grandine e le alluvioni. Le avversità primaverili sono 
frequenti (la meno frequente di esse è la grandine) e temute dai carmagno- 
lesi tanto che è di largo uso l'accantonamento di una quota doppia di se- 
mente occorrente in ciascun anno, per far fronte all'eventuale risemina. Tale 
avvedutezza dei Carmagnolesi, che costituisce una riprova del loro buon 
senso, è di importanza non comune in quanto consente le risemine con seme 
sempre uguale (ovvero del ceppo in mano del coltivatore da tempo ma- 
gari immemorabile) ed offre una garanzia di più sulla genuinità della « Car- 
magnola » (1). 

La grandinata del 1934, memorabile, si verificò nei primi giorni dl 
maggio e le risemine si protrassero fino agli ultimi giorni dello stesso mese. 
Nonostante sì inconsueto ritardo della semina le canapacciaie fornirono una 
produzione di canapuccia le cui caratteristiche qualitative e quantitative 
furono pienamente soddisfacenti (il seme risultò solamente, in taluni casi, 
più piccolo). Analoghi risultati fornirono le risemine del 1948, dopo l’allu- 
vione del Po e dei suoi affluenti. i 

Dalla considerazione dei fatti del 1934, si arguiva l'opportunità di svol- 
gere un piano di indagini intese ad accertare la possibilità di produrre nel 
Carmagnolese canapuccia in secondo raccolto, ovvero, con la costituzione 
di canapacciaie intetcalari. Una prima prova a questo fine venne svolta dallo 
scrivente nel 1943, per l'Ente Economico delle Fibre Tessili, con la collabo- 
razione del Sig. Quaglino Baldassarre. Benchè attuata in annata caratteriz- 
zata da una perdurante siccità, tale prova consentì di trarre le seguenti 
conclusioni : 1) la resa unitaria in seme della canapa Carmagnola in seconda 
coltura può, all'incirca, pareggiare quella ottenibile in coltura ordinaria (quin- 


(1) È rimarchevole a questo proposito il fatto che il cambio o Ila sostituzione 
della semente di canapa riel podere carmagnolese, è assolutamente ‘sporadico. La pic- 
cola proprietà — predominante — è fortemente legata ancor oggi a principi tradi- 
zionali : a tutti i figli spetta parte dell’asse ereditario, magari uno solo dei pochi ap- 
pezzamenti dei quali si compone l’azienda ; a tutti i coeredì spetta una quota parte 
delle scorte e dei prodotti pendenti. Vi sono proprietà coltivatrici che, di tempo in 
tempo, si scompongono e si ricompongono (e proprietà che da lungo tempo non su- 
biscono variazioni) e che non hanno mai cambiato il seme di canapa ; inoltre hanno 
sempre riprodotto il seme negli stessi appezzamenti. Il passaggio di semente di ca- 
napa da una zona ad altra zona, da uno ad altro territorio comunale è solamente 
occasionale, anche perchè la consuetudine esige che debba essere fatto ricorso al vi- 
cino od al più prossimo canapicoltore per l’approvvigionamento della semente che occorra. 
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tali 5-6 per ettaro) ; 2) assai limitata, invece, riesce la produzione di fibra ; 
3) le piante raggiungono un'altezza di m. 2-2,20 ; 4) il canapulo riesce di lieve 
consistenza mentre il suo diametro raggiunge la dimensione media riscontra- 
bile nelle colture ordinarie. 


Successivamente l’Istituto di agronomia generale e coltivazioni erbacee 
dell’Università di ‘Torino e per esso il suo direttore prof. Crescini, interessato 
alla questione, suggeriva nel 1944 un più concreto piano di prove, che seguiva 
direttamente, al fine pratico e scientifico. L'esito favorevole di queste prove 
è stato ottenuto da quei coltivatori che nel corso di esse hanno potuto usu- 
fruire di acqua irrigatoria oppure di classici terreni morti, molto freschi, es- 
sendosi verificata nell'estate 1944 una limitatissima piovosità ancor più mar- 
cata che nel 1943. Della favorevole risultanza di tali prove dava atto il prof. 
Crescini che, sperimentalmente, già: prima d’allora aveva dimostrato la pos- 
sibilità della seconda coltura da seme, in terreni da risaia, nel Cremonese e 
nel Mantovano (1). 


La stessa possibilità è stata assodata dallo scrivente in terreni irrigui 
della piana di Ivrea ed in qualche caso limitato è stata sfruttata nel Car- 
magnolese da alcune aziende che definirono la seconda coltura ed il suo pro- 
dotto come « quarantino » alla stregua cioè del mais intercalare assai diffuso 
nella zona. La pratica del resto non è ignota ai Ferraresi i quali la appli- 
cano da tempo, ma nell’impossibilità di avvalersi dell’irrigazione, sovente 
non possono trarne seme, ma soltanto materiale da sovescio. 

Come poteva arguirsi dalle conoscenze scientifiche acquisite, canapai co- 
stituiti con seme ottenuto dalle accennate seconde colture non hanno dimo- 
strato caratteri diversi dai canapai costituiti con semente ordinaria. Prove 
concrete in proposito vennero condotte nelle campagne di Ascoli Piceno, 
Bologna, Ferrara e Rovigo con risultati pienamente corrispondenti alla pre- 
visione teorica. 


Giova qui ripetere che l’aleatorietà della nascita regolare del seme di 
canapa è considerata dai Carmagnolesi abbastanza frequente e non costi- 
tuisce per essi una sorpresa. 


LA ESTIRPAZIONE E L’APPRESTAMENTO DELLA CANAPA DA FIBRA 


È noto che nel Carmagnolese la canapa viene estirpata. La maturazione 
della canapa da fibra, e quindi delle piante maschili delle canapacciaie, av- 
viene anche a Carmagnola alla fine di luglio-primi di agosto. Localmente 


(1) CrescINI F.: Piante erbacee di grande coltura. Ed. Ramo Editoriale degli 
Agricoltori, Roma, 1946, pag. 190. — Ip., Humus, n, 12, Aetas, Milano, 1946. 
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vengono chiamate « mes-cias » (maschiaccio) sia la pianta che la fibra dei 
‘canaponi porta semi. 

La raccolta della canapa si effettua in due fasi o mandate ; in un primo 
tempo le donne estirpano e raccolgono le piante nane, infrante o scavezzate 
(i manoni e la sottobancata degli emiliani) che, trattate a parte, forniranno 
una fibra detta moletto (mole?) ; successivamente gli uomini estirpano le 
piante ordinarie. L’estirpazione (operazione tanto piùgravosa tanto più per 
quanto più asciutto e tenace è il terreno) viene eseguita afferrando con le 
mani protette da guanti di tela, due o più piante curvandole.e passandole 
sotto l’ascella e quindi svellendole con strappo brusco e rapido sì da rom- 
pere il fittone ad una diecina di centrimetri di profondità. Ciascun operatore 
estirpa una prosa e gli operatori si distanziano per non crearsi impedimento. 

In modo analogo si opera nella canapacciaia nella quale, al momento 
della estirpazione delle piante maschili (dette erroneamente femmine), si 
estirpano pure le piante femminili deboli, basse e comunque poco promettenti 
per la produzione del seme, in modo che d’ordinario risultano destinate alla 
produzione del seme da 12 a 15 piante o poco più per metro quadro (I). 
Le piante da fibra così estirpate, riunite in manelle coi pedali pareggiati, 
sono distese trasversalmente sulla prosa o portate fuori della canapacciaia, 
sull’area circostante o prossima a questa, e lasciate essiccare per 3-6 giorni. 
Dopo essiccazione le manelle si riuniscono in fasci (detti mazze od anche 
riste) che si cimano, Ciascun fascio pesa intorno a kg. 15 e può fornire kg. I 
di fibra. . 

A Carmagnola non si pratica una vera e propria essiccazione, nè la bat- 
titura o sbattitura, nè la tiratura ; tuttavia le foglie che restano aderenti 
ai fusti riuniti in manelle vengono per la maggior parte scrollate nell’affa- 
sciatura o asportate con la cimatura, mentre alla estirpazione, le piante ven- 
gono riunite approssimativamente, ma già molto bene, in ragione della taglia 
che del resto è di per sè stessa assai uniforme (2). 

La macerazione si compie in fosse in terra battuta e nel corso del Po 
(a Lombriasco, centro che dispone di pochissimi maceri) e talune volte nel 
Pellice e nel Varaita, affluenti del primo. 

I maceri sono tutti del tipo che dimostrano le fotografie e ne esistono 
intorno a 1000. 


(1) Il Cavazza segnala il 56 % di piante maschili ed il 44 % di piante femmi- 
nili (V. Nuova Enciclopedia Tessile, nn. 2-3 febbraio-marzo, 1941, Stab. Lega, Faenza); 
altri ricercatori pongono in rilievo che su ogni 100 piante maschili si rinvengono me- 
diamente 104, 109, 112, 114, 117, 125, 160, 164 piante femminili. 

(2) Le piante basse, ovvero di taglia inferiore alla normale, non estirpate come 
moletto, si ritrovano nella generalità dei casi sulle testate e sui bordi aduggiati dalle 
piante legnose esistenti (pioppi in prevalenza) lungo i bordi dei fossi e delle campe- 
reccie che delimitano î campi, e vengono estirpate e riunite a sè. 
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Le aziende maggiori dispongono di un proprio macero ; le minori in- 
vece fanno ricorso a maceri di proprietà privata o comunale, ubicati gene- 
ralmente sulle strade comunali o campestri adducenti alle borgate, pagando 
una quota di nolo per fusale o burla (1). In massima, un comune macero 
non ha rivestimenti alle pareti e sul fondo ; è frequente il caso di fosse in 
batteria ed intercomunicanti con un fosso aperto nei bordi dei lati minori. 

Nel macero la canapa viene disposta, prima dell’immissione dell’acqua, 


Fig. 8 - Un macero. 


nel senso della larghezza e quindi sovraccaricata di paglia e terra, rara- 
mente di sassi. 

Nel caso della macerazione nel Po (precisamente nelle anse esistenti 
lungo le sponde), i fasci od i fusali vengono legati ed ancorati per evitarne 
l'asportazione ad opera della corrente, spesso rafforzata da precipitazioni. 

La macerazione, sia che si compia nel macero che nel Po, richiede 7-8 
giorni, ma spesso la si lascia durare più a lungo. Nel primo caso avviene in 
acqua semicorrente, nel secondo, comé è ovvio, in acqua corrente o comunque 


(1) Di fatto, i fasci si compongono alla meglio, con la riunione di 6-10 manelle. 
Il fascio è detto « mazza » ed anche «rista», viene a pesare intorno a 15 kg. e può 
fornire un chilogrammo di fibra. Dieci mazze o riste formano un «fusale » o una 
«burla ». 
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sempre mossa. La macerazione dei canaponi, che viene necessariamente ef- 
fettuata a partire dalla seconda settimana di settembre al più presto, ri- 
chiede 10-12 giorni ed anche più. 
Sia nel caso della macerazione 
in macero, quanto in quello della ma- 
cerazione nel Po, la canapa soggiace 
facilmente all’immotamento od insab- 
biamento, specialmente quando si ve- 
rifichino piovaschi. A macerazione 
compiuta, le manelle sono estratte 
tali e quali, senza la lavatura che riu- 
scirebbe del resto difficoltosa e som- 
maria, stante le dimensioni dei maceri 
ed il volume di acqua. Può asserirsi 
senza riserve che la macerazione nel 
corso del Po riesce meglio per molti 
aspetti di quella compiuta nei maceri 
descritti ; la canapa macerata nel Po 
è più chiara o almeno più pulita da 
residui terrosi e della macerazione. 
In limitati casi e per quantità 
minima di bacchetta, viene anche 
praticata la macerazione alla rugiada 
(aiutandola con qualche gettata di 


| Fig. 9 - Maceri in batteria. acqua). 
Si noti la copertura dei fasci di canapa con paglia x i E 
ed il sovraccarico di terra in luogo dei sassi. Da canapa cosi macerata sil ri- 


cava una fibra scura, ruvida o gial- 

lastra denominata localmente « antersech » 0 « antarsecco », impiegata nella fab- 
bricazione delle corde. 

Dopo l’estrazione dal macero la canapa è distesa ad asciugare a cono od 
a tenda e quindi ritirata sotto tetto in attesa della stigliatura, eseguita sem- 
pre a mano, in massima da donne che staccano il tiglio infrangendo il cana- 
pulo in pezzi di 60-70 cm. e quindi tirandolo. Una buona lavoratrice stiglia 
fino a 12 kg. di fibra al giorno. i 

Il tiglio, accompagnato e riunito in chioppe, viene composto in fagotti 
«alla stessa guisa che altrove. i 

La stigliatura del moletto è pure eseguita a mano, ma con l’aiuto di 
un arnese simile algrametto, detto localmente « spaola ». Il moletto acquista 
‘per questo i caratteri di una canapa ammorbidita (la sua fibra è anche più 
fina della canapa ordinaria e più sottile) ed è un prodotto discretamente ap- 
‘prezzato dalle corderie, per le anime delle corde, e dai jutieri. 
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Per quanto riguarda i canaponi, l'estirpazione si compie alla metà di 
settembre, come meglio vedremo in seguito. All’estirpazione le piante vengono 
pareggiate, invece che al pedale, alla cima e quindi disposte, ormai general- 
mente, ad essiccare di traverso sulle « prose » 0 « porche », in attesa della bat- 
titura del seme. 

A battitura avvenuta, le piante si compongono in manelle e quindi in 
fasci per la macerazione, la quale si compie, come è ovvio data la stagione 
inoltrata, in condizioni di difficoltà estreme. L’asciugamento dei canaponi 
macerati è sempre fatto a piena aria ed è anch'esso spesse volte soggetto a 
difficoltà notevoli, a causa delle piogge e comunque dell'alta umidità rela- 
lativa che caratterizza l’ordinario ottobre carmagnolese (1). 

Le perdite subite dalla canapa carmagnolese per l’essiccamento e la ma- 
cerazione risponderebbero ai seguenti dati (2): 


Canapa: Werde: (siria ae ia kg. 30,0 
» secca prima della macerazione ............... » 16,0 
» secca dopo la macerazione .................. » 10,6 
Figlio: cilea ri e a OLE a ee » 1,5 


Per (0BSICcAziOone: cis actor ao RL al 46,6 % 
Per macerazione: Lo. iii rie a 33,3 % 


(1) Sul mercato di Carmagnola, prima dell’istituzione dell'ammasso obbliga- 
torio, la fibra carmagnolese veniva classificata in 8 qualità : prima, seconda, terza, 
quarta (canaponi), quinta (grandinata), moletto, antarsecco giallo (di prima), antar- 
secco scuro (di seconda). All’ammasso, ora in vigore, si distinguono le seguenti qualità : 
buona, media, andante, inferiore, moletto, stoppe e scarti. 

Nel 1940 la Sezione Fibre Tessili di Cuneo introduceva a Polonghera una. sti- 
gliatrice Scarani, sollecitandone l’impiego con facilitazioni diverse. Nonostante ciò 
la stigliatura meccanica non soddisfece i desideri dei coltivatori i quali opposero: a 
più riprese le difficoltà o la spesa per il taglio della radice e per la successiva scossa- 
tura e gramolatura, nonchè la notevole perdita di valore per i canapuli. ; 

Gli steli, infatti, stigliati anche interi ed in tal caso denominati «lanse», op- 
pure spezzati come già si è detto, hanno sempre trovato facile e conveniente collo- 
camento al consumo locale e torinese. Tali canapuli inoltre hanno sempre costituito 
in tutto o in parte il compenso per la stigliatura alla. mano d’opera femminile di 
fuori azienda. Nella piccola azienda, la stigliatura è eseguita ancora da braccia della. 
famiglia (normalmente dalle persone anziane) nelle giornate e nelle serate autunnali 
e invernali e rappresenta pertanto un lavoro complementare di poco o nessun costo. 

La stessa stigliatrice è stata in funzione per un triennio presso il magazzino 
di Carmagnola dell'ammasso canapa per la stigliatura di bacchetta acquistata verde 
e poi macerata direttamente dal Consorzio Canapa, ma neppure in questi anni, nono- 
stante le mutate condizioni della stigliatura a mano (a salario) è stata richiesta dai col- 
tivatori. Ora è stata sostituita da una «scavezzatrice » più moderna. 

Riguardo a tale acquisto di bacchetta da parte del Consorzio Canapa è da ag- 
giungere che il Consorzio tende ad alleggerire con esso i gravami dei quali risentono: 
le aziende coltivatrici in genere, nella macerazione e nella lavorazione successiva ed 
anche a realizzare, attraverso la razionale macerazione e lavorazione, il miglioramento 
della fibra carmagnolese. In sostanza l’azione consortile vuole essere economica ed 
insieme incitatrice, ma fino ad ora ha riscosso da parte dei coltivatori un limitato con- 
senso. 

(2) Cfr. LoJACONO, op. cit. 
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Il rapporto fra steli verdi e tiglio è di 20 a I e tra steli secchi dopo mace- 
razione e tiglio è di 6,5 a I. 

Il 50 % di perdita di peso nell’essiccazione (ed anche il 65 %) è un dato 
da noi constatato, mentre la perdita per macerazione da noi riscontrata tocca 
il massimo del 26 % e medie, non frequenti, del 20 %. 

Possiamo ritenere che i dati di cui sopra (ricavati su un campione di 
soli kg. 30 di bacchetta che non costituiva, verosimilmente, un campione 
medio di canapaio normale), rispon- 
dono a canapa non pienamente es- 
siccata. 

Da numerosi accertamenti da noi 
compiuti -in Emilia la « Carmagnola » 
è sempre risultata la canapa che su- 
bisce il minor calo da verde a mace- 
rato (8,5-13, non frequentemente 20 
per cento). 

Nostri accertamenti effettuati in 
anni trascorsi dimostrano che la « Car- 
magnola » da fibra, nel Carmagnolese, 
fornisce mediamente intorno a q. 100- 
120 di bacchetta verde essiccata per 
ettaro (in sostanza la produzione che 
fornisce altrove). 

Ammessa la perdita alla macera- 
zione di un 20 % di peso della bac- 
chetta in verde e la resa del 12 % di 
fibra del macerato, ricaviamo che la 
produzione verde di q. 120 si riduce in 
macerato a 96 quintali ; rispetto al 

Fig. 10 - Canapa affondata nel letto del Po. verde quindi il rapporto diviene di 10- 

i a I circa, mentre rispetto al macerato 
risulta circa di 8 a 1. Queste nostre risultanze si scostano da quelle sopra ci- 
tate. È ovvio comunque che se noi teniamo di base una produzione inferiore, 
poniamo di 8 quintali per ettaro quale può essere cioè la media generale 
della plaga carmagnolese in relazione al canapaio da seme, i due rapporti 
possono risultare rispettivamente di 15 a I e di 12 ar. 

D'altra parte, l’indicato rapporto di 20 a I tra steli verdi e tiglio può in- 
tendersi valga per steli verdi prima della essiccazione. 

Non indugiamo con altri elementi numerici riguardo alla resa in tiglio 
fornita dalla Carmagnola, perchè è notissimo che rispetto alle altre canape 
la « Carmagnola » rende di più in peso e perchè sull'argomento aggiungeremo 
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altri dati in seguito. D'altra parte non si deve dimenticare che la «Carmagnola » ‘ 
esprime la sua ottima attitudine produttiva solo quando non si trovi osta- 
colata da un ambiente non idoneo alla sua coltivazione o da una cattiva col- 
tura; essa fornisce il massimo di produzione quantitativa e qualitativa 
quando abbia a disposizione buoni terreni, ben lavorati e ben concimati e 
sia ben raccolta e ben macerata. 


I VALORI DELLA CARMAGNOLA SOTTO L'ASPETTO VARIETALE ED AGRARIO 


Non sono inutili alcune premesse di carattere generale sulle canape col- 
tivate, per la migliore interpretazione dei valori della « Carmagnola ». 

Fino ad una ventina di anni or sono gli studiosi raggruppavano le va- 
rietà di canapa attorno alle seguenti sottospecie : 


a) pedemontana con le varietà giganti: Carmagnola, bolognese e na- 
poletana ; 


db) sinensis, comprendente la « Persianella » o « Pelosella » (turca) col- 
tivata anche nel Napoletano ; 


c) indica, varietà coltivata per produrre l’haschisch degli arabi (Ker- 
neb in Libia). 

Due studiosi russi, Serebriakova e Sisov (I), dietro loro ricerche d’or- 
dine fitogeografico ed ecologico svolte in un decennio (1926-36), hanno espresso 
la seguente classificazione delle canape sulla quale, per taluni particolari, 
sono affacciate riserve da altri studiosi, ma che in sostanza soddisfa la logica. 

Secondo tali AA. la canapa, cioè la cannabis sattva, è specie collettiva 
scindibile in cannabis sativa (canapa comune) ed in cannabis indica (canapa 
indiana). 

La cannabis sativa comprende: una sottospecie spontanea, che rag- 
gruppa una proles (o gruppo geografico) euspontanea (vera spontanea) ed 
una proles sub-spontanea (già modificata rispetto alla spontanea tipica) ; 
una sottospecie culta (coltivata) comprendente tutte le canape coltivate (per 
fibra, per seme da olio ed anche destinate alla produzione dell’haschisch, 
ma sempre diverse dalla indica) che sono distinguibili a loro volta in proles 
o gruppi geografici. 

Dobbiamo perciò considerare che le canape coltivate (sempre al di fuori 
della indica) sono tutte discendenti da un capostipite originario dall'Asia 
e ciascuna ha assunto uno o più caratteri marcati, una o più attitudini, in se- 


(1) La sistematica della canapa secondo Serebriakova e Sisov, quaderno n. ‘2 del Cen- 
tro Studi Canapa, Bologna, traduz. prof. L. Ciferri. 
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guito alla riproduzione ripetuta nell'ambiente di introduzione (ambiente geo- 
grafico, ecologico, agrario). 

In altre parole, nei diversi luoghi di introduzione si sono formate diverse 
varietà o razze o tipi che si distinguono per dei caratteri — ereditari — che 
possono riguardare la taglia, il colore del fusto e delle foglie, le dimensioni 
delle foglie, la precocità, l'attitudine alla produzione della fibra o del seme, 
eccetera. : 

L'antico tipo originario dall'Asia, cioè, si è gradualmente adattato alle 
condizioni dell'ambiente nel quale venne a trovarsi, modificando in modo 
sensibile i suoi caratteri e le sue attitudini in ragione di tali condizioni di 
coltivazione. 

Secondo gli studi suddetti la canapa italiana è da iscriversi alle canape 
meridionali caratterizzate da un ciclo vegetativo di 140-160 giorni, da una 
taglia notevole e dall’attitudine alla produzione della fibra, infatti, le diverse 
canape, caratterizzatesi nelle varie regioni in seguito a lunga coltivazione, 
sono da considerarsi ciascuna come sottotipo o varietà. 

Pertanto, la canapa di Carmagnola, molto caratteristica — anzi la più 
caratteristica sotto numerosi aspetti — intesa in tutte le sue prerogative 
specifiche, ben merita la distinzione a parte di «Carmagnola » secondo la 
comune nomenclatura. 

Da quanto abbiamo fin qui esposto e dalla comune considerazione dei 
suoi pregi, emerge già chiaramente come la elezione della « Carmagnola » 
si sia maturata nel tempo in forza di quell’ambiente assai favorevole alla 
vita della canapa. Ma vi sono altri fatti di indubbio valore che hanno portato 
la « Carmagnola » a fissare in sè stessa i suoi caratteri, a mantenerli e anche 
a migliorarli nel tempo. 

Ripetiamo quanto altra volta abbiamo riferito in proposito. 

I carmagnolesi sono da tempo gelosi custodi della loro canapa e tanto 
più lo sono diventati da quando la produzione del seme si impose alla loro 
pratica comune. Avviene anzi che ciascuna azienda semini sempre e soltanto 
il suo seme e che se eccezionalmente deve approvvigionarsi di semente dal 
di fuori, ricorra non mai ad aziende distanti, ma sempre e soltanto ad aziende 
vicine e diremmo analoghe per i valori dell'ambiente e della pratica coltu- 
rale (I). 

Nel Carmagnolese, dove la produzione locale di seme è sempre stata so- 
vrabbondante, senza cioè quelle alternative di quantità che sono invece re- 


x 


taggio di altre plaghe meno favorite dalla natura, non si è verificato in nes- 


(1) Questa osservazione, vedremo meglio in seguito, può dar adito a ritenere 
che da centro a centro di coltivazione si riscontrino diversi valori o variazioni di va- 
lori nella canapa e quindi nel seme ottenuto. 
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sun tempo il bisogno di ricorrere ad introduzioni di seme. La canapa « Car- 
magnola » di oggi rappresenta la discendenza di una popolazione o di un 
ceppo di antica origine, amalgamata e modificata dall'ambiente in talune 
direzioni utilissime. 

Nel Carmagnolese la canapa non ha subito e non subisce gli incroci che 
in altre zone, dove numerose sono state e sono le popolazioni o i ceppi pro- 
venienti dal di fuori di anno in anno o di tempo in tempo, rappresentano 
ancor sempre un fattore comune 0 sono spesso causa di degenerazioni nelle 
discendenze. 

Alla costanza del tipo e dell'ambiente di coltivazione si è aggiunta la 
pratica colturale, di cui già parlammo, del diradamento dei canapai da seme 
o canapacciaie, per lo meno da quando la produzione del seme divenne pre- 
valente. 

Con questa pratica, da oltre 100 anni, il coltivatore carmagnolese sot- 
topone la sua canapa ad una vera e propria selezione massale, sia pure ru- 
dimentale, che oggi non può considerarsi estranea almeno nella accentuazione 
di taluni caratteri quali quelli relativi all’uniformità, alla energia vegeta- 
tiva, alla robustezza ed alla taglia gigante marcata. 

Alla «Carmagnola » sono oggi universalmente riconosciute le seguenti 
prerogative : 

gigantismo : chi scrive ha visto più di una coltivazione con piante 
di 3-6 metri e più piante di 8-9-10 ed anche 12 metri; 
purezza : intesa nel senso varietale, ovvero del tipo ; 


uniformità : negli individui, migliore per molti riguardi che in altre 
canape italiane ; 


attitudine : alla produzione abbondante e di qualità ; 
resistenza : all’orobanche. 


Al gigantismo si allacciano una energia vegetativa notevole, una marcata 
resistenza alle avversità meteoriche, un insieme di caratteri di rusticità che 
la rende idonea a buone produzioni anche col contrasto di condizioni col- 
turali. È inteso del resto che, ove tali condizioni siano ottime, la « Carmagnola » 
esprime al massimo le sue attitudini e massimo quindi può essere il suo 
rendimento. 

Il Dott. Lojacono, alla pag. 7 della sua più volte citata memoria, dice 
che la « Carmagnola » offre uno spiccato fenomeno di eterofillia (che significa 
letteralmente diversità di forma delle foglie in una stessa pianta) ; le foglio- 
line (i segmenti) non sono sempre in numero dispari, ma spesso si trovano 
anche in numero pari ; tali foglioline non sono limitate a 5-7-9, come per 
le altre varietà di canapa, ma il loro numero è variabile da 4 a 12. 
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Le nostre osservazioni in proposito ci consentono di notare che la ete- 
rofillia intesa in tal senso non è carattere proprio della Carmagnola, e sulla 
stessa, benchè appaia con una certa frequenza, non segue alcuna norma. 
Queste nostre osservazioni sono state confermate dalle indagini del Prof. Don 
Augusto Rinaldi, dell’Istituto tecnico agrario di Lombriasco, il quale ha 
osservato che le foglie con numero pari di segmenti sono tali perchè di norma 
€ una delle foglioline laterali che si sdoppia ; ha poi espressa l'opinione che 
nel fatto potrebbe ravvisarsi una anomalia di sviluppo per lussureggiamento 
e simili. Noi abbiamo accertato che l’anomalia è riscontrabile anche nelle 
canape nostrane, in una canapa jugoslava ed anche nella canapa indiana. 

Nella maggioranza assoluta dei casi, sia nella Carmagnola che nelle altre 
canape, il numero pari di segmenti è dato dall'assenza o dallo sdoppiamento 
di un segmento laterale, generalmente uno dei primi, quello in destra od in 
sinistra, più piccoli ed ultimi a formarsi, inseriti sul picciolo o seno peziolare. 
Un segmento laterale non ha cioè il suo simmetrico. Solamente in un caso 
nella Carmagnola ed in due casi nella nostrana (di Bondeno, probabilmente 
contenente una quota di sangue Carmagnola, ed ascolana della zona di Ma- 
rino) abbiamo riscontrato lo sdoppiamento di uno dei segmenti intermedi ; 
nelle canape nostrane considerate, il segmento sdoppiato si inseriva e si 
estendeva in sovrapposizione al segmento mediano. 

La nostra casistica può essere riassunta nei seguenti dati : 

132 foglie eterofille di Carmagnola e sue riproduzioni (nel 1952) erano 
così composte : 62 foglie, pari al 46,97%, da 8 segmenti ; 67 foglie, pari al 
50,76%, da 6 segmenti ; 3 foglie, pari al 2,27%, da 4 segmenti. 

In colture ordinarie, in atto nel 1951 e nel 1952, riscontravamo su gruppi 
singoli di 8 e di 35 piante, l’esistenza di foglie con segmenti pari. 

Nella canapa indiana, su un gruppo di 20 piante in coltivazione presso 
l’Istituto tecnico agrario di Imola, nel 1952, notavamo : 


con 6 segmenti = I foglia 
» 4 » = 2 foglie 


In quanto al punto (od internodo) di inserzione sul fusto delle foglie 
considerate, non si è riscontrata una costante ; ne abbiamo;trovate inserite 
sul secondo, sul quarto, sul quinto, settimo, ottavo, nono, decimo, undi- 
cesimo, dodicesimo internodo ; l'anomalia si è invece sempre e soltanto ri- 
scontrata su una delle foglie opposte o sulle foglie della cima sparse, incro- 
ciate o alterne. 

Non sussiste, in pratica, nessun carattere vegetativo che ci consenta 
di riconoscere sicuramente una pianta di Carmagnola in confronto con una 
pianta di nostrana. Nell'insieme degli aspetti vegetativi, un canapaio costi- 
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tuito con Carmagnola originario in qualche caso può distinguersi in mezzo 
a canapai costituiti con seme nostrano. Ma trattasi sempre di distinzione 
molto relativa od incerta, poichè sono le condizioni dell'ambiente di colti- 
vazione — terreno, concimazione, piovosità, densità di piante, ecc. — che 
possono modificare o mascherare i caratteri vegetativi. In genere la Carma- 
gnola è più sensibile ad alcuni contrasti dell'ambiente colturale e tale sen- 
sibilità, che può manifestarsi con prefioritura, limitazione di taglia, preco- 
cità relativa di maturazione, che si riscontra in un canapaio può farci rite- 
nere probabile l’origine carmagnolese del seme, ma in nessun caso può dar- 
cene la certezza. Neppure il prodotto ottenuto, benchè la Carmagnola for- 
nisca d’ordinario una fibra più grossa e tonda, più pesante e di forza, può 
togliere di mezzo i dubbi, in una discussione sull'origine del seme in base ai 
caratteri della fibra. 

Questo va detto in relazione all'opinione di frequente espressa da cana- 
picoltori emiliani circa la loro capacità di riconoscere senza riserve l'origine 
del seme dall'andamento della coltura e dai valori del prodotto. 

Giova alla nostra riflessione trascrivere qui la relazione del Dott. Roversi 
Roberto all’adunanza del Consorzio Nazionale Canapicoltori tenutasi in 
Roma il 28 gennaio 1930 (Tip. Paolo Neri - Bologna 1930), per la parte re- 
lativa alle ragioni tecniche che depongono a favore del maggior impiego 
del seme « Carmagnola ». 

Rileverà il nostro lettore che le chiare osservazioni del Dott. Roversi 
sono tuttora attuali o lo sono ritornate ; il loro commento è già fornito dagli 
elementi e dai concetti da noi esposti. 

«La varietà di canapa (intendasi la nostrana) che noi coltiviamo ha in- 
dubbiamente raggiunto, attraverso i secoli, il suo equilibrio fisiologico e la 
fissità delle sue speciali caratteristiche di pianta indirizzata dall'uomo a 
produrre della tessile di pregio indiscusso. 

È ben vero che nell’ultimo ventennio, e principalmente nell’ultimo pe- 
riodo bellico, la coltivazione della canapa è stata trascurata e nel contempo 
estesa a terreni inadatti; ragione per cui dobbiamo, con rammarico, rile- 
vare che la canapa nostrana coltivata nel bolognese e nel ferrarese non si 
presenta più, in linea generale, nel suo estetismo e nella sua produttività, 
come un tempo. l 

Questa decadenza, rilevata più che dal coltivatore diretto di canapa, 
portato ad incolpare l'andamento stagionale delle deficienze del prodotto, 
dal compratore del prodotto lavorato che ne fa oggetto di sfruttamento in- 
dustriale, deve servire di ammonimento ai canapicoltori italiani, ma in par- 
ticolare a quelli della Valle Padana, che è giunta l'ora di adattarsi, volenti 
o nolenti, ad una disciplina dispensatrice di norme precise. 
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Ed è perciò che mi sono occupato assai, in questi ultimi anni, del seme 
di canapa per il quale, dal punto di vista pratico, ben s'intende, posso dire 
tranquillamente una buona parola. 

Sono convinto che se i canapicoltori dell’alta Italia costituiranno, da 
ora innanzi, i loro canapai con seme ottenuto in canapacciaie specializzate 
o da canaponi comunque consociati (meglio se raccolti in striscie di almeno 
due, tre file parallele distanti l'una dall’altra una sessantina di centimetri), . 
impiantati su una parte del fondo partendo da seme originario di canapa car- 
magnolese, le deficienze riscontrate nella costituzione della canapa nostrana 
sparirebbero immediatamente. 

Non posso tacere una verità consistente anche se questa, divulgata, 
porti dei vantaggi immediati ai canapicoltori piemontesi, in quanto essa mira 
a rendere un proficuo servigio a tutti i canapicoltori che la raccoglieranno. 

E la verità è questa. La canapa di Carmagnola ha conservato o, direi, 
migliorato, nel tempo, i suoi caratteri specifici e cioè : la robustezza costi- 
tuzionale, la radice sviluppatissima e decisamente fittonante, lo stelo alto 
e snello, forte ed elastico. La corteccia che avvolge lo stelo è spessa e resistente 
al punto che, all'altezza del colletto radicale, gli austori della orobanche dif- 
ficilmente riescono a perforarla ed insediare i rispettivi aculei nella sotto- 
stante zona cambiale per suggere, con bramosia parassitaria, l'alimento. Di 
qui il pregio della canapa carmagnolese che lo stesso Prof. Munerati giudica, 
sulla base di accuratissime esperienze condotte a Rovigo, resistentissima. 
E le cifre confermano questo giudizio in quanto su 100 piante di canapa or- 
tichina ne furono aggredite dall’orobanche 98, su 100 piante di canapa bo- 
lognese 88 e su 100 piante di canapa Carmagnola appena 33. 

Del resto i risultati delle esperienze del Prof. Munerati rinnovano quelli 
constatati oltre mezzo secolo fa dai nostri vecchi, e primo fra tutti dall’agri- 
coltofe bolognese Certani e dal Dott. Bernardi. 

Ma non basta, Signori. In questo ultimo ventennio la canapa che attual- 
mente riproduciamo col nostro seme, ha perduto la più preziosa delle sue ca- 
ratteristiche : la statura convenientemente elevata ed in perfetta armonia 
con la grossezza dello stelo e la diffusa uniformità delle piante nello stesso 
canapaio. Orbene, da quando io non ho più potuto, per ragioni economiche, 
come tutti i canapicoltori che seguivano l'esempio dei bolognesi, sottoporre 
il terreno da canapaio alla classica ravagliatura, la canapa è decaduta nel 
nostro ambiente emiliano perchè non le è più stato possibile raggiungere la 
altezza e l'uniformità di sviluppo del tempo in cui i nerboruti campagnoli 
perforavano con la vanga la base del solco, portando le zolle sul colmo della 
aratura. 

E pensate, Signori, che a tale deficienza di sviluppo nella parte aerea 
della canapa, corrisponde una modestissima radice, non più fittonante, ma 
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orribilmente ramificata anche laddove il terreno è stato' ben lavorato e lau- 
tamente concimato. 

Però lo scorso anno in mie coltivazioni ho notato che a parità di natura, 
di lavorazione e concimazione del terreno i canapai derivati da seme ripro- 
dotto nel 1928, partendo da seme originale di Carmagnola, si presentavano 
meglio sviluppati ed uniformi di quelli nati da seme nostrano. Dal confronto 
di molteplici piante carmagnolesi con piante nostrane potei riscontrare, in 
ogni caso, che le radici delle prime erano più sviluppate nel senso della pro- 
fondità e molto meno ramificate di quelle appartenenti alle piante nostrane. 
Posso inoltre assicurarvi che la produzione di tiglio, a parità di superficie, 
fu superiore quantitativamente e qualitativamente nella canapa carmagno- 
lese confermando così la osservazione fatta, che il maggior sviluppo della 
radice nel senso fittonante assolve ad una funzione decisamente favorevole 
nella produzione della canapa ». 


Nella bassa Valle Padana, ma anche oltr’'Alpe, è dimostrato ormai da 
una casistica copiosa che la « Carmagnola » — intendiamo sempre. origina- 
tia — ben coltivata e macerata, fornisce fibra pesante, forte, pastosa, di 
bell’asta e di buon colore. Quindi coi pregi richiesti perchè la canapa possa 
essere classificata di buona qualità. 

L'impiego di seme «Carmagnola » è in grado di elevare la produzione 
in molti canapai ordinari fino anche a 20 quintali per ettaro. La produzione 
qualitativa può salire ad una prevalenza di « medio buono » e di « medio » 
ed a percentuali del 20 ed anche del 40 per cento di « buono » quando, per la 
canapa nostrana e nelle stesse condizioni — abbiamo avuto numerosi esempi 
nel 1949 e nel 1951 — la prevalente produzione si aggira sul « medio » e sul 
«medio andante ». 

Il prodotto della « Carmagnola » si mantiene su costanti quantitative e 
qualitative migliori di quelle rilevabili per la nostrana, anche quando può 
pensarsi a sensibili differenti condizioni ambientali. 

Ad esempio, nel 1948, si sono accertate nel Ferrarese produzioni di que- 
sto genere (I): 


Migliaro media per ettaro q.li 12 = 5% MB. - 50% M. - 15% MA/1 - 


30% MA/2 

Dogato » ” » 13,50 = 5% MB. - 60% M. - 5%IMA/1- 25% 
MA/2 - 5% A. 

Contrapò DI ’ » » 13,70 = 5% MB. - 60% M. - 15% MA/1 - 
10% MA/2 - 5% A. - 5% S. 

In bonifica » Ù ’ » 13,70 = Hai - 20% MA/1 - 15% MA/2 - 
5% . 


(1) Le qualità nelle quali la canapa della bassa Valle Padana viene classificata 
al conferimento all’ammasso, sono: Fina = T; Buona = B; Medio Buona = MB; 
Media = M; Media andante prima = MA/1; Media andante seconda = MA/2; An- 
dante = A; Scadente = S. 
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Casi questi di canapai ordinarissimi, interessanti superfici rispettiva- 
mente di 10-33-18,50 e r0 ettari. 


Nel 1949 ia « Carmagnola » ha dato in genere un prodotto qualitativo 
migliore che nel 1948 e cioè spostato su : 


40 % MB. - 30 % M. - 20 % MA/I - 10 % MA/2 


Nel 1950 e nel 1951 ha ripetuto in prevalenza il 1948 — nonostante 
l’accentuata siccità del:1950 e la notevole piovosità del 1951 — ma ha su- 
perato quantitativamente in moltissimi casi la nostrana, la quale ha fornito 
inoltre una fibra più debole. 

Potremmo riferirci ad altri esempi anche più significativi, ove ritenes- 
simo di estraniarci dall’ordinarietà. Se ci soffermiamo a considerare i motivi 
plausibili per i quali la « nostrana » o la « paesana » non producono quanto 
la « Carmagnola » o la sua immediata riproduzione, ci troveremmo a dover 
assumere delle conclusioni che si contrappongono a quelle ricordate per la 
« Carmagnola ». 

L'ambiente emiliano e quello della Campania sono, per così dire, ambienti 
di sfruttamento delle attitudini della canapa ; ambienti nei quali il suo ciclo 
biologico si compie nonostante la resistenza o la avversione di diversi fattori ; 
nei quali la forma di canapa in coltura subisce influenze diverse che modificano 
sempre i rapporti fra i biotipi nella popolazione che la costituiscono ; in cui 
le degenerazioni possono essere rapide anche per fatto e colpa, come si è 
detto, dell'incrocio naturale. 

Sulla popolazione, l’ambiente emiliano e napoletano o di altre zone, agisce 
in sostanza in senso opposto a quello carmagnolese : nel primo e nel secondo 
si ha un’azione depressiva sui caratteri della canapa e particolarmente sulle 
sue attitudini ; nel Carmagnolese si ha invece un’azione costante di esaltazione 
o una condizione di immutabilità per la quale i caratteri favorevoli si manten- 
gono integri. . 

Per l'insieme delle considerazioni esposte è evidente come la « Carma- 
gnola » non possa che essere riguardata come varietà o tipo o forma, con pregi 
indiscutibili, quali non possiede nessuna altra forma di canapa pur idonea 
all'ambiente colturale italiano. 

Potrebbe a questo punto affacciarsi l'osservazione che se è vero che alla 
«Carmagnola » vanno riconosciuti pregi, debbono parimenti essere ascritti 
dei difetti. Vi è chi vuole che la « Carmagnola » non sia facile di adattamento 
a diversi terreni ; chi sostiene che la « Carmagnola » fornisce una canapa dura 
da tagliare e da lavorare e chi dichiara (è questa un’opinione frequentemente 
espressa nel Polesine) che in questo ambiente la « Carmagnola » si è dimostrata 
spesso inferiore nella taglia e nella produzione. 
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Si è già detto che l’ambiente carmagnolese è caratterizzato da terreni 
sciolti o tendenti allo sciolto, fertili e freschi, e da condizioni climatiche fa- 
vorevoli alla canapa. La «Carmagnola », spostata da tale suo ambiente, ri- 
sente ovviamente delle diverse condizioni che ne caratterizzano il nuovo e 
quando queste non raggiungano un minimo soddisfacente, entra in sofferenza 
e cioè non dimostra adattamento a tale nuovo ambiente. La pratica dice ap- 
punto che la « Carmagnola » si adatta meno bene ai terreni forti, quelli cioè 
che più si staccano, per molti caratteri influenti, dai terreni carmagnolesi. 
Ai terreni forti però ben si adatta il seme carmagnola riprodotto e cioè adat- 
tato od ambientato alla diversa condizione agronomica. 

Su questo argomento della riproduzione molto vi sarebbe da dire ; in 
pratica nessuno sa precisarci se sia la prima, la seconda, la terza, la quarta 
o ancora una successiva riproduzione quella da preferirsi ; molti si limitano 
alla prima, ma altri vanno oltre e diciamo molto oltre, senza preoccuparsi 
di discernere convenienze specifiche ed il più spesso acquistano i semi offerti 
dal mercato senza accertarne la provenienza reale. 

La nostra opinione è questa : è razionale la riproduzione frequente — al 
meno ogni due anni — ottenuta in canapacciaie specializzate. È opportuno 
che i coltivatori provvedano direttamente alla riproduzione, quando si tro- 
vino nel minimo di possibilità. 

AI di fuori dei terreni forti per i quali, ripetiamo, siamo d’accordo sullo 
utile impiego del riprodotto, non riconosciamo altri terreni per i quali la « Car- 
magnola » sia da considerarsi non idonea. Ma la buona riuscita della « Carma- 
gnola » è sempre legata non solo al terreno in sè stesso, ma per molta parte 
alle condizioni che il coltivatore può creare con la sua volontà. La cattiva 
sistemazione è influente sul risultato della « Carmagnola », perchè questa ri- 
fugge dal ristagno di acqua ; la cattiva lavorazione si oppone al verificarsi 
delle condizioni di opportunità che giovano alla canapa aggravando in so- 
stanza, e spesso notevolmente, le condizioni fisiche (aerazione, permeabilità 
sofficità, ecc.) già meno favorevoli rispetto a quelle dei terreni carmagnolesi ; 
la insufficiente o irrazionale concimazione è tanto più influente per quanto 
meno idonee sono le altre condizioni, non ultime quelle dell'andamento cli- 
materico. 

È frequente la constatazione che oggi purtroppo alla canapa non si de- 
stinano sempre i terreni migliori o più idonei ; si cede il passo molto spesso 
ad altre colture e spesso alla bietola ( come nel Polesine) e poichè la canapa 
non è depauperante, si deduce con facilità che non è necessario preoccuparsi 
della concimazione per la canapa e si trascura quindi non solo di conside- 
rare la canapa come coltura a sè, con le sue necessità, ma anche come sarchiata 
che sta a capo della rotazione ed alla quale pertanto deve essere anticipata 
quella quota di materie fertilizzanti che occorre per il mantenimento della 
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fertilità dei terreni e quindi delle produzioni soddisfacenti nel corso della 
rotazione. 

La presunta inferiorità lamentata dai coltivatori polesani nelle colture 
di Carmagnola viene smentita dalle considerazioni che precedono, nonchè 
dal fatto che il seme acquistato in commercio per carmagnolese, spesso 
non è tale, 

Circa la durezza alla lavorazione che qualcuno rileva a carico della « Car- 
magnola », è appena il caso di dire che tale difetto è trascurabile. Sono le 
manchevolezze nell’apprestamento della bacchetta, nella macerazione e nelle 
successive operazioni che possono accentuarlo rendendo difficile il distacco 
del canapulo dalla fibra e quindi più laboriosa la scavezzatura e la gramo- 
latura. 


* *k* 


La prefioritura. — Un accenno particolare merita ancora la questione 
della prefioritura. È frequente in Emilia l'opinione che la prefioritura sia 
fenomeno legato al seme e cioè alla forma di canapa che ha prodotto il seme ; 
altri, di fronte alla manifestazione, paventano subito che la canapa in colti- 
vazione sia precoce : maggiolina, giugnolina od ortichina od esotica, e mal si 
adattano ad intendere le ragioni che possono essere contrapposte alla loro 
opinione o al loro timore. E poichè la prefioritura si manifesta in prevalenza 
sulla Carmagnola originaria, ecco il dubbio che il seme acquistato per « Car- 
magnola » sia di altra origine o, secondo un parere abbastanza comune, pro- 
venga dalle coltivazioni dell’alto Carmagnolese, lungo gli altipiani o sulle 
prime propaggini della montagna cuneense o meglio saluzzese. Tale afferma- 
zione non ha alcun fondamento, 

Benchè gli studiosi parlino di cause diverse non ancora beneidentificate, 
la pratica ci dice che la prefioritura è manifestazione non infrequente quando 
la coltura soggiace al contrasto di un andamento stagionale anormale di tem- 
peratura o a talune condizioni sfavorevoli di terreno e principalmente alla 
siccità. Nel verificarsi di tali condizioni, prefiorisce tanto la Carmagnola 
come la nostrana ; prima e qualche volta solo la Carmagnola, più sensibile 
all’azione sfavorevole perchè adatta al suo ambiente carmagnolese che, come 
sappiamo, è oltremodo idoneo alla coltura ; dopo, o solo quando l'azione o 
le azioni sfavorevoli raggiungano intensità e durata notevoli, la nostrana. 

Il fenomeno è transitorio o temporaneo, cessa cioè col cessare degli sti- 
moli e comunque induce nella canapa l’arresto temporaneo dell’accresci- 
mento e squilibri indesiderabili specie al fine della produzione quantitativa. 
Aggiungiamo che la prefioritura delle canape italiane riguarda, 99 volte su 
100, solamente le piante maschili e che quando riguarda anche le piante 
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femminili interessa di queste un numero insignificante di individui (come 
avvenne nel 1950 e nel 1952). 


Abbiamo voluto compiere una serie di rilevazioni (misurazioni) per 
accertare come la ripresa dell’attività vegetativa ed il successivo svolgimento 
si verificassero nell'annata 1950 in piante prefiorite, rispetto allo svolgimento 
della crescita in piante non colpite dal fenomeno aventi, al momento della 
prima osservazione, la stessa taglia delle prefiorite. Possiamo riassumere parte 
degli elementi raccolti come segue : 


PIANTE PREFIORITE-MASCHILI 


Centimetri 


Altezza all’ 8-5-50........... 23,0 30,0 33,0 34,0 36,0 37,0 45,0 46,0 
» al13-7-50........... 170,0 220,0 160,0 240,0 195,0 200,0 293,0 250,0 
Incremento medio settimanale 18,4 23,7 15,8 25,7 19,8 20,4 31,0 25,5 


PIANTE NON PREFIORITE-MASCHILI 


Centimetri 
Altezza all’ 8-5-50........... 23,0 23,0 30,0 33,0 34,0 36,0 37,0 37,0 
» al 13-7-50........... 260,0 268,0 298,0 325,0 200,0 270,0 210,0 238,0 
Incremento medio settimanale 29,6 30,6 33,5 36,5 20,5 29,2 21,6 28,8 

PIANTE NON PREFIORITE-FEMMINILI 

Centimetri 
Altezza all’ 8-5-50........... 23,0 30,0 33,0 34,0 36,0 37,0 37,0 45,0 
» al 13-7-50........... 260,0 215,0 195,0 265,0 300,0 185,0 260,0 205,0 


Incremento medio settimanale 29,6 23,1 20,2 27,6 33,0 18,5 27,8 20,0 


Gli stessi elementi ci consentono le deduzioni seguenti : 


1) la ripresa vegetativa nelle piante prefiorite, ad eccezione che in 
un caso, è stata rapida col cessare dei fattori sfavorevoli ed ha segnato, nella 
prima settimana, incrementi anche superiori a quelli delle piante non colpite 
da prefioritura ; 


2) nelle settimane successive gli incrementi vegetativi delle piante 
prefiorite sono stati, invece, generalmente inferiori ; 

3) al 13 luglio, la taglia raggiunta dalle piante prefiorite era, in pre- 
valenza, inferiore a quella delle testimoni non prefiorite e ciò in conseguenza 
del rallentamento vegetativo di cui al punto che precede, 

Le piante da noi sottoposte a misurazione formavano una canapacciaia 
in consociazione con bietole, a file equidistanti m. 3,20, in condizioni di ter- 
reno appena appena sufficienti per una coltivazione ordinaria. Sono state 
considerate 8 file comprendenti 146 gruppi da 3 a 5 piante, per un totale 
di 650 esemplari. I dati relativi alle piante non prefiorite riguardano solamente 
parte delle stesse e in particolare tutte o parte di quelle che all'’8 maggio ave- 
vano raggiunto la taglia delle piante prefiorite sottoposte ad osservazione. 

È superfluo aggiungere che la riproduzione della Carmagnola nell'Emilia 
può trovare motivo anche nella maggiore facilità — non predisposizione ma 
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sensibilità — della Carmagnola originaria a risentire delle condizioni sfa- 
vorevoli. - 

Infine possiamo citare il prof. Crescini (1) il quale osserva giustamente 
che « nella prefiorenza — specialmente se assai anticipata — delle canape 
italiane, le concimazioni a base di azoto nitrico hanno sempre buon effetto ; 
il che, invece, manca laddove si tratta di forme di canapa precoci. Pertanto, 
nell’ambito. dell'azienda canapicola, la prefioritura della nostra canapa rara- 
mente costituisce una sventura ». 

Aggiungiamo che quando la determinante o la forte causa sia la siccità, 
può giovare, ovviamente, che alle nitratature sia fatta precedere la irrigazione 
laddove possa compiersi. Come noteremo fra poco, l’effetto delle nitratature 
è, del resto, legato ad una certa condizione idrica. 

Chiudiamo con un'osservazione conseguenziale a quanto sull'argomento. 
abbiamo notato : la prefioritura manifestata dalla Carmagnola nella bassa 
valle padana (che a conti fatti interessa d’ordinario il 4-5 % delle piante 
maschili) è per sè stessa elemento che può confermare, in base alla pratica 
acquisita, l'origine del seme e la sua tipicità, ovvero che non smentisce per 
nulla, come qualche coltivatore vorrebbe, la buona origine del seme che è 
stata dichiarata. 


A chiarimento dell’accertata circostanza che la prefioritura si manifesta 
solo sulle piante maschili o prima su queste, e dell’azione delle nitratature sui 
canapai prefioriti, esponiamo alcuni concetti di ordine generale e particolare. 

È un fatto noto all’agronomo che nelle specie coltivate e spontanee a 
sessi separati — dioiche come la canapa —il sesso maschile è quello che è 
più sensibile alle variazioni che si verificano nell'ambiente di coltura o vege- 
tazione. La variazione di calore, ovvero la riduzione di temperatura, è più 
dannosa alle piante maschili che alle femminili (2). Le piante di sesso ma- 
schile, segnatamente nella canapa, sono d’altra parte più esili e costituzio- 
nalmente meno robuste delle femminili e pertanto soccombono più facilmente 
alle avversità dell'ambiente (bassa temperatura, eccesso o difetto di acqua 
nel suolo, difetto di elementi nutritivi, eccetera). I,o confermano al riguardo 
diversi studiosi - (Haberlandt (1874), Briosi e Tognini, Delpino (1867) - ed 
anche le osservazioni di campagna. È pure noto che nei canapai si riscontrano 
sempre più piante femminili che maschili. Come in precedenza già notammo, 
statistiche di studiosi diversi, in annate e su canape diverse, dicono che a 


(1) Piante erbacee di grande coltura. Ed. Ramo Editoriale degli Agricoltori, Roma, 
1946. — Sulla prefioritura e sul nanismo della canapa, nel quadro del fotoperiodismo, 
sono in corso ricerche da parte del prof. Fausto Lona, direttore dell’Istituto botanico 
dell’Università di Parma. 

(2) G. B. TROTTER, La canapa. Nostre conoscenze sui caratteri sessuali della ca- 
napa e sulle loro modificazioni. Settembre 1937. 
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fronte di 100 piante maschili possono ritrovarsi da 104 a 164 piante femminili. 
Gli stessi pratici sanno perfettamente che la consistenza di piante per metro 
quadro di canapaio da 120-150 alla nascita, scende a raccolto magari a sole 
70-80 piante. Tale riduzione numerica, per gli accenni stessi di questa nostra 
nota, avviene verosimilmente a carico delle piante maschili piuttosto che di 
quelle femminili. È pertanto ben comprensibile perchè avvenga che la ma- 
nifestazione della prefioritura, causata come sappiamo da azioni determinate 
ed indeterminate, contrastanti la coltura, riguardi prevalentemente le piante 
maschili. | 

Tra le cause determinate — spesso almeno come concorrenti alla mani- 
festazione — non si dimentichi che sono riconosciute : la bassa temperatura, 
la variazione notevole di questa tra giorno e notte, la siccità, la cattiva si- 
stemazione ed il guasto del terreno per aratura compiuta con terreno bagnato 
(non in tempera), la fame, per deficienza sopratutto di azoto. Il ristagno di 
acqua, la cattiva lavorazione e la fame di azoto costituiscono pure cause 
preminenti del nanismo occasionale. 

Le nostre osservazioni ci consentono di dire che, d’ordinario, la prefio- 
ritura si manifesta nella sua pienezza nella prima quindicina di maggio quando 
il fattore prevalente è costituito dalla oscillazione (nelle 24 ore) della tem-. 
peratura, ovvero quando perduri nell'aprile una temperatura relativamente 
bassa, con medie giornaliere di 10-20° C.; si manifesta invece nel maggio- 
giugno allorquando influisce la siccità che, naturalmente, è conseguente alla 
mancanza di precipitazioni ed alla più elevata evaporazione col progredire 
della stagione e con l’elevarsi della temperatura. Quando le due condizioni 
sfavorevoli si accompagnino di pari passo nel marzo e nell’aprile, la prefio- 
ritura si manifesta su tutte le nostre canape, prima sulla Carmagnola e con 
alcuni toni di intensità maggiore, dopo sulla nostrana a distanza di circa 
una settimana. 

Tuttavia nel Meridione la siccità costituisce di per sè sola il fattore. de- 
terminante (almeno essenziale) della prefioritura che ivi appare già nell’aprile- 
maggio su tutte le forme di canapa colà coltivate e specialmente sulla Carma- 
gnola. Ciò si deve alfatto che nel Meridione le oscillazioni termiche riescono 
più lievi ed anzi nel primo periodo vegetativo dei canapai la temperatura rag- 
giunge medie giornaliere più elevate che non nella bassa Valle Padana, acuendo 
così gli svantaggi della mancanza di precipitazioni o delle più limitate scorte 
idriche del terreno. 

Le nitratature, tanto più se accompagnate ove possibile da buone sar- 
chiature ed anche dall’irrigazione quando sia effettuabile, giovano sempre 
alla canapa prefiorita, perchè le cause della prefioritura (quelle che sono fa- 
cilmente apprezzabili e cioè bassa temperatura, cattiva lavorazione, siccità) 
determinano il più spesso l'arresto o la limitazione nel terreno dei processi 


339 


TOMMASO BRUNA 


di ammonizzazione e di nitrificazione e proprio nel momento in cui la coltura, 
per la sua fame di azoto nitrico accentuata dalle condizioni sfavorevoli, do- 
vrebbe poter assorbire i nitrati a suo piacimento. 

È stabilito chiaramente che la nitrificazione soggiace all’influenza delle 
seguenti condizioni nel terreno : temperatura, aerazione, umidità, reazione, 
materia organica. A temperatura inferiore ai 59 C. il processo non avviene ; 
l’optimum sta sui 25-30° C. Poichè la nitrificazione è un processo di ossida- 
zione, richiede notevoli disponibilità di ossigeno. Le quote maggiori di que- 
sto elemento si hanno nei terreni ben lavorati (con le ripetute arature sug- 
gerite appunto per la canapa), ma non sono mai cospicue. 

L'umidità, con la temperatura, costituisce fattore importante per la 
ammonizzazione (trasformazione in ammoniaca delle sostanze azotate con- 
tenute nel letame e nei concimi organici quali i panelli, il sangue, la cornun- 
ghia, che costituiscono la materia prima per la produzione dei nitrati nel 
terreno) e per la nitrificazione. Si verifica la condizione ottima quando il 
terreno è imbevuto del 60 % della quota di acqua della quale può imbeversi. 
Oltre questo limite (saturazione e ristagno) la formazione dei nitrati non solo 
riesce lenta, ma può arrestarsi anche e più in conseguenza della deficienza 
di aria del terreno (l’acqua che penetra nel terreno rimpiazza l’aria) per ce- 
dere il passo alla denitrificazione e cioè alla distruzione dei nitrati; al disotto 
di questo limite, parimenti, il processo rallenta fino ad arrestarsi. 

La nitrificazione è favorita dalla reazione leggermente alcalina del ter- 
reno e dall'esistenza di sostanza organica già umificata (trasformata in ter- 
riccio). Ben lasciano comprendere questi succinti accenni il valore delle ni- 
tratature e, aggiungiamo, delle sarchiature per i canapai, tanto più quando si 
verifichino condizioni climatiche sfavorevoli che possono definirsi i fattori 
0 le leve più potenti del fenomeno della prefioritura. 

È soltanto con le nitratature dirette che possiamo garantire al canapaio 
in sofferenza il soddisfacimento della sua fame di azoto nitrico ; è con le sar- 
chiature, da intendersi esattamente come zappature leggere su tutte le inter- 
file della canapa, che possiamo favorire la nitrificazione ed altri utili processi 
dei quali tanto abbisogna una coltura come quella della canapa a rapido, in- 
tenso e grande sviluppo. Non si dimentichi che le sarchiature arieggiano il 
terreno, raddoppiando la quota di ossigeno dello strato superficiale ; dànno 
al terreno una più ampia attività respiratoria e ne riducono le dispersioni 
di calore ; contemperano la umidità dello spessore del terreno nel quale si 
affondano le giovani radici ; favoriscono, in una parola, la nitrificazione, a 
parte le altre utili influenze dirette ed indirette sulle quali non ci sofferme- 
remo. Le sarchiature poi esplicano queste azioni sicuramente per un certo 
tempo, viste le maggiori e migliori produzioni agricole che si ottengono in 
terreni sarchiati, specie ripetutamente, rispetto a quelli non sarchiati. 
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Devesi aggiungere peraltro che, quanto più intensa e duratura è la sic- 
cità, cessano gradatamente anche tutti i processi di assorbimento radicale 
delle sostanze nutritive, non ultime tra esse le azotate (nitrati); ed allora 
poco o nulla giovano le somministrazioni di soccorso (nitratature). 

Anche per evitare o ridurre gli svantaggi di questo evento, occorre sia 
costituita dal coltivatore, con la concimazione completa e razionale nella 
quantità e qualità dei concimi e nel tempo, la più opportuna scorta o dota- 
zione di elementi nutritivi nel terreno, già prima della semina, per modo che 
la coltura possa attingere da tale scorta, senza sospensive o limitazioni, la 
somma dei principî che le necessitano e possa anzi essere favorita nella fun- 
zione dell’assorbimento proprio quando le condizioni del terreno, e in primo 
luogo del suo tenore di acqua, divengano per essa disagevoli perchè contratte 
alle minime espressioni. 

Del resto è ben noto ai pratici che gli accrescimenti della canapa sono 
massimi nell'aprile e maggio ; nel giugno e nel luglio si completano in misura 
meno accentuata ovvero limitata, o sbalzano con rigetti irregolari solo quando 
sopravvengono precipitazioni copiose. Si ha motivo, pertanto, per confer- 
mare che è specialmente nel primo periodo che la coltura ha bisogno di tro- 
vàre nel terreno una buona dotazione di fertilità, particolarmente azotata * 
ove manchi tale dotazione e le condizioni climatiche siano avverse (invero 
la nostra primavera non è mai pienamente soddisfacente), la coltura entrerà 
in sofferenza, resterà costituzionalmente debole e come tale sarà facile preda 
dei fattori abnormi determinanti il nanismo e la prefioritura. 


A proposito della prefioritura manifestatasi nel 1952, lo scrivente com- 
piva alcune osservazioni che traduceva in una nota. Trascriviamo qui le più 
salienti. 

«Sulla base dell'andamento climaterico dell’aprile (1952) era facile la 
previsione che nella corrente campagna la prefioritura della canapa sarebbe 
apparsa in vasto territorio ed avrebbe ridestato i timori che in anni passati, 
tuttavia recenti (1947-1950), sfiduciavano numerosi canapicoltori. Già nella. 
seconda quindicina di aprile la manifestazione sbocciò difatti in forma estesa. 
ed in taluni casi intensa nella prima settimana di maggio, perdurando if 
contrasto della bassa temperatura notturna e della limitazione della piovo- 
sità. L’allarmismo che il sorgere e l’intensificarsi della manifestazione ha de- 
terminato è contenuto, per vero, rispetto a quello che determinava la prefio- 
ritura del 1947, sia perchè è ancora recente il ricordo di quella e sia perchè, 
caso non frequente, il fenomeno ha riguardato quest'anno, in vasta scala, 
tutti i tipi di canapa in coltivazione e cioè la Carmagnola, i suoi riprodotti 
e la nostrana, anche ottenuta da seme di produzione aziendale o per il quale 
nessun dubbio di origine può essere espresso. 
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Trovano così piena prova — sia pure non desiderata — gli asserti no- 
tati nel 1949 e nel 1950 riguardo al fenomeno, ma quest’anno il suo aggrava- 
mento non può lasciarci indifferenti su taluni particolari che ci inducono a 
ribadire considerazioni già fatte ed anche a completare il quadro dei rilievi 
e degli ammaestramenti che l’osservazione pratica ci consente di trarre, 
quanto meno come norma di massima da seguire nella canapicoltura. 

Chi scrive, sollecitato da canapicoltori e dal suo personale desiderio di 
accertamento e di osservazione, ha visitato numerose colture in tutte le no- 
stre provincie della bassa valle padana e si è intrattenuto perciò non nume- 
rosi coltivatori intavolando con essi non inutili scambi di idee e raccogliendo 
da essi dichiarazioni non prive di interesse. La serie dei casi visitati, le idee 
e le dichiarazioni raccolte ci consentono di trarre alcune conclusioni. 

Il fenomeno riguarda le piante maschili (volgarmente le femmine) nella 
misura del 15-20 % ; eccezionalmente anche alcune piante femminili. In via 
generale è prefiorita per prima e più intensamente la Carmagnola, poi i suoi 
riprodotti immediati, poi la nostrana, in scala, possiamo dire, nel tempo e 
nell’intensità. E fin qui nulla di nuovo. 

In via particolare ecco alcune osservazioni interessanti che, per la mi- 
gliore comprensione, è opportuno esporre riferendoci a casi diversi. 

Nel Bolognese e nel Ferrarese abbiamo constatato che la manifestazione 
è più intensa, anche perchè si è dimostrata per tempo, su canapai già abba- 
stanza sviluppati rispetto ad altri. In questo caso potemmo notare, in mas- 
sima, che la semina avvenne nei primi giorni di marzo, la nascita ritardò di 
alcuni giorni (impiegò cioè 15-20 giorni), la concimazione non trascurò la 
letamazione, ma la minerale venne limitata in prevalenza al solfato ammo- 
nico ed a modeste quote di perfosfato. In 7 casi su Io il solfato ammonico 
venne impiegato in misura di q. I per ettaro, asserendo i coltivatori che i 
loro terreni spingono anche troppo. 

Le deduzioni che la logica qui consente sono le seguenti : verosimilmente 
la canapa ha trovato in tali canapai una risorsa alimentare all’inizio soddisfa- 
cente ma allorquando divenne maggiore il suo bisogno di sostanze nutritive 
o le sue esigenze di alcuni elementi (in particolare dello azoto nitrico), che 
avrebbero dovuto funzionare quali ricostituenti contro i malanni che afflissero 
la coltura per l’inclemenza dell'andamento stagionale, non trovò più nel ter- 
reno la necessaria scorta attiva perchè o ne fu insufficiente l’anticipazione al 
terreno o fu inoperante la trasformazione microbica o chimica di talune so- 
stanze, per fatto e colpa delle condizioni naturali. 

La concimazione più razionale o più completa — con l’aggiunta di azo- 
tati organici e fosforo in quote adeguate, al tempo della letamazione — avrebbe 
certamente messo la coltura nella possibilità di superare per molta parte 
le difficoltà e di mantenere, nonostante tali difficoltà naturali, invariato o 
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almeno senza limitazioni notevoli il suo svolgimento. Inoltre appare evi- 
dente che, ove la semina fosse avvenuta per S. Giuseppe, questi canapai si 
dimostrerebbero migliori, sia perchè sarebbero nati in un momento migliore 
e sia perchè sarebbero soggiaciuti per un tempo minore alle influenze clima- 
tiche non favorevoli. Il vantaggio ottenuto con la semina precoce ora è perso 
con l’arresto dell’accrescimento e con il verosimile dissesto interno in tali 
canapai delle piante prefiorite e non prefiorite. Ma allora ecco un’altra con- 
seguenziale logica : per quanto più anticipata è la semina, tanto più accurata 
e completa deve essere la concimazione, perchè è questa che garantisce la 
possibilità di avere una canapa nutrita, costituzionalmente robusta e ca- 
pace di reggere ai fattori ambientali anormali. 


In un caso, nel Ferrarese, si è potuto fare la seguente constatazione : i 
canapai si presentano magri, quasi pronti ad ingiallire e naturalmente assai 
prefioriti. Il coltivatore ha asserito di avere letamato abbondantemente, ma 
di aver somministrato poco azoto minerale e poco perfosfato. A metà testata 
di alcuni canapai è visibile una zona di canapa rigogliosa, non prefiorita ; si 
vedono ancora sul terreno le traccie (grumetti) del perfosfato minerale ; può 
ben osservarsi perciò che il caso depone pienamente a favore della necessità, 
altre volte da noi stessi sottolineata, di bilanciare la concimazione con fosforo 
in un rapporto che dicemmo di kg. 50 di fosforo almeno e di 50 di azoto, di 
cui 30 in forma ammoniacale e 20 in forma nitrica (q. 2,50 di perfosfato 18/20- 
q. 1,50 di solfato ammonico e q. 1,50 di nitrati per ettaro). 


In canapai sperimentali da noi direttamente costituiti, sia la concima- 
zione completa (letame, pannadelle, potassa, fosforo, solfato ammonico, nitrati), 
sia la semina fatta il 21 marzo, banno verosimilmente funzionato a dovere 
contro le cause della prefioritura che è apparsa in forma lievissima, nono- 
stante la semina in campo di 8 campioni di Carmagnola originario, di 5 


riprodotti e di 7 nostrani diversi ». 


Constatazioni analoghe alle nostre, circa la maggior predisposizione a 
prefiorire delle canape seminate prima dell’epoca normale, sono state fatte 
dal prof. Raffaele Barbieri, nella Campania, nella annata 1952 (1). Egli os- 
serva: «L'epoca di semina ha giuocato un ruolo importantissimo nella riu- 
scita delle coltivazioni » e ricorda l'affermazione di E. De Cillis : « Fuori di 
un terreno ben adatto anche spostamenti di pochi giorni nell'epoca propizia 
di semina possono portare a gravi conseguenze ». 


(1) BarBIERI R.: La prefioritura della canapa in Campania nell'annata 1952. 
Pubblicazione n. 30 Ispettorato provinciale dell’agricoltura di Napoli. 
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LA PRODUZIONE DEL SEME « CARMAGNOLA » 


Per diversi suoi aspetti questa branca che, ripetiamo, oggi è preminente 
su quella della produzione della fibra in tutto il Carmagnolese, ha già trovato 
in precedenza alcuni accenni che riteniamo sufficienti per la interpretazione 
di chi ci segue. Pertanto ora possiamo contenerci in una breve descrittiva 
alla quale faremo seguire, tuttavia, alcune considerazioni che possano ren- 
dere più chiaro il quadro generale e particolare che desideriamo fornire, 


Un tempo le norme che regolavano la produzione del seme erano assai 
meno razionali di quelle che via via vennero a maturarsi più recentemente 
anche per le nuove maggiori esigenze del mercato. La produzione del seme 
era la meta che prevaleva in una zona ristretta e precisamente quella in de- 
stra del Po, ma anche in questa zona la coltura attendeva utili innovazioni. 
La densità e la migliore distribuzione delle piante sul metro quadro hanno 
trovato in tempo relativamente recente i loro limiti migliori, dei quali già 
si avvantaggiava la produzione del seme sotto il riguardo dell’uniformità. 
Le concimazioni minerali, seppur applicate con parsimonia, insieme all’im- 
piego di un seme migliore ottenuto da una più razionale raccolta oltre che 
dalla migliore coltura, intervennero poi a determinare un netto progresso 
della produzione quantitativa e qualitativa. In passato, i canaponi estirpati 
venivano trasferiti sull’aia per spogliarli del seme mediante l’emungimento. che 
si compiva generalmente nel giorno successivo a quello della estirpazione, 
a mezzo di un palo provvisto in alto di due chiodi o di un foro o fessura 
rettangolare, tra i quali o nel quale veniva fatto passare un uncino (ansin), 
usato anche per tirare la paglia dal pagliaio. Un operatore, passati due o tre 
canaponi nel triangolo formato dall’uncino ed i chiodi, o dall’uncino ed il 
palo, li tirava a sè con energia, mentre un coadiuvatore teneva teso l’uncino 
tirandolo a sè in modo da aprire più o meno tale triangolo in rapporto al vo- 
lume delle cime ovvero in relazione all’attrito od all’intoppo subito dalle 
stesse nel passaggio attraverso il triangolo. 

In tal guisa i canaponi venivano spogliati del seme, delle foglie e par- 
zialmente del grappolo della cima, e seme e parti vegetative si accumulavano 
entro un certo raggio, su teli o lenzuoli stesi al piede ed all’intorno del palo. 
Tale cumulo veniva quindi disteso al sole, ricomposto a sera e sottoposto 
a bollitura coprendolo con tele, fino al giorno successivo nel quale veniva 
disfatto e steso di nuovo al sole ; la sera veniva ricomposto per essere poi 
disfatto e ricomposto nel terzo, e magari nel quarto giorno e cioè fino ad av- 
venuta essiccazione delle brattee perigonali ricoprenti il seme. Si compiva 
quindi la battitura e la ventilazione della massa battuta per separare il seme, 
che si presentava allora scuro e lucido o grigio scuro (carattere desiderato dai 
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compratori) e manifestava poi una germinabilità ridotta al 75-80 % o li- 
mitata ad una percentuale anche assai inferiore. 

Queste erano le operazioni di raccolta che in passato venivano seguite 
in via generale ; in via particolare taluni coltivatori, meno consapevoli, fa- 
vorivano la bollitura ricoprendo il cumulo di massa emunta, oltre che con 
tele, con stramaglia e, si afferma, fin con letame, spingendo la bollitura a 


Fig. 11 - L'emungimento dei canaponi con l'antico sistema del palo e dell’uncino (ansin). 


massimi di tempo e di intensità tali da compromettere quasi totalmente la 
vitalità del seme. E 

Di fatto lo stesso cumulo di canaponi sul carro nel trasporto dal campo 
all’aia e in sosta dalla sera al mattino successivo in attesa dello emungi- 
mento, determinavano già dei processi di riscaldamento nella massa delle cime, 
spesso costipata nell’esecuzione del carico, avvolta da tele destinate a rac- 
cogliere il seme maturo scossato e stretta da funi durante iltrasporto, tanto che 
alle prime luci del giorno poteva scorgersi lo sprigionarsi dal carro di una 
vera e propria fumata. 

Si sente dire, ed anche può leggersi in memorie di canapicoltura, di un 
sistema di bollitura delle cime recise, quindi diverso dal surricordato, seguito 
nel Carmagnolese. Invero un tale sistema non è mai stato applicato, 

Comunque sia, il concetto della bassa o limitata germinabilità del Car- 
magnola, fatto reale e conseguente alla bollitura, è andato via via diffonden- 
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dosi tanto che ancor oggi, chi non è aggiornato, ritiene e sostiene che al Car- 
magnola può perdonarsi la germinabilità del 70-75 % e quasieleva tale ridot- 
ta germinabilità ad elemento di giudizio della origine del seme (I). 

Oggi le cose sono molto mutate. Il sistema dell’emungimento è ancora ap- 
plicato se la stagione si oppone all’essiccazione ed alla battitura in campo 
dei canaponi, ma molto si bada ora affinchè le parti emunte non si scaldino, 


Fig. 12 - La battitura dei canaponi è l’attuale pratica ordinaria di raccolta del seme 


stendendole opportunamente e quindi sgranando al più presto il seme con 
una sgranatrice o trebbiatrice per ridistenderlo sollecitamente ed essiccarlo. 

Risulta cioè che oggi il sistema generalmente adottato è quello della 
essiccazione del canapone nella sua integrità, col quale solo può garantirsi 
l'incolumità dei valori del prodotto seme. Rigorosamente parlando, tuttavia, 
in alcuni casi questo sistema non è sempre perfettamente seguito nelle sue 
fasi, ma alcune volte subisce semplificazioni o modificazioni deplorevoli, seppure 


(1) Non è detto che tutto il seme Carmagnola prodotto in passato fosse sempre 
e soltanto di limitata germinabilità. Anche in passato il produttore più accorto, fornitore 
abituale diretto di aziende canapicole emiliane, otteneva seme con alta potenzialità germi- 
nativa. Nel volumetto della Biblioteca Battiato di Catania « Le sementi », del dott. NULLO 
BENDANDI (1913) è riportato alla pag. 73 : «Il Peglion nota : « Questa solita storia della 
semente di canapa Carmagnola, che spesso è cresciuta silenziosamente nei granai locali, 
ed invecchiata a dovere, schizza fuori a tempo debito... con uno strano e, per fortuna or- 
mai non più, indiscusso carattere di genuinità : lo scarso potere germinativo ». 
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non gravi al punto da disperdere totalmente i vantaggi che la essiccazione 
del canapone offre. Si attua in altre parole un sistema pressocchè intermedio 
tra quello classico dell’essiccazione del canapone per la battitura e quello 
dell’emungimento, quando la stagione sia piovosa. 

L’estirpazione dei .canaponi avviene nella seconda decade di settembre 
(vi è chi dice che nel dì di S. Croce, che cade il 14, il seme è maturo, ma 
anche per questa regola sono ammesse eccezioni) o si protrae al 22-25 di 
tale mese. 

I canaponi estirpati, riuniti a 4-6, sempre cima su cima, sono stesi di 
traverso sulle porche (prose) e lì lasciati ad essiccare per 2-3 giorni per essere 
battuti. 

Se tale essiccazione (non perfetta s'intende, perchè per esserlo dovrebbe 
avvenire in non meno di 8-10 giorni) non può compiersi per contrasto sta- 
gionale, i canaponi freschi od avvizziti sono trasportati sull'aia o più pro- 
priamente nel cortile colonico, per essere il giorno appresso, emunti o battuti, 
Così può ripetersi il riscaldamento delle cime sul carro, che poc'anzi rile- 
vammo, e può del pari verificarsi il processo di riscaldamento nel cumulo 
emunto che, se non è così violento quanto la bollitura, è pur sempre dannoso. 

Qualche trascuratezza, voluta o no, è poi talune volte ravvisabile nel- 
l’anticipo della raccolta dei canaponi, per il timore di disperdimenti notevoli 
di seme da distacco naturale o da assalti dei passeracei, o per la coincidenza 
di festività locali, e nella fase di essiccazione e conservazione iniziale del seme, 

Ma, ripetiamo, la norma generale di oggi è quella della battitura e ri- 
battitura del canapone, raccolto a tempo ed essiccato, alla quale segue la 
cura migliore del seme in essiccazione ed in conservazione. 

Come è messo in risalto dal già citato studio del Prof. Crescini Sulla 
germinabilità della canapa Carmagnola, del miglioramento decisivo della 
germinabilità del seme Carmagnola, mercè la migliore tecnica di raccolta 
adottata, va dato merito all’instancabile propaganda degli organi agrari locali. 
Ultime nel tempo, ma non seconde a nessuno, intervenivano nel 1939 (quando 
si attuò l'ammasso del seme canapa italiano) le Sezioni Fibre Tessili del Set- 
tore della Canapa Lino e Fibre Varie di Torino e di Cuneo applicando il prin- 
cipio della valutazione estimativa del seme, sulla base della germinabilità ; 
quotazione che, salvo un'interruzione nel periodo bellico, è stata ripresa dal 
Consorzio Canapa e da esso fedelmente rispettata. 

Basti citare i dati accertati e riportati dal suddetto A. relativi alla ger- 
minabilità media della produzione di Carmagnola per il comprensorio che 


dipendeva dalla citata Sezione Fibre Tessili di Torino : 
% di germinabilità 


750 partite conferite all’ammasso nel 1939... 74,63 
766 » » » 4% SL940D alri 79,66 
733 » è 3 E 194: pria rp PARA A 87,72 
858 ’ s ARC AI An 87,82 


347 


TOMMASO BRUNA 


‘Le altre conclusioni che lo stesso Prof. Crescini traeva dal suo studio, 
sono le seguenti : i 


a) «Il notevole incremento della germinabilità del quadriennio con- 
siderato è dovuto principalmente alle migliori cure che la maggior parte dei 
produttori — stimolati dal prezzo fissato anno per anno sulla base della rela- 
tiva quota di nascita della canapuccia — prodiga nelle operazioni di raccolta 
e conservazione ». 

Noi possiamo aggiungere che la germinabilità media della produzione 
raccolta nelle più recenti annate, si è consolidata intorno al 90%. 


5) «Ogni anno, alla raccolta, il seme della canapa di Carmagnola 
presentasi il più spesso imperfettamente maturo, attese le consuete e non sem- 
pre razionali pratiche seguite nella bisogna. A misura che codesto parzial- 
mente maturo seme di canapa invecchia — epperò sempre entro l’anno di età 
— aumenta assai sensibilmente in potenza germinativa purchè non sia stata 
menomata la vitalità di esso traverso fermentazioni della massa ». 


Sul verificarsi della post-maturazione ci sia consentito di notare che no- 
stri accertamenti su copioso materiale delle annate 1947-1948-1949-1950- 
1951, ci dicono che tale processo si compie nel giro di un mese, o un mese e 
mezzo circa dal raccolto, nelle partite migliori ; nelle altre si protrae fino a 
circa 4 mesi dal raccolto. L'arresto della post-maturazione non è infrequente 
nelle partite che per vari caratteri sono da ritenersi raccolte in anticipo (in- 
tendasi di 4-6 giorni), nonchè nella grana di diametro minore che pur sempre 
trovasi in tutte le partite e che sempre raggiunge una potenzialità germinativa 
inferiore a quella della grana media (mm. 2,8) o grossa (mm. 3-3,5). 

La post-maturazione si verifica, ovviamente, anche in semi di canapa 
diversi dal Carmagnola. In partite di seme di nostrana, da noi seguite a 
partire dalla battitura, abbiamo constatato che il processo è nullo nei primi 
10-15 giorni dalla raccolta ; poi aumenta notevolmente (può passarsi da una 
germinabilità del 20-30% a quella del 60-70%) durante i successivi 10-15 
giorni ; quindi rallenta per una settimana ed anche più, per completarsi nel 
tempo, come si è sopra accennato per il Carmagnola. Sembra contrario al 
più rapido svolgimento o completamento della post-maturazione l’alto tenore 
di umidità assoluta del seme (cioè di acqua contenuta nel seme) ed anche 
il rapido disseccamento del seme fino al tenore dell’8-10% di umidità asso- 
luta, subito dopo la sua raccolta. 

Evidentemente la maturità fisiologica o completa — quella per la quale 
la germinazione può avvenire — si ha solo quando nel seme siansi pro- 
dotte le quantità di diastasi necessarie per la trasformazione o la solubiliz- 
zazione dei materiali di riserva accumulati in esso. 
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La comune pratica insegna che nasce prima, matura cioè fisiologicamente 
per primo, il seme canapa raccolto a giusto momento, dopo la essiccazione 
perfetta dei canaponi (non si ha essiccazione perfetta prima degli 8-10 giorni, 
come notammo). 

Quindi la pratica può dire che la formazione di detta diastasi o meglio 
le condizioni opportune per tale formazione, si verificano in forma ideale 
nel tempo dell’essiccazione del canapone. 

La protrazione dell’essiccazione del canapone, consente anche la mag- 
giore migrazione dalla pianta al seme delle sostanze (fosforate, azotate qua- 
ternarie, grasse, ecc.) che non si producono nel seme in accrescimento, bensì 
nei tessuti della pianta e trasmigrano al seme particolarmente nell'ultima 
sua fase di formazione ovvero di maturazione. Allora, in un seme ben ma- 
turato in pianta, sono più copiose tali sostanze, è maggiore la scorta di esse 
per tutte le necessità di vita latente od attiva del seme ed è più pronta ed 
efficace l’azione delle diastasi sulle stesse. 

Questi succinti concetti lasciano intravvedere le ragioni dell’abbrevia- 
mento, del prolungamento o dell’arresto della post-maturazione, processo 
che i produttori di seme di canapa ben conoscono e ritengono d'ordinario 
possa avvenire fino al raggiungimento della massima potenzialità germinativa, 
in tutti i casi, tra il settembre ed il marzo successivo. 


Ritornando al Crescini, egli ha poi concluso : 


c) «L'andamento stagionale e precisamente la quota e la frequenza 
delle precipitazioni nel mese di settembre, epoca dell’estirpamento o del 
taglio delle piante femminili, non sembra influenzare la germinabilità media 
delle partite ammassate ma solo la potenza germinativa delle frazioni — for- 
tunatamente limitate — di canapuccia raccolte con metodi irrazionali, 
quindi già di per sè stesse minorate nell’integrità dell'embrione ». 


d) «Le basse germinabilità emerse a 6-7 mesi dalla raccolta in partite 
di seme canapa prodotte dalle stesse Ditte nel quadriennio considerato, sono 
da imputarsi a fermentazioni — volute od accidentali, aggravate o no dal- 
l'andamento stagionale — della massa parzialmente matura nei periodi della 
raccolta e preparazione della canapuccia ». 


e) «È stata sperimentalmente dimostrata la possibilità di ottenere 
seme canapa di Carmagnola ad alta potenza germinativa fin dai primi mesi 
che seguono la raccolta purchè se ne perfezioni la maturazione a mezzo del- 
l’essiccamento sui canaponi tenuti diritti sotto tettoie, porticati, ecc., 0 pog- 
giati alle pareti più solatie delle case coloniche per un periodo di una decina 
di giorni », 
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Non infrequentemente a Carmagnola è motivo di discussione la possi- 
bilità di distinguere una zona classica di produzione del seme — quella stessa 
in destra del Po a noi già nota — ed una zona esterna comprendente tutti 
gli altri terreni che in passato più o meno remoto, in destra ed in sinistra del 
Po, vennero a far parte della plaga di coltivazione della Carmagnola. I so- 
stenitori di tale tesi affermano che alla prima zona spetta il termine di clas- 
sica in quanto è da essa che partì la produzione industriale del seme ed è 
in essa che si produce il seme migliore e più quotato, Argomenti questi che, 
per il vero, rispondono a fatti reali, ma sono del tutto semplicistici ; 
trascurano di considerare le specifiche condizioni dei terreni della zona di 
destra e della zona di sinistra ed esterna, pur asserendo magari con altret- 
tanto semplicismo che i terreni morti della prima zona sono migliori di quelli 
della seconda. A ragion veduta la tesi non regge. 

È infatti agevolmente riscontrabile la piena equivalenza dei terreni 
morti di destra e di sinistra ; eguale, ed anzi una soltanto, è la forma di ca- 
napa in coltivazione nelle due supposte zone (e chi sa da quanto tempo !), 
equivalenti sono le condizioni colturali, salvo sia pure per ragioni partico- 
lari che non hanno importanza alcuna sulla costanza della stessa forma, ma 
soltanto sul valore commerciale del seme. Analoghe considerazioni affiorano 
nel raffronto tra i terreni vivi delle due zone, dato ed ammesso che tale raf- 
fronto sia fatto tra tipi di terreni ugualmente idonei alla canapicoltura da 
seme. Nella gamma dei terreni vivi (sappiamo il perchè) possono è vero trovarsi 
terreni più idonei e meno idonei e terreni di una zona peri quali non è facile 
trovare la piena rispondenza in quelli di altra, ma praticamente nessun terreno 
dell'una o dell'altra ha caratteri così particolari da poter essere considerato a 
sè. Tutto ciò mentre le condizioni climatiche sono identiche nell’intera plaga. 

In realtà dai terreni morti in genere di Motta, S. Bernardo, S. Michele, 
S. Grato si ricava del seme sempre ottimo ; dai terreni vivi ordinari delle 
stesse località si ottiene sempre seme che non è secondo a nessun altro seme 
ricavato da altri terreni vivi, nè per i caratteri morfologici, nè per quelli 
fisiologici (germinabilità ed energia). In tali terreni morti e vivi non appare 
all'osservazione alcun particolare di struttura, profondità, freschezza e fertilità 
per il quale possa stimarsi l’esistenza di una condizione naturale (pedologica) 
specialmente favorevole rispetto agli altri terreni morti e vivi ; nè in generale 
sono riscontrabili nella canapa in coltivazione andamenti che consentano di 
giudicare l’influenza di un apporto del coltivatore che non sia di fertilità 
e di pura coltura. 


Le produzioni, pur ottime, di altri centri e borghi fuori della zona de- 
stra considerata, sia di terreno vivo che di terreno morto, ad onore della 
verità, mancano della costanza e della frequenza delle prime, sono meno con- 
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vincenti nell'insieme dei loro caratteri, quando anche questi non sembrino 
ascrivibili a influenza palese di coltura o raccolta. 

Può convenirsi pertanto che alcune condizioni di ambiente naturale, 
non apprezzabili e fors'anche appena diverse, esistano effettivamente non 
tanto in una zona rispetto ad un'altra, quanto in un terreno rispetto ad al- 
tro terreno. Si accerta, infatti, costantemente ottima la produzione, sotto 
ogni riguardo considerata, di un produttore di S. Bernardo e di un produt- 
tore di Murello anche se la coltura possa differire per alcuni aspetti (di con- 
cimazione, di semina, ecc.). Così come risulta sempre ottima una produzione 
di Faule e ottima una di Lombriasco. 

Ma abbiamo osservato che esistono alcuni apporti diversi di concimazione 
e di coltura. Nelle citate borgate di Carmagnola, di fatto, la coltura in tutti 
i centri rispetta criteri praticamente eguali ; altrove aderisce invece anche 
a criteri sensibilmente dissimili circa la densità di piante e la raccolta. Sem- 
bra quindi sia soltanto a tale fatto (che anno per anno può avere un valore 
ben diverso) che si debba ascrivere la minore uniformità (o la grana più pic- 
cola) che spesso, o di volta in volta, manifesta la produzione di taluni centri. 

In conclusione, quindi, non si esce dall’osservazione comune e cioè che 
i terreni anche se analoghi non sono mai pienamente uniformi ; forniscono 
pertanto produzioni in misura e qualità diversa anche se è eguale il crite- 
rio di coltura applicato, per il gioco di fattori spesso inponderabili ; tuttavia 
produzioni meno oscillanti, cioè più costanti, si ottengono quando le condi- 
zioni dei terreni siano più uniformi e la coltura si adegui ad esse per sfruttarne 
le possibilità produttive offerte. Nelle ricordate borgate di Carmagnola, i 
terreni sono da ritenersi più uniformi ; nelle altre zone esistono terreni con 
valori pari od anche diversi sotto il riguardo della uniformità, ma non per que- 
sto non idonei a fornire un ottimo seme di canapa. 

Sulle considerazioni e sui rilievi sovraesposti ci sembra possano darci 
ragione i seguenti dati da noi ricavati da esami di laboratorio : 


Semi per calibro in mm. nel campione in kg. 
Campione di kg. 100 raccolto - _ e ii nn "e 
nel 1948 


2.25 2.5 DI BID 3.0 3.1 3,2 3.5 

S. Bernardo (t. morto) ............... 19 4,3 18,9 18,0 18,4 18,1 18,1 0,7 
» ni ia a 2,4 4,6 8,0 05 304 23,0 15,0 | 1,6 

» È Pratofgun nai = 9,7) 25,3] 20,2) 10,3| 21,3) 12,8) — 

S. Michele ve liane — 1,1) 23,0 16,9 8,4 24,5 19,0| — 
S. Grato RM — | 17,4 8,1 17,8 22,5 20,2 Bol 
Motta Ti Ripa —_ 9,8 16,9 17.6 22,1 20,4 12,1 — 
Lombriasco GO nie ea — 7,1 17,4 18,7 10,3 22,6 21,6 — 
Polonghera TÌ Sira zo oa _ 3,2 14,7 13,7 13,2 24,5 29,7 — 
Pancalieri di = 4,3] 15,3) 15,8) 10,7) 2410 28,2) — 
Moretta (t. indefinibile) .............. — | 8,4 | 16,6 21,3 9,5 21,6 22,1 — 
Faule (t. morto) L00000 I 2,9 4,4 17,2 19,2 10,5 16,2 10,5 2,3 
Villafranca P. (t. vivo)... 0... 18,8 14,2 27,4 16,5 9,4 7,0 4,545 — 
Vigone (t. transizione) .............. 15,9 12,7 24,4 14,4 9,9 8,3 6,5, — 
Moretta © 0 i een | 1,9 12,3 14,8 19,3 13,3 8,5 25,5 2,4 
S. Bernardo (t. vivo) .......0..... 6,5 12,7 25,2 22,1 15,0 10,3 4,0 1,0 
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Le partite considerate possono ritenersi corrispondenti alle partite ordina- 
rie ottenute in annata normale. In annate piovose si riducono i distacchi tra 
prodotto di terreno morto e prodotto di terreno vivo ; in annate siccitose re- 
sta appena sensibilmente spostata in basso la composizione del prodotto dei 
morti, mentre quella dei vivi si limita a prevalenze di calibri di 2,25-3 mm. 

È significativo il raffronto dei dati ora esposti con dati analoghi ricavati 
da campioni di un seme Carmagnola (riprodotto in diversi terreni emiliani) 
e di semi nostrani. I primi dieci campioni elencati sono di produzione 1948, 
gli ultimi quattro del 1047. 


Semi per calibro in % (1) 
Campione di —— 


<2,7 | 3 2,9 | 3,0 3,1 3,2 

Riprodotto S. Pietro in Casale... ....... 20,9 24,3 22,3 7,5 17,2 15,9 
Idem in terreno sabbioso . .............. 98,56 0,5 —_ 0,1 0,1 0,5 
» Marzabotto ............ 25,85 | 23,3 18,8. | 6,4 12,3 10,7 
Nostr. Portomaggiore ...............-... 30,3 55,5 | 9,3 3,5 0,7 0,1 
» TOLADAASSAM: iii RE 38,8 30,2 11,7 6,6 7,6 0,4 

v BONAEDO-ic ia 7,6 14,95 14,5 | 12,3 19,7 29,2 

» ‘Ascolamori ss ai ee ae 34,1 25,9 15,0 7,5 8,9 7,0 

» IATA 0 Lili e AR i, 12,00 18,5 9,5 14,5 22,5 15,5 

i bt. RETI 18,7 22,7 16,5 8,0 | 192 | 14,4 

» DIN SPERO A Rana ATA 16,52 26,3 22,2 T,I 13,5 10,7 

» ‘Cesena ont dis nie i beb LAaia 22,4 30,3 12,9 10,0 11,5 11,4 

» Gervia....... 1878 27/4 1178 12/5 14,2 | 1259 

» Bellaria .... 15,6 24,5 | 16,1 11,1 17,3 | 14,9 

» NIALAID@rINA, re e na 28,5 24,5 14,8 8,3 12,0 10,6 


Potrebbe essere obiettato che i campioni esaminati sono numericamente 
insufficienti per consentire la formulazione di una conclusione qualsivoglia. 
Ma, osserviamo, almeno per quanto riguarda i campioni di Carmagnola, che 


(1) Per seme calibrato deve intendersi il seme vagliato con vagli a mano o mecca- 
nici (cilindri alveolari e reti a foro circolare o rettangolare) e cioè suddiviso per grossezza. 
Il termine “calibro,, equivale quindi al termine ‘grossezza,, o ‘diametro maggiore,, 
del seme. In particolare: il calibro 1 (c. 1) equivale a mm. 2,5-2,7; il calibro 2 (c. 2) a 
imm. 2,7-2,9; il calibro 8 (c. 3) a mm. 2,9-3,2; il calibro 4 (c. 4) a mm. 3,2-3,5; il ca- 
libro 5 (c. 5) a mm. 3,6 e oltre. Per grana piccola si intende il seme di grossezza in- 
feriore a mm. 2,5. 

La grossezza media normale del seme di canapa è quella di mm. 2,7-2,9. Il peso di 100 
acheni medi è di circa gr. 2; quello di 100 acheni grossi (calibro 3 ed oltre) sale a gr. 2,3-2,6; 
quello di 100 acheni piccoli (calibri inferiori a 2,7 mm.) scende, invece, a gr. 1,5-1,7. Per 
quanto più ridotta è la quota di semi piccoli, tanto migliore è la partita o il sacco di seme; 
se maggiore è la prevalenza del grosso nei limiti del calibro 3 ordinario (da mm. 3 a 3,5), 
migliore quasi sempre è la vitalità della partita. 

Calibrando le partite greggie, possono naturalmente scartarsi le quote di semi 
troppo piccoli o troppo grossi; avendo a disposizione numerose partite più o meno dif- 
formi, sottoponendole a calibratura potranno riunirsi in monti rimescolando in propor- 
zioni aritmetiche opportune uno o più calibri di una o più partite, con uno o più cali- 
bri di altre partite. Resta così perfezionata la preparazione del seme. da semina con 
vantaggio della quota reale di semente per l’ettaro (meglio determinabile conoscendone 
l'esatta composizione e cioè numero di semi nel kilogrammo, numero dei semi germi 
nabili e loro energia germinativa, purezza), della più uniforme distribuzione, della na- 
scita più regolare, dello sviluppo più eguale delle pianticelle. 

Quanto esponiamo in seguito, mette ancora in maggior risalto la importanza 
della lavorazione per calibri, che è adottata da un quadriennio per il seme trattato dal 
Consorzio Canapa e che numerosi coltivatori dimostrano ormai di apprezzare. 
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essi sono stati prelevati dalla produzione di aziende che rappresentano senza 
aicun dubbio il tipo di azienda ordinaria del luogo, ovvero comprendono ter- 
reni con i caratteri specifici di quelli del tipo appartenente al territorio del 
centro o del borgo col quale li abbiamo denominati. Possiamo poi aggiun- 
gere che numerosi dati di lavorazione con calibratori della produzione di 
Carmagnola delle annate 1949-1950-1951 confermano in massima (sebbene 
limitati a elementi complessivi ovvero a gruppi di singoli calibri) le risultanze 
di laboratorio. 

Ecco una serie di tali dati con la ripartizione percentuale nei calibri . 


3 — Rese in percento nei calibri (*) di lavorazione 
Partite di seme 


(a germinabilità corrispondente) 


‘ . grana, 
c. 1 Ct, 2 c. 3 (CA | immatura 
1949 — S. Bernardo 12,65 26,70 56,67 1,10 1,72 
» » 13,62 24,27 | 35,87 1,57 1,74 
» » 15,18 28,92 50,75 2,67 1,91 
» » 17,52 28,42 45,12 2,57 Tot 
) » (t. vivo) 33,38 18,45 42,86 | 3,31 1,50 
3 9 20,82 26,70 45,85 3,00 2/21 
n » 18,34 27,21 49,02 | 2,95 1,68 
» — Casalgrasso 15,02 39,67 39,72. | 2,61 0,03 
» 17,89 34,02 40,80 2,72 3,89 
» » 19,06 34,72 | 41,67 2,52 1,40 
, 15,23 28,45 51,02 | 1,54 1,48 
è — Lombriasco 18,54 33,47 44,32 3,41 2,88 
» » 20,81 32,35 37,24 2,12 1,81 
» ) 21,52 29,08 43,82 3452 1,58 
vv “=>iPaneglieri a; upaziosi Medea dlagn 13,58 35,02 43,57 1,41 2,71 
» » È da 21,28 33,41 35,68 3,61 3,14 
» 18,60 34,10 39,94 2,41 2,20 
» I DIRE ROSO, ipiean a 19,79 30,38 40,14 2,71 D31 
». — Virle P?. (t. vivo) 25,30 38,27 35,05 = | i 
) » ) 27,21 35,48 35,18 | 1,47 1,18 
è — Polonghera .......-... 00 15,07 29,69 46,96 1,45 3,35 
’ ME I 14,64 27,24 52,12 1,80 2,00 
» i Ra ia | 14,14 27,62 52,46 | 2,01 1,31 
an 15,08 | 29340 | 51/52 | 144 2014 
ìr cvVillafrenca: Pi i pos pedi 18,24 28,17 46,65 0,40 3,08 
» — Moretta-Murello ................,. 17,00 34,20 40,20 | 1,70 1,00 
) , ci, 13,61 | 30,72 47,10 1/28 4724 
1950 — S. Bernardo .. 3,95 43,93 43,34. 3,97 3,75 
D , : 2,14 51,02 41,14 2760 2/00 
» » 1,81 47,94 45,09 | 1,70 2,01 
» 3 2,05 37,81 48,98 2,38 7,90 
» » ; 2,74 48,95 42,88 1,66 2,69 
? » (t. vivo) 4,94 52,89 34,55 | 1,23 3,63 
do cea Michele Le ee pia 2,61 49,30 | 55,07 156 | 1,76 
» DC isla al pa Mea 1,90 42,57 51,70 0,55 2,23 
T9:501%-= Si (Grato cnaiolionp pia Ea ti 1,36 45,25 51,70 1,50 1,84 
» » 1,57 37,42 52,00 1,25 2,52 
» — Casalgrasso 2,04 49,56 44,69 0,74 1,67 
» » 2,52 45,92 46,61 0,42 1,84 
» 1,86 53,02 40,29 1,49 1,92 
» 2,28 53,78 38,42 1,60 3,02 
» 1,23 39,36 58,08 0,46 2,72 
— Motta 2,04 43,14 51,35 0,60 1,92 
do = LUO IMDIIASCON. sini i e 2,30 48,61 43,48 1,07 3,35 
» DECO pale iran alia 1,19 | 41,51 52,18 0,74 2,38 
» » Ate WY0) opera 3,45 61,60 28,00 3,72 2,24 
N PECE ca i gal dtt 1,75 41,11 51,95 1,18 2,37 
» — (Polonghera iii 0,50 43,25 53,84 0,70 1,60 
» DE | SSR ii ia na 1,547 32,14 61,18 0,50 2,67 
: DA ani Da rota 1,00 42,57 53,71 0,50 2,00 
D TETRA 1,00 35 ,58 60,10 0,40 2,20 
» — Moretta (t. trans.) .............,. 1,70 43,70 49,50 1,50 3,20 
«= Murello ME EAT RE 1,50 40,33 53,76 1,50 0,66 
» » DE TL e Le 1,00 42,09 61,66 0,50 3,14 
» — S. Giovanni (t. vivo) ............. 1,00 | 43,29 | 48,14 0,36 3,32 


(*) V. nota riportata alla pag. 352. 
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Partite di seme del 1951 


5 — S. Bernardo 
12 — » 


» 
S. Michele 
» 


Casalgrasso 
» 


Polonghera 
» 


- 
4 
“a 

ESE TE RE TESE SES I te e EEE ESE TETTE EI 


» 


HW 
1 
pa > 
FIIKIEFITILLI 


Moretta... inerte 


vo to ito o aoloae ue iii aio n nNoanipi 


Mr coro ncHiO0 DID D DI DIDDL InDHHNHHe CHEN 
I HA © Or 03 Oi GO DI 00 19 cd LO NI i DI 13 00 DI HH rà Di è L9 Dt DI DID HH Gr 00 Ei 00 


c. 2 


42,27 


28,58 
35,74 
41,52 


30 42 
33,95 
32,02 | 
32,18 
32,13 
30,27 
31,59 
40,72 
42,80 
39,73 
36,05 
29,61 | 
3931 | 
31,04 
32,65 
33,01 
33,57 
40,61 
37,38 


Rese in percento nei calibri (*) di lavorazione 


c. 3 


63,01 
68,92 
6332 
65,38 
64,24 
64,86 
62,84 
64,12 
64,81 
52142 
54,07 
54,31 
54,34 
53,68 
63,87 
64/84 
64,36 
63,70 
63,64 
66,28 
52/87 
54,44 
55,31 
62,90 
6256 
63/35 
62,92 
68,51 
61,15 
54,24 
50,13 
49,73 
65.68 
63,38 
66,66 
63/21 
64,18 
63782 
63,40 
64770 
64,02 
55,15 
53,82 
56,35 
59,08 
67,74 
55,41 
66,85 
60,81 
64,27 
63/24 
56,71 
53,98 


| 


<e.l ! 


[ngoiofeisteisie-ioief=i=-o]eei=f= 5ofetoi=iui=-}clul-I-{o{= ooo] {={w {== Fei iui-=Iei=] 
RI 94 I DO TRI I) DTA HH DI IN LI MI DD INI TA a tO 00 O Uri DI TN 00M 
HP È i O ST DI TO DI O O IN ST 0A UDO DIA i 9 09 09 DI II 09 Gr a 1 19 5 00 I 00 I 00 
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Ecco ora alcuni chiari dati riassuntivi, relativi a Carmagnola di pro- 


duzione 1951 : 


Lotto di q.li - Luogo di produzione 


47,30 
48,40 
37,93 
51,49 


S. Bernardo 


» 
se 
D 
(Pel 
{ILELEALII 


(*) V. nota riportata alla pag. 352. 
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Cud 


33,45 
33,20 
29,68 
30,04 
35,64 
33,29 
34,02 
42,72 
35,34 
43,20 


c. 3 


< c. 1 


Hoooscsocooo 
ohani opa où 
SÒ HA DÒ Gr n do dI da SI O 


grana 


Hum OOHOO 
pu bowl luo 
SoboconNa movi 


immatura 
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Segue tabella precedente — 


Rese in percento nei calibri (*) di lavorazione 
Lotto di q.li - Luogo di produzione r _ È apt, 
ì grana 
c. 1 c. 2 | c. 3 < c. 1 immatura 
| 

47,40 — S. Michele siii... iii 1,29 | 34,33 | 60,44 0,59 1,02 
48,78 — di SI Aria ie a 0,96 27,58 68,54 0,44 0,88 
50,34 — dl aperti iaia 0,72 31,48 63,19 0,52 0,64 
43,25 — 0 O MSI na 1,49 37,45 56,05 0,82 1,56 
47,49 — Casalgrasso 000 1,20 33,77 62,28 0,38 1,08 
54,09 — ORIO rei e n 1,06 36,29 59,10 0,73 1,14 
41,91 — Polonghera 0 | 0,54 33,61 62,95 0,50 0,90 
55,93 - FAI SOR I 0,65 36,24 62,92 0,52 0,94 
48,83 -- S. Giovanni ......-/. 0 | 1,56 36,61 58,46 0,81 1,12 
68,24 - Moretta ......... 2 0,70 38,46 | 58,60 0,55 1,25 
28,93 — Lombriasco... .. i... 1,38 30,87 65,56 0,53 0,91 
51,15 — Virle-Osasio . 000 1,45 36,53 58,84 0,66 1,60 
29,16 — Pancalieri ........0.L 0,97 34,00 62,27 0,65 0,89 


Dalla lavorazione di q. 530 circa di seme nostrano di produzione 1951, 
si sono ricavati i seguenti elementi che consentono un confronto istruttivo 
coi dati riportati per il Carmagnola : i 


Resa media percentuale Grana 
in calibri immatura, 
c.l c.2 c.3 <c.1 
2,54 37,20 52,75 1,31 2,51 
Limite minimo... 0,57 26,57 40,71 0,42 1,00 
Limite massimo LL 5,28 48,14 65,62 4,00 4,00 
Maggiori frequenze .........-.. 2,5-3 42-45 48-56 1-2 2-3 


Ma, osservano alcuni coltivatori, anche ammesso che possa sussistere 
una corrispondenza od equivalenza morfologica e fisiologica (di grossezza, 
forma, colore, potenzialità germinativa, ecc.) tra partite di seme in destra 
ed in sinistra del Po, resta sempre da domandarsi se il valore produttivo di 
tali partite sia pur esso sempre corrispondente in uno stesso ambiente di 
coltivazione per fibra. Siffatta osservazione trova già risposta nelle parti- 
colarità rilevate prima d’ora sulla coltura carmagnolese. È d’uopo tuttavia 
aggiungere che nessun emiliano, in nessun tempo, ha mai accertato (o non 
si è mai accorto della loro esistenza) differenze di valore intese in detto senso. 
Segno evidente che, se anche si verificano, sono di entità così lieve che sfug- 
ge la possibilità di rilevarle. Accertamenti allo stesso fine da noi condotti 
in questi recenti anni, e tuttora in corso, non hanno fin qui fatto emergere 
cattive prove di sorta. Ecco alcuni dati che riteniamo non siano per nulla 
prematuri e che sono confermabili dalle risultanze delle più minute indagini 
in campo colturale, condotte dai cessati Centri di studio per la canapa . 


Prodotto fornito, classifica media 


7 Prezzo 
È . i ioni (% 
Semi coltivati Q.li-per Hai 388 pia valaltmgioni (9) _| medio 
di fibra conferim, 
B. MB. M. MAI. | MA2. L 
& = = per Hi MZ _ SI 
Sì Bernaldo 0 pia ra ei) 17,00 12,0 d4 25,0 7,0 2,0 22.905 
LOMDLIASCO: cirie aa Lee a 17,90 20,0 | 30 45,0 2,5 2,5 22.805 
Murello punire en 18,30 21,0 49 19,0 7,0 4,0 23.675 
Pancalieri i... 15,40 7,5 15 60,0 2,5 | 15,0 | 21.285 
Moretta: cu. cuortal felini dai 19,25 | 7,5 — 57,65 | 15,0 20,0 20.510 
Polonghera: ui... iii 14,75 5,0 40 45,0 10,0 


— 22.425 


(*) V. nota riportata alla pas. 352. 
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È da notare che la coltivazione di questi semi venne logicamente svolta 
in identiche condizioni di ambiente e colturali ; il caso di Moretta può quindi 
imputarsi a inspiegabile fatto di macerazione. 

È poi da aggiungere che per azioni o condizioni fin qui inaccertate ma 
ascrivibili per gran parte ai terreni, uno stesso seme o più semi portati in 
coltivazione comparativa in luoghi diversi, forniscono prodotti di volta in 
volta diversi : in un caso eccelle uno, in altro caso eccelle un altro. Seme di 
diversa annata di produzione, coltivato in medesime condizioni, dà canapa 
di anno in anno di qualità diversa, pur mantenendosi pressochè costante 
la quantità di prodotto. Ne è causa, certamente, l'andamento vegetativo 
della coltura in rapporto alle condizioni stagionali dell'annata, alla mace- 
razione e ad altri fattori riconoscibili e non riconoscibili nell'ambiente di 
coltura, ma sembrerebbe altresì che possa esservi nel seme una qualche 
condizione nascosta atta a determinare uno o l’altro comportamento della 
pianta che il seme fornisce. Per rendere l’idea ricorriamo ad un esempio 
che apre la stessa supposizione dubitativa : due semi provenienti da terreni 
e colture simili, raccolti e trattati con le stesse norme e cure, appalesano 
all'analisi di laboratorio valori equivalenti, sono cioè definibili dello stesso 
valore, Presi e portati in conservazione nelle stesse condizioni, dopo alcun 
tempo manifestano una vitalità diversa ; per quale ragione ? (1). 

Orbene, sembra verosimile che due semi dello stesso valore non si com- 
portino ugualmente in campo di coltura perchè hanno una diversa costitu- 
zione. Non potrebbe verificarsi ad esempio un diverso rapporto fra parte 
e parte del seme (tra mandorla ed embrione = indice embrionico), tra so- 
stanze e sostanze del seme che manifestano valori diversi a seconda dei va- 
lori dei terreni di coltura? Con queste ipotesi e le altre nostre considera- 
zioni, che formuliamo non per una nostra pretesa di preveggenza, ma sem- 


(1) Il prof. Crescini (v. suo testo di Genetica vegelale, REDA, Roma 1952), ha 
messo in risalto che «la potenza e l’energia germinativa come la longevità della ca- 
napuccia risultano ancora da cause di natura genetica ». A tali conclusioni detto A. è 
giunto in seguito a ripetute fecondazioni incestuose (coppie di individui provenienti da 
una stessa pianta madre), fatte avvenire sulla canapa Carmagnola. L'A. dice che «lo 
incrocio tra linee (rami di discendenza) di canapa ad alta e bassa potenza germinativa 
cancella gli effetti perniciosi dei fattori letali dovuti al processo della fecondazione in- 
cestuosa ». 

«La longevità della canapuccia è indipendente (dalla potenza e dalla energia ger- 
minativa apparse nel primo anno di età di essa. La qual cosa significa che possonsi 
avere canape distinguibili e nel carattere della consueta germinabilità ed in quello della 
longevità del seme ». 

In sostanza, noi abbiamo riconosciuto l’esistenza di un diverso valore costituzio- 
nale tra produzione e produzione di seme; tale diverso valore costituzionale dovrebbe 
intendersi anche di natura genetica, così come sarebbe anche di natura genetica il co- 
lore del pericarpo (guscio) del seme. Il citato A. « coll’ausilio del processo selettivo prece- 
duto dalla fecondazione incestuosa, ha isolato linee di canapa a granelli color bruno chiaro. 
bruno scuro, cenerognolo, nocciola ; colori uniformemente distribuiti oppure in liste, scre- 
ziature e reticoli diversamente combinati ». 


356 


CANAPA PIEMONTESE E CANAPA CARMAGNOLA 


plicemente per una logica chiarificatrice del pensiero, crediamo possa esclu- 
detsi l’esistenza di valori diversi, genetici o di varietà, alla canapa che si 
coltiva nella plaga carmagnolese e quindi di diversi valori botanico-agrari 
del seme, in tal senso considerati, che la canapa Carmagnola produce. 
Lasciamo, tuttavia, che gli specialisti, genetisti ed agronomi, pronuncino 
essi la loro conclusione sull’argomento ; a noi, al nostro sapere di coltivatori, 
basti l'apprezzamento della realtà delle cose che è appunto quella che ci 
dimostra la comune esperienza : che cioè non vi sono preoccupazioni sul 
valore botanico-agrario del seme prodotto nei diversi centri del carmagnolese. 


POSSIBILITÀ DI MANTENIMENTO DELLA CANAPICOLTURA CARMAGNOLESE - CON- 
SIDERAZIONI GENERALI CONCLUSIVE 


Sotto l'aspetto agrario puro e semplice, per quanto abbiamo via via 
rilevato e ricordato nella nostra esposizione, le possibilità del Carmagnolese 
saranno durevoli e spiccate. i i 

Tuttavia una qualche ulteriore limitazione, alla quale potrebbe contrap- 
porsi una estensione sui terreni migliori da canapa dei centri che già hanno 
le maggiori superfici investite, non è improbabile che si verifichi per l’in- 
cidenza che altre colture, specialmente quella della menta, possono manife- 
stare piuttosto sotto il riguardo economico e sociale che sotto l'aspetto agrario. 

È incontestabile che dalla plaga carmagnolese l’esodo di braccia verso 
l'industria torinese e dei capoluoghi maggiori della regione ha assunto in 
questi ultimi anni un tono di intensità anche notevole ; difficilmente questo 
esodo si arresterà e si limiterà alle proporzioni odierne. La ricerca di operai 
al tempo dei grandi raccolti, non ultimo e nemmeno secondo quello della 
canapa da seme, da parte delle aziende povere di braccia che a causa di detto 
esodo sono sempre più numerose, cozza da alcuni anni contro difficoltà non 
lievi ; infatti la maestranza bracciantile avventizia locale è sparutissima e 
limitazioni pure subisce quella bracciantile fissa (formata dai «garzoni»). 

In passato, assai più frequentemente di oggi, aveva applicazione per la 
coltura della canapa il contratto di compartecipazione detto «canaviura », 
regolato da norme consuetudinarie profondamente radicate nei concedenti 
e nei compartecipi e quindi rigorosamente rispettato, applicato in due forme 
fondamentali. 

Nel primo caso il concedente, dopo aver eseguito la semina, dà la canapa 
«a fare »a un terzo del prodotto. Il lavoratore associato assume l’onere com- 
pleto delle sarchiature, estirpamento e macerazione delle piante maschili, estir- 
pamento delle piante femminili, separazione del seme e macerazione. L/a-. 
zienda fornisce animali e carri per il trasporto al macero. e dal medesimo 
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La canapa macerata e il seme pulito. si dividono in.tre parti : una al lavora- 
tore e due al proprietario. 

Nella seconda forma, invece, il lavoratore assume la canapa «a fare » 
solo dall’estirpamento in poi, ha cioè in meno le sarchiature ed i diradamenti ; 
in compenso gli spettano i due settimi della canapa macerata e del seme se 
la coltivazione «è poco bella », i due ottavi se invece « è bella ». 

La ripartizione si attua sul campo dove i manipoli sono posti ad essic- 
care, attribuendone nel primo caso 5 al proprietario e 2 al lavoratore ; nel se- 
condo caso 6 al proprietario e 2 al lavoratore. Il seme, lavorato sull’aia del 
proprietario, si pesa e si divide. 

I soprariferiti patti subiscono molto raramente variazioni o meglio mo- 
dificano in altra misura le prestazioni e le quote di prodotto. 

L'intensità di coltura, specie nelle maggiori aziende, che per vero non sono 
numerose, in questi anni più recenti è andata via via diminuendo anche in 
conseguenza del graduale disuso della «canaviura » ora detta. 

La superficie più frequente coltivata a canapa (si pensi che le aziende 
canapicole sommano oggi ad un migliaio) sta tra mezza ed una giornata pie- 
montese (mq. 3810) e quindi la più frequente produzione di seme si aggira 
entro i limiti di q. 2-4. Le superfici maggiori competono al territorio di Carma- 
gnola (S. Bernardo, Motta, S. Michele, S. Grato) nel quale la canapa investe 
dal 20 al 60 %, della superficie totale del seminativo ; la maggior quota nelle 
aziende minori, la minore nelle maggiori, in via generale. 

La canapicoltura carmagnolese, nel cuore almeno della plaga concen- 
trica di Carmagnola, corrisponde come spesso altrove ad un radicato tradi- 
zionalismo ; ma questa base offre oggi assai minori possibilità di fiducia di 
quante ne poteva offrire ieri. 

Oggi, più che mai, è il tornaconto economico che decide e che tanto più 
può essere decisivo in una plaga come la carmagnolese dove la natura è pro- 
diga di possibilità di colture, dove il piccolo proprietario coltivatore può ri- 
sentire di molte esigenze che fino a ieri non aveva. Il reddito lordo attuale di 
un ettaro a canapa, tenuto conto di una produzione di q. 7 di seme e di q. 8 
di fibra, può stimarsi di L. 365 mila, non spregevole invero ; può superare le 
I,. 500 mila nell’indice massimo, come può ridursi, nel limite minimo, a Lire 
250 mila ed anche meno. 

Loscillazione dei prezzi di cessione, con l’esistenza dell'ammasso obbli- 
gatorio della fibra, non è così notevole da rendere giustificato un errore grave 
di previsione del coltivatore sul provento che potrà ricavare dalla coltura da 
tiglio ; ma per il seme, sia pure con l’esistenza di un ammasso volontario, la 
previsione resta tuttora assai dubitativa per il coltivatore carmagnolese, 
che per sua natura è piuttosto freddo verso l’istituzione o è diffidente o, an- 
cora, ama la libera contrattazione e male aderisce ad una norma che limita 
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od impedisce la sua possibilità di discussione per un prodotto esclusivo 
che a suo parere dovrebbe sempre e soltanto godere di un prezzo favorevole. 
L'oscillazione del prezzo del seme di canapa da un anno all’altro e nello stesso 
anno, è fatto commerciale che in passato era assai frequente ed al quale i 
carmagnolesi, per così dire, si assuefecero. Nel IgIO il dott. TRIScone (op. 
citata) così scriveva : 

«Il prezzo di vendita è variabilissimo ed è in stretta relazione con la 
quantità che se ne produce e con la richiesta maggiore o minore di seme che 
si fa nei paesi di consumo. Pertanto il prezzo varia da un minimo di L. 35 
al quintale [L. 4 lemina (1)] a un massimo di 150 lire il quintale (L. 81 la 
emina) ; in annate eccezionali il prezzo si è visto salire fino a L. 180 il quin- 
tale (L. 22 l’emina). Gli agricoltori affermano che c’è convenienza a coltivare 
la canapa per il seme quando il prezzo di questo si aggira sulle 80 lire il quin- 
tale. La variabilità del prezzo è certe volte istantanea ; succede, per esempio, 
che una partita di seme è venduta la mattina a L. 50 al quintale e un’altra 
partita al pomeriggio è venduta a L. 100 e anche più al quintale. Questi sbalzi 
determinano fra gli agricoltori, secondo gli anni, correnti contrarie o favore- 
voli alla produzione del seme ; il fenomeno di flusso e riflusso si osserva con 
straordinaria evidenza nella coltivazione e nel commercio della canapuccia 
di Carmagnola ». 

É lo stesso flusso e riflusso che si constata sul prezzo del peperone e su 
quello della menta, altre due produzioni caratteristiche : la prima di Carma- 
gnola, la seconda della sua plaga con centro principale a Pancalieri. Guai 
per la canapa se i prezzi della menta fossero costanti, nel limite soddisfacente, 
in ogni anno : la rottura dell'equilibrio che all'incirca si verifica da anni fra 
queste due colture, porterebbe certamente la menta in primo piano ad occu- 
pare le maggiori superfici delle terre morte od irrigue in tutto il Carmagnolese 
dove più o meno si coltiva a fianco della canapa. 


Non diversamente, seppure in scala minore, avverrebbe per il peperone 
la cui coltivazione si allargherebbe nei terreni migliori, qualora il suo reddito 
migliorasse e si mantenesse costante. Del resto è quasi una prerogativa della 
piccola proprietà coltivatrice, tanto frequente nel Carmagnolese, il rapido mu- 
tamento di indirizzo produttivo in rapporto all’orientamento del mercato. 

Esponiamo qualche dato sulla menta e sul peperone. 

La menta (Menta piperita di Linneo) — della varietà Mitcham di origine 
inglese — occupa nel Carmagnolese, considerato nella plaga o centri che pra- 
ticano la canapicoltura, chi dice 100, chi 200 e chi ancora 250 ettari. Noi pos- 
siamo ritenere attendibile quest’ultima superficie anche perchè in questi più 


(1) LA. citato considera qui l’emina, per il seme canapa, pari a kg. 12. 
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Fig. 13 - Falciatura della menta. 


recenti anni è la menta che ha coperto per la maggior parte la superficie 
lasciata dalla canapa. 

Il mentaio o menteto fornisce mediamente q. 200-250 di erba menta per 
ettaro ; nelle annate siccitose (come nel 1950) soli 100 quintali ; nelle an- 
nate favorevoli (come nel 1949) anche 350 quintali. 

Al prezzo di L. 1.000-1.200 per quintale di erba (l'acquisto da parte 
delle distillerie è fatto sul campo ed anche per erba in piedi) il coltivatore può 
realizzare i seguenti redditi lordi: 100-120 mila lire minime, 200-300 mila 
lire medie, 350-420 mila lire massime. 

In generale, quindi, la menta dà un reddito lordo che equivale a quello 
della canapa da seme ; ma la menta, a prescindere dalle spese di impianto 
del menteto (si compie il trapianto di barbatelle), ha minori spese colturali 
o di produzione e solleva presto il coltivatore dai rischi (luglio-agosto), offrendo 
inoltre minore aleatorietà di produzione quantitativa e, ancora più raramente, 
qualitativa. 

Le sue crisi la menta le ha avute ed ancora le avrà, poichè l'essenza che 
essa fornisce e che è materia di esportazione è assai soggetta a variazioni della 
domanda. Per fronteggiare le difficoltà di mercato e per beneficiare delle 
favorevoli possibilità che la previsione consente, i coltivatori provvedono da 
alcuni anni — in distillerie impiantate con loro partecipazione azionaria 
o presso le distillerie di proprietà industriale col pagamento di una quota di 
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lavorazione — alla distillazione dell’essenza che conservano poi in recipienti 
di rame stagnato, per la immissione al mercato nel momento più propizio. 


L'essenza compensa sempre le spese di distillazione, realizzando prezzi 
da 7 mila a 10 mila lire per chilo, (la resa alla distillazione è dello 0,50-0,30 
per cento per cui dal prodotto fresco di un ettaro si ricavano mediamente da 
49 a 50 chili di essenza). È da aggiungere infine che il menteto, vero prato di 
menta, può essere mantenuto anche per 2-3 anni; si riduce allora la produzione 
unitaria, ma minime risultano le spese colturali, non avendosi quelle d’im- 
pianto. 

È tuttavia meritevole di rilievo ia preoccupazione che oggi domina i 
coltivatori circa i danni e i contrasti che la produzione della menta subisce 
a causa di un «seccume » che non si sa ancora se di natura patologica o fi- 
siologica, per il quale la coltivazione non può ripetersi nello stesso terreno che 
ad intervalli di anni e deve costituirsi con barbatelle prelevate da vivai as- 
solutamente sani, sempre meno numerosi. 

Sulla coltivazione del peperone, noto col nome di peperone quadrato o 
lanternin (lanternino) di Carmagnola, va rilevato che essa occupa intorno a 
200 ettari di terreni irrigui per gran parte pertinenti al comune di Carma- 
gnola. La peperonaia fornisce fino ‘a 500 quintali di frutti per ettaro, di in- 


Fig. 14 - Una delle numerose distillerie di erba menta dell’agro camagnolese. 
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discutibile pregio : carnosi, dolci, con colori rosso o giallo vivaci e del peso 
fino a 700 grammi. 

Il mercato del peperone si apre nel luglio, e allora quota prezzi assai 
elevati (L. 150-200 per kg.) e si protrae fino all'autunno. Nel 1950 il 
prezzo di apertura del mercato Îu di IL. 50 per kg. ; ai primi di agosto scen- 
deva a L. 35 e a metà agosto a L. 15, quando a Roma il prezzo all'ingrosso 
era di 70-80 lire. Alcuni anni or sono (se non andiamo errati nel 1948) nello 
agosto, il prezzo corrente era di L. 75 a Carmagnola, di L. 140 ad Asti, di Lire 
150-200 a Torino, per l'esportazione. Il detto prezzo di I,. 70-80 di Roma, 
dell'agosto 1950, si riduceva nel giro di una settimana a T,. 30. 

‘ La coltura del peperone è comprensibilmente molto costosa ; in pratica 
inizia in gennaio con la semina su letto caldo, segue con il primo trapianto 
sotto vetro, poi col secondo trapianto in pieno campo, il più spesso col pane 
di terra; si perfeziona con le sarchiature, le rincalzature, le irrigazioni, con la 
applicazione di sostegni, ecc., riveste cioè il pieno carattere di coltura orticola 
specializzata. Posta comunque una produzione di q. 400 per ettaro, al prezzo 
di I. 2 mila, ne risulterà un reddito lordo di I,. 800 mila per ettaro che, dato 
il carattere familiare della coltura, può soddisfare il compenso al coltivatore 
ed il costo degli acquisti. 

In conclusione si dedurrebbe che, per reggere alle colture concorrenti, 
la canapa Carmagnola da seme dovrebbe oggi poter contare su un prezzo 
intorno alle T,. 25-30 mila per il seme ed alle L. 20 mila per la fibra. Queste 
condizioni sono state in massima offerte in questi anni, per prodotti normali, 
dall’ammasso volontario per il seme e dall’ammasso obbligatorio per la fibra 
del Consorzio Nazionale Canapa. Ma nel 1946, nel 1948 e nel 1949 non tutto il 
seme ha trovato collocamento ; nell'agosto 1950, cioè prima del raccolto 
nuovo, giacenze di vecchio raccolto spuntarono prezzi minimi di L. 15-18 
mila e le cessioni in mercato, effettuate negli ultimi mesi del 1950 dai pro- 
duttori che non ritennero di conferire al Consorzio Canapa forse per attenersi 
a loro personali opinioni, non realizzarono prezzi superiori alle L. 26 mila 
quando in ammasso, intendiamo sempre per prodotto notmale con getmi- 
nabilità dell’80-85 %, ricavavano L. 40-45 mila. 

Questa la semplice e obiettiva esposizione delle cose dalla quale possono 
trarsi alcune considerazioni. Il mercato, di fronte al lucro ed in rapporto 
alla legge della domanda e dell’offerta, può regolarsi come vuole. Per le ne- 
cessità incontrobattibili (tecniche, di correttezza o principio ed anche eco- 
nomiche) l'ammasso obbligatorio o volontario che sia, deve in modo assoluto 
rispettare un criterio di valutazione e di pagamento del prodotto. Di tali 
necessità ben si rendono consapevoli i produttori più avveduti, molto discu- 
tono i produttori meno avveduti. 
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Le possibilità offerte dall'ambiente naturale carmagnolese sono almeno 
soddisfacenti per la produzione del seme, in tutte le aziende che la praticano 
o possono praticarla. Quindi tutte le aziende sono in grado di ottenere un buon 
prodotto, quando non sia lo stesso coltivatore a non profittare dei benefici 
naturali disperdendoli o annullandoli. In altre parole quei produttori che oggi 
lamentano l'insufficienza di prezzo per il loro prodotto, valutato per quello 
che può valere per non far toîto al prodotto migliore, ricerchino in se stessi, 
nella loro coltivazione, le cause della qualità inferiore. Nessuno dimentichi 
che il prodotto si difende da sè quando sia sempre ottimo. 

Stiamo assistendo ad una maggiore diffusione d'impiego del Carmagnola ; 
raccogliamo la unanime dichiarazione che in questi ultimi anni il Carmagnola 
si è fatto veramente onore; prevediamo una futura maggiore richiesta di Car- 
magnola, compatibilmente con l'andamento del mercato nazionale della fibra. 

Questi motivi dànno fiducia nell’avvenire della canapicoltura carmagno- 
lese, ma impegnano anche i carmagnolesi ad un lavoro produttivo solerte 
perchè la fama del loro seme si liberi per sempre da quelle riserve e diffidenze 
che ancora la circondano e le precludono il più ampio, assoluto consenso. 


Non possiamo chiudere questa nostra memoria senza un accenno alle 
possibilità di miglioramento che sussistono per la Carmagnola. Premettiamo 
che questo accenno non vuole dire per nulla che la Carmagnola debba. essere 
migliorata per porre riparo alle sue notevoli deficienze, ma vuole sempli- 
cemente indicare i punti sui quali può vertere una maggiore cura o un più 
progredito intervento del coltivatore carmagnolese per raggiungere un af- 
finamento della sua canapa e del suo prodotto di seme. 

La canapa Carmagnola è anch'essa «una popolazione » ; va intesa cioè 
come costituita da un insieme di individui (o biotipi) diversi per uno o più 
caratteri, di individui migliori di quelli che compongono altre popolazioni 
(almeno per quanto attiene la taglia e l'attitudine produttiva) ma in fondo non 
diversa da queste, se considerata sotto il riguardo genetico o della purrezza 
dei caratteri. Infatti, pure gli individui (piante) della Carmagnola, pur essendo 
meno variabili dei nostrani o costituzionalmente migliori di questi, sono pur 
sempre diversi fra loro. Così è che anche nella Carmagnola trovansi individui 
che sono più tardivi di altri, che sono spiccatamente giganti o anche di taglia 
limitata, che hanno tendenza alla ramificazione, internodi più o meno distan- 
ziati, fusto più o meno cilindrico, ecc. 

Orbene, l’affinamento del tipo di canapa Carmagnola può essere diretto 
all'ottenimento di una discendenza composta da un insieme di individui più 
uniformi, ovvero di una massa di individui di corrispondente o più affine 
valore produttivo. Per giungere a tanto occorre l'applicazione della selezione. 
Il coltivatore può battere due strade di selezione : la prima consistente nella 
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soppressione di tutte le piante maschili (intendasi quelle dette femmine) 
presentanti caratteri di inferiorità, non appena si possa riconoscere il sesso 
e cioè prima che esse emettano il polline ; la seconda nel prelievo, per la se- 
mina del canapaio da seme o canapacciaia dell’anno successivo, del seme delle 
più belle piante femminili (mescias), intendendosi per più belle quelle con 
fusto cilindrico, liscio, gigante, non troppo grosso e nemmeno esile, forte, 
senza ramificazioni, di color giallo chiaro. 

Notammo che col diradamento il coltivatore carmagnolese giunge ad 
una certa selezione delle piante nei seminati; con la scelta ora accennata 
delle piante maschili e delle piante femminili rispettivamente ‘a fioritura ed 
a maturazione del seme, si attua una vera e propria selezione che, ripetuta 
come pratica colturale ordinaria, porterà sicuramente a risultati concreti. 

È poi importante, come sanno molti carmagnolesi, la cernita del seme 
da impiegare per la riproduzione : è migliore il seme grosso, uniforme ovvero 
eguale, ricavato col vaglio a mano (sernas). La densità di semina o di piante 
sappiamo che non è sempre equivalente in tutti i canapai da seme ; è oppor- 
tuno che tutti i coltivatori seguano al meglio l’esperienza dei più progrediti, 
che si informino dal vicino se questi dimostri di ottenere sempre un buon 
prodotto, come frequentemente accade. 

La concimazione fosfatica è essenziale per garantire la produzione di 
molto e buon seme ; ne approfittino i coltivatori che non hanno a dispo- 
sizione terre fertili e quelli che seminano in terreni vivi, sabbiosi ai quali 
neppure deve farsi mancare la potassa. Il fosforo sotto la specie perfosfato 
minerale in misura di 2-3 quintali per giornata, e la potassa in forma di sol- 
fato potassico, in ragione di q. 0,30-0,40 per giornata, insieme ad una più 
studiata densità di piante, possono costituire il toccasana per coltivazioni 
che noi conosciamo, le quali producono un seme relativamente più difforme 
e meno germinabile o con una energia germinativa meno pronta. 

Facciamo attenzione ai seguenti dati : essi ci dicono che i semi più pic- 
coli, meno pesanti, quelli che indichiamo col calibro 1 = mm. 2,5-2,7, sono 
meno germinabili di quelli intermedi, del calibro 2 = mm. 2,7-2,9, e spesso 
meno ancora di queli più grossi, del calibro .3 = mm. 2,9-3,3. Il seme pic- 
colo proviene da colture più asciutte, ma anche dalle colture dense o poco 
concimate o raccolte presto. Nel primo caso è generalmente vitale ; negli 
altri casi è invece generalmente debole. 


GRRMINABILITÀ PER CENTO DI SEMI CARMAGNOLA 


Calibro I Calibro 2 Calibro 1 Calibro 2 

53 71,5 73,5 86,5 
83 92,5 85,5 94 

85 94,0 718,5 90 

73 81,5 84 85,5 
710,5 76,0 63,5 73,9 
75 84,5 79 86 
68,5 76,5 79 85,5 
64 75,5 
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Non giova elencarne altri di questi dati ; osserviamo però che risultati 
del genere sono accertabili anche su semi nostrani o comunque diversi dal 
Carmagnola. l . 

È da notare che la grossezza del seme, che presuppone una determinata 
costituzione, un determinato rapporto tra mandorla ed embrione, tra conte- 
nuto e contenuto in sostanze di riserva attiva, ecc., assume un valore agrario 
non lieve. È dimostrato ormai da tempo (l’Aducco compiva le prime osser- 


Fig. 15 Fig. 16 
Canapa ottenuta con seme di calibro 3. Canapa ottenuta con seme di calibro 3,5-4, 


vazioni verso la fine del secolo scorso) ed è ben confermato dalle più ampie, 
recenti prove in campo, che i semi grossi (dei calibri superiori ai mm. 3) 
forniscono piante di taglia elevata, assai uniformi, molto idonee alla pro- 
duzione di seme ed anzi di seme grosso, leggermente più tardive nella ma- 
turazione. I semi di calibro piccolo (mm. 2,5-2,7) invece forniscono piante 
sottili, di taglia ridotta (sia pure anche superiore alla media quando la col- 
tivazione sia favorita dal clima e dal buon terreno), discretamente uniformi, 
ma sensibilmente deboli di fronte alle avversità ordinarie, anche del terreno. 
I migliori semi medi (mm. 2,9-3-3,1) dànno a loro volta, per lo più, piante 
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difformi, coi caratteri di quelle nate da semi grossi o con quelli delle nate da 
semi piccoli o con caratteri intermedi. 

In sostanza, coi semi di calibro grosso si ottengono prodotti di bacchetta 
che sono contrapposti nella taglia, negli spessori, ecc., a quelli forniti da semi 
piccoli. Coi semi di grossezza intorno alla media la bacchetta prodotta può 
riunirsi in tre prevalenze : grande taglia e grande diametro per un 55%; 
taglia media per un 25 % ; taglia piccola per un 20%. 

Possono essere dimostrative le fotografie che abbiamo innanzi ripro- 
dotto, anche se non molto chiare. 

A ribadire la norma della raccolta a tempo giusto del seme di canapa, 
stanno poi altri dati ricavati sempre da partite di Carmagnola prodotte in 
questi ultimi anni. Già osservammo che dopo raccolto, il seme di Carmagnola 
compie la post-maturazione in un mese o in un mese e mezzo circa nelle 
partite migliori, si protrae o si arresta nelle altre. La post-maturazione 
quindi non è sempre detto che avvenga, o avvenga in misura notevole, nelle 
partite raccolte immature. Ecco una serie di tali dati di germinabilità che 
possono essere convincenti, seppure taluni siano conseguenti a cattiva lavora- 
zione od a processi di bollitura o, anche, rispondano alla variazione ammis- 
sibile da prova a prova o infine non siano significativi perchè ricavati da 
campioni dichiarati di raccolto dell'annata ma, di fatto, di vecchio raccolto. 


| Germinabilità | Germinabilità Germinabilità | Germinabilità 
N. campione per cento per cento || N. campione | percento | percento 
nel novembre- | nel febbraio nel novembre-| nel febbraio 
dicembre ‘dicembre 
80 90 79 85 
| 78 85 78 75 
78 90 80 85 
78 88 78 | 85 
79 85 77 75 
81 75 74 85 
74 87 76 80 
TT 80 77 85 
73 73 81 85 
74 75 79 85 
71 75 80 80 
TI 70 83 85 
59 70 88 90 
$4 82 88 90 
84 85 88 90 
65 70 83 85 
64 67 80 85 
85 88 77 90 
93 90 | 79 90 
90 90 | 83 85 
90 85 | 82 80 
70 65 | 81 80 
70 75 79 70 
70 78 | 81 80 
70 70 82 80 
69 70 82 80 
64 65 | 82 80 
64 75 78 90 
60 75 78 90 
64 70 77 35 
68 64 78 90 
69 75 so 80 
65 75 85 85 
63 70 85 85 
70 80 85 85 
79 85 89 90 
78 85 Ì 87 90 
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Le conclusioni che offrono i dati ora riportati sono le seguenti : la post- 
maturazione è appunto più rapida e costituisce fatto normale nelle par- 
tite raccolte a momento giusto ; è ora più lenta, ora parziale, ora nulla, nelle 
partite raccolte immature o mal trattate dopo raccolto. 

Tali conclusioni sono confermate dalle risultanze relative alla produ- 
zione Ig5I che, determinata nelle singole partite a circa due mesi dal rac- 
colto, ha espresso una potenza germinativa piena sull’80-85 % del totale 
delle partite che al raccolto apparvero ben mature ; una potenzialità media 
(pari al 75-80 %) sul 10 % delle partite ; e una potenzialità molto limitata 
sul 5 % delle partite stesse. Quasi sempre queste ultime risultarono di quei 
produttori che raccolsero troppo presto perchè c'era di mezzo la festa del 
paese, perchè avevano seminato primi fra tutti, perchè la macerazione della 
bacchetta dovette farsi nei maceri di uso comune ed in turno prestabilito, 
perchè... «è un peccato perdere seme in pianta », ecc. 


RO 


Premettevamo che era nel nostro intento illustrare la canapicoltura 
piemontese nella sua importanza e nei suoi aspetti salienti, per fornire ai 
canapicoltori italiani una fonte di ragguaglio aggiornata sulla Carmagnola, 
per spiegare ed avvalorare le ragioni per le quali auspichiamo che la Car- 
magnola trovi nella canapicoltura nazionale il più largo impiego. Tale im- 
piego è tuttora contrastato da opinioni inesatte ed anche da una insuffi- 
ciente considerazione dei motivi che lo suggeriscono. 

Se gli elementi storici riferiti sulla sua coltura, insieme a quelli rela- 
tivi al’ambiente colturale, già fanno riconoscere alla Carmagnola una di- 
stinzione tra le canape italiane ; la tradizionale norma colturale, il descritto 
attaccamento del coltivatore alla sua canapa e i concetti di volta in volta 
richiamati nei particolari aspetti toccati, riteniamo debbano convincere sul- 
l’interpretazione da darsi ai valori della Carmagnola. Tali valori, che si espri- 
mono nella sua attitudine alla soddisfacente produzione in tutti i terreni or- 
dinari da canapa, nei quali essa si uniforma quand’anche sensibilmente dis- 
simili siano le condizioni ambientali, sono stati da noi provati in altro senso 
con i dati statistici raccolti in aziende coltivatrici ordinarie. Questi valori 
sono non solo eminenti, ma quasi peculiari della Carmagnola e si realizzano 
come non avviene per nessuna altra canapa, in misura sempre netta e più 
evidente nelle condizioni colturali migliori. 

Questo è l’aspetto tecnico-economico di importanza preminente che va 
attribuito alla Carmagnola, l'aspetto che quasi tutti i minori trattati di ca- 
napicoltura che corrono in mano ai coltivatori, trascurano di mettere in ri- 
salto o ammettono e non ammettono, facendo propria la confusa ed incerta 
opinione di taluni pratici. Successivamente al riconoscimento della sua resi- 
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stenza all’orobanche, per molti trattatisti di canapicoltura, tale prerogativa 
è divenuta il «luogo comune », il solo particolare, si arguirebbe, per il quale 
la Carmagnola va tenuta in considerazione dalla canapicoltura nazionale, 
Per noi anche questa prerogativa sta a. confermare che è dall'insieme delle 
condizioni ambientali e colturali quali noi descrivemmo, che la Carmagnola 
si è differenziata, ha acquistato nel tempo le precise impronte che le ricono- 
sciamo ed ha ora in se stessa caratteri eccellenti per i quali si stacca netta- 
mente dalle altre canape. 

Le difficoltà economiche nelle quali si dibatte la canapicoltura italiana, 
se ci fanno desiderare che si raggiunga anche per la canapa la meta del mi- 
glioramento genetico ovvero della costituzione di razze ad elevata produt- 
tività con le quali sia superabile lo scoglio dei costi di produzione, rendono 
oggi più che mai attuale la convenienza dell'utilizzazione della Carmagnola, 
essendo essa la sola canapa che può in parte supplire alla mancanza di razze 
elette. 

Sia pertanto ben chiaro che la Carmagnola può trovare il suo opportuno 
ambiente produttivo nella maggior parte delle aziende della bassa Valle Pa- 
dana. 

Abbiamo messo in risalto che per taluni caratteri, mentre la Carmagnola 
è migliorata nel tempo, le nostrane sono peggiorate. È questo un concetto 
che trova la sua base nell’osservazione dei canapicoltori più evoluti e nell’in- 
dirizzo e nei risultati raggiunti dalla canapicoltura di vasti territori. È ben 
noto, infatti, l'apporto dato dalla Carmagnola alla produzione modenese che 
oggi può giustamente vantare una posizione di primato. È qui ben accer- 
tato che quando (in pratica dal 1939) la Carmagnola originaria o la sua prima 
riproduzione locale si sono maggiormente diffuse, un notevole passo è stato 
fatto nella produzione quantitativa e qualitativa. A tale favorevole situa- 
zione del modenese può opporsi la precaria situazione di alcune zone del 
ferrarese nelle quali la produzione unitaria di questi ultimi tempi è notevol- 
mente peggiorata. Di siffatta situazione del ferrarese si accusano : la diver- 
sità dei terreni, il difetto delle concimazioni (esigue a causa dei costi di fer- 
tilizzanti), la tecnica colturale meno razionale determinata anch’essa da mo- 
tivi economici e così via. Noi aggiungiamo che sicuramente, con notevole 
infuenza, è intervenuto ed interviene in tale regresso, anche la meno effi- 
cente qualità intrinseca della semente. Nel ferrarese, inspiegabilmente per 
noi, l’impiego della Carmagnola originaria è molto limitato, inoltre, anche 
nei pochi casi in cui se ne fa la riproduzione, non viene seguìta nessuna norma 
preordinata. D'altra parte la produzione della semente locale non è stata 
razionalizzata (come invece si sta facendo a Carmagnola) ma ha subìto dei 
peggioramenti, in quanto si ripetono e si aggravano le stesse deficenze che 
sono state riscontrate nelle coltivazioni da fibra di questo territorio. I dati 
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da noi riferiti sulla produttività della Carmagnola quale canapa da fibra, da 
noi rilevati in aziende ferraresi, non hanno bisogno di commenti. _ 

Anche nella canapicoltura meridionale laj Carmagnola può trovare il suo 
utile impiego. Questa regione (più per le sue condizioni climatiche che per 
quelle del terreno) è meno idonea di quella emiliana ad accogliere la Car- 
magnola originaria, ma nessuna tesi può essere sostenuta a danno della Car- 
magnola riprodotta sul posto. È dalla Carmagnola:che il Meridione ha in- 
teresse a trarre una discendenza idonea al suo ambiente ed a rinnovarla ; 
ad essa il Meridione può far ricorso per costituire una sua razionale produ- 
zione di semente, tanto meglio se perfezionata con la selezione, in campo, 
dei riproduttori, applicando le modalità sulle quali noi stessi ci siamo fuga- 
cemente soffermati. 

Un'ultima osservazione che sta a dimostrare l’esteso riconoscimento dei 
valori della Carmagnola è dovuta al fatto che non vi è ricercatore che non 
l’abbia assunta per determinazioni o lavori di genetica sulla canapa colti- 
vata. Taluni risultati già ottenuti in proposito confermano ad un dipresso 
che l’esistenza di detti valori è reale e solida. Questa conclusione è la defini- 
tiva riprova del buon fondamento del nostro ripetuto concetto sull’opportu- 
nità tecnica della maggior diffusione dell’impiego della Carmagnola. 


Nella nostra descrizione ci siamo attenuti al criterio di limitare la cita- 
zione dei dati a quelli più chiari e più istruttivi, sia presi a sè, sia riportati 
in raffronti da noi stessi esposti o agevolmente arguibili dal lettore. Se 
questi vorrà reperire maggiori notizie potrà rivolgersi alla bibliografia ci- 
tata in occasione dei vari argomenti svolti. 

Pensiamo così che lo sviluppo dato al nostro tema, unitamente alle di- 
gressioni relative al campo della canapicoltura ordinaria che abbiamo di 
volta in volta illustrate, sia stato sufficientemente ampio e chiaro. Sia gra- 
dita la nostra trattazione ai canapicoltori che la consulteranno, da essi si 
attende quel consenso che costituirà per noi il premio più ambito. 
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ToseLLi R.: Disciplina e commercio della canapa. Tesi di laurea discussa nell’anno 1949. 
‘Istituto di Economia e Politica Agraria, Bologna, 1949. 


X. X.: Norme per la disciplina per la cessione e lavorazione della bacchetta verde di 
canapa e per il funzionamento dell'ammasso obbligatorio della canapa verde stigliata. 
Federaz. Cons. Prov. Produttori Agricoltura, Roma, 1940. 
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Lino (macerazione, coltura) 


ALTEN J. und Gorze G.: Der Einfluss der Dingung auj den Ertrag und die Quota 
der Flachsfaser. Die Ernihrung der Pflanzen Bot., 1936, vol. 32. 

(L'influenza della concimazione sulla resa e sulla quota della fibra di lino). 

BarEZzOWA E. F.: Ueber die Rolle vom Bacillus amylobacter bei Flaschsentwieklung. Mi- 
krobiolog. (Russia), Bd. 9, 1940. ” 

{Intorno al ruolo del Bacillus amylobacter nello sviluppo della macerazione del 
ino). 

BEIJERINCK M., WAN DELDEN A.: Over de bacterien, welke bij het roten van vlas werk- 
zaam zijn. Kon. Ak. Wetensch. Amsterdam, Verslag gew. vergad d. Wis. Natuurk., 
Deel 12, 1904. 

(Sopra i batteri che agiscono nella macerazione a caldo del lino). 

— Sur les bactéries actives dans le rouissage du lin. Arch. Neerl. de Sciences exactes et 
naturelles S. II, 1904, vol. 9. 

Bornm G.: Ueber die Feststellung der Reisslingen von Einzelfasern bew. Faserbindeln 
insbesondere von Flachs. Faserforschung, Band 3, n. 3, 1923. 

(Sulla determinazione della lunghezza di strappamento delle singole fibre o lim- 
belli, con particolare riguardo al lino). 

BRANDON T. W. and TAYLOR C. B.: Recent development in retting of flax and disposal 
of the waste waters. T.S.C.T., 390, 1946. i 
(Recenti sviluppi della macerazione del lino e l’utilizzazione delle acque di rifiuto). 

BrrTscHKowsKAya A. L.: Das Verhalten der Erreger anaeroben Flachsweichens gegentiber 
Stérke. Mikrobiolog. (Russia), Bd. 9; n. 6, 1940. 

(L’azione degli anaerobici nell’indebolimento del lino rispetto alla sua robustezza). 

CARBONE D.: La macerazione rustica del lino col metodo cremasco. Boll. Istituto Siero- 
terapico Milanese, 1923, vol. 3. 

CORRENS E.: Zur Kenntnis der Pektinstoffe des Flachses. Faserforschung, Bd. 1, n. 4, 

21. 
(Per la conoscenza delle sostanze pectiche del lino.) 

DEPARTMENT OF AGRICULTURE U.S.A.: Flax - Fiber production 1934-1940. Washington 
D. C., Farmers. Bull. 

(Lino. La produzione di fibra 1934-1940). 
Donà DELLE Rose A.: Di alcune razze di lini argentini da linosa. Italia Agricola, 1936. 


FerLE F. R.: Veber die Bonitierung russischer Leinsaaten. Landw. Versuchsst., 1919. 
(Sulla valutazione delle sementi russe di lino). : 

FrepLER K.: Abteilungsvorsieher an der Loehren Flachsschule fuer Textilindustrie in 
Barnem. Materialen Textilindustr., Leipizg, 1921. 

(Sorvegliante di reparto della Scuola liniera di Loehren per l’industria tessile in 
Barnem). 

FinHE H. und VAN DER MER H.: Vlasbrand. Wageningen, 1928. 

(Brusone del lino). ì l 

FILTER P.: Die Herkunftsermittelung der Leinsaaten des Handels. Landw. Versuchsst., 
1919. 

(Accertamento dell’origine delle sementi di lino nel commercio). 

FrIED H.: Neue Beobachtungen diber Réostverlauf und Ebstunierschiede am Flachssten- 
gel. Faserforschung, n. 4, 1937. 

(Nuove osservazioni sul decorso della macerazione e le differenze di macerazione 
nei fusti di lino). 

FRoFrIER K. and ZienkIEWCZ H.: Risultati di ricerche di laboratorio su alcuni valori qua- 
litativi della stoppa del lino svedese della produzione 1946-1950. Sértrych ur Lin, 5, 
85-96. 

GRANBALL I. and ZIENKIEWICZ H.: Effect of different weed control substances upon quantity 
and quality of fiax yield. Plant-Hushandry, 3, Upsala. 

(Effetti delle diverse sostanze per la distruzione delle erbe infestanti sul rendimento 
quantitativo e qualitativo del lino). 
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GRANHALL I. and ZienKIieWwICZ H.: Hinfluss des Feuchtigkeitsgehaltes auf Ausbeute und 
Qualitàt der Faser bei Griimverarbeitung von Flachsstroh. Sv. Uts4desf. Tidskrift., 
H. 6, 1951. 

(Effetti del contenuto di umidità sul rendimento e sulla qualità della fibra nella la- 
vorazione in verde delle paglie di lino). 

HABERMANN G.: Der Sduregehalt des Réstfachses im mnassen, kinsilich und mnatirlich 
getrockneten Zustande. Faserforschung, n. 3, 1921. 

(Il contenuto acido del lino macerato allo stato bagnato e asciugato naturalmente 
e artificialmente). 

HAUMANN : Etude microbiologique et chimique du rouissage aérobie du lin. Ann. Institut 
Pasteur, 1890. 

‘+ KaPPERT H.: Ueber Leinsaatprifungen. I. Die Bestimmung und Bewertung des Tau- 
sendkorngewichtes. Mitteil. Forschung-Inst. Sorau, 1921. 

(Esperimenti sul seme di lino. I. Determinazione e valutazione del peso dil1000 semi). 

KrEMER E.: Bestrige zur Kenninis des Winterleins. Faserforschung, Bd. 3, n. 3, 1923. 
(Contributo alla conoscenza del lino invernale). 

LancHE A.: Vergleichende Untersuchungen sudamerikanischer und deutscher Flachsstengel 
gleichen Stammes. Faserforschung, Bd. 6, n. 4, 1928. 

(Ricerche comparative su paglie di lino dello stesso ceppo, di produzione sudame- 
ricana e germanica). 

LAZARKEWITSCH M. A.: Die Flachsindustrie im westlichen Europa. Zentr. Gesellsch. Rus- 
sichen Flachsbauer, 1921. 

(Sull’industria liniera nell'Europa occidentale). 

LueDTKE M.: Ueber das Verhalten des bei verschiedener Temperatur geròsteten Flachses. 
Melliand Textilber., 1938. 

(Sul comportamento del lino macerato a temperature diverse). 

LuGceER O.: A treatise on flax culture. Bull. Agric. Experim. Stat., n. 13, 1890. 
(Trattato sulla coltura del lino). 

MaLEeNOTTI E.: Osservazioni sulle altiche del lino. Agr. Sc. Lett. Verona, 1942, vol. XX. 

MarKowaA S. S.: Neuer Erreger des anaeroben lkalten Weichprozesses beim Flachs. Mi- 
krobiol. (Russia), Bd. 9, n. 5, 1940. 

(Un nuovo stimolatore nel processo di ammollimento (macerazione) anaerobico a 
freddo nel lino). 

MaRMIER L.: Première, deurième et troisième meémoire sur le rouissage du lin, adressée 
au Comité linier du Nord de la France. Lille, 1898-1900-1901. 

— Le rouissage du lin. Paris, 1899. 

MurLLER W.: Beobachtungen auf Flachsraujmaschinen und emgen neueren Entsamungs- 
maschinen. Faserforschung, Bd. 1, n. 4, 1921. 

(Osservazioni sulle macchine estirpatrici del lino e alcune nuove sgranatrie i). 

— Einfluss und Erkennung mechanischer Behandlung der Flachsfaser. Faserforschung, 
Bd. 1, n. 1, 1921. 

(Influenze e caratteri della fibra di lino lavorata a macchina). 

— Welchen Einfluss tiben Aussaatdichte und Stengelstàrke auf die Flachsfaser? Fa- 
serforschung, Bd. 5, n. 4, 1926. 

(Quale influenza esercitano la densità di semina e la forza dello stelo sulla fibra del 


lino ?). 

MueLLER W. und. ToBLER F.: Wie dringen die Ròstbakierien in den Flachsstengel ein. 
Faserforschung, Bd. 1, n. 1, 1922. 

(Come i batteri maceranti penetrano negli steli di lino). 

MusHetT A. E. and CoLHon J.: The disease of flax plant (Linum usitatissimum L.). 
Belfast, 1947. 

{La malattia del lino). 

OMELIANSKY W.: Die histologichen und chemischen Verinderungen der Leinstengel unter 
Einwirkung der Mikroben der Pektin- und Zellulosegirung. Zentr. f. Bakt., II Abt., 
Bd. 12, 1904. ’ 

(Le alterazioni istologiche e chimiche degli steli di lino sotto l’azione dei microbi 
della decomposizione della pectina e della cellulosa). 
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OrLa JENSEN A. D. und KLueveR A. J.: Notiz ber Erreger der Warmwasserflachs- 
ròste in Holland. Zentr. f. Bakt., II Abt., Bd. 101, nn. 14-17, 1939. 
(Note sugli stimolatori della macerazione in acqua calda del lino, in Olanda). 


Parisi E. e TOMMASINI Z.: Le sostanze pectiche del tiglio di lino macerato. Ann. Chi- 
mica Applicata, n. 12, 1931, vol. 21. 


Parpo M.: Estudio comparativo de cinco variedades de lino. Bolet. del Ist. Nacion. de 
Investigaciones Agron., Madrid, giugno 1950, vol. X, n. 22. 
(Studio comparativo di 5 specie di lino). 

PrrHyBRIDGE G. M., Larrerty K. A., RAyBEHART J. G.: Investigation on flan diseases 
(3rd. Report). Dept. of Agri. for Ireland, 1922. 
{Ricerche sulle malattie del lino - 3% Relaz.). 


PrINcIPI M. M.: Studio sull’Aphthome Euphorbiae-Schauh e sul Longitarsus parvulus. 
Atti Istituto Entomologia, Università Bologna, 1941, vol. XIII. 


— Le altiche dannose al lino. Ist. Entomologia Bologna, 1941. 


RENOUARD A.: Le rowissage du lin par fermentation bacillaire. L’industr. Textile, Pa- 
ris, 27 luglio 1918. 


— Le rouissage du lin par le procédé Rossi. L'Industr. Textile, Paris, 15 luglio 1918, 


— Report upon the Rossi fax retting process. Selly, Parigi, 1918. 
(Rapporto sul processo Rossi di macerazione del lino). 


RyJaBorr J. J. und DoByTSscHIN B. P.: Warmwasserròstversuche an Flachs. Arb. Chem. 
Bakt. d. Flachsversuchsstat. Moskau, 1923. 
(Ricerche sulla macerazione in acqua calda del lino). 

RuscHMann G.: Entwertung des Schwingflachses durch Mikroorganismen. Faserforschung, 
n. 3, 1923. 
(Deprezzamento del lino stigliato ad opera di microrganismi). 


Ruscamann G. und BartAM H.: Untersuchungen ueber den Verderb von Flachsfasern 
und Leinengarnen durch bakterielle und pileliche] Schidlinge. Zentr. f. Bakt., Abt. II, 
1940. 

(Ricerche sul danno causato alle fibre e al filato di lino da agenti batterici e fun- 
gini). 

— Bacillus felsineus Carbone und seine Bedeutung fir die Flachsrotte. Zentr. f. Bakt., 
Abt. II, 1942-1943. 

(Il Bacillus felsineus Carbone, e la sua importanza nella macerazione del lino). 

RyHNEHART J. G.: On the life-history and bionomics of the flax-beetle (Longitarsus par- 
vulus, Pagh.). Sci. Proc. R. Dublin Soc., n. 39, 1922, vol. XVI. 

(La biologia e l’ambiente del Longitarsus parvulus, Pagh). 

SCHILLING F.: Der Flachs. Tech. Texilfasern, her. von Herzog. Mittl. d. ver. fuer Moork, 
1918. 

(Del lino. Tecnologia delle fibre tessili, a cura di Herzog). 

ScHINDLER H.: Studien ‘iiber den russichen Lein mit besonderer Iiicksicht auf den 
deutschen Flachsbau. Landw. Jahrbuecher, 1899, vol. 28. 

(Studio sul lino in Russia in particolare rapporto con la linicoltura tedesca). 

SCHUERKOFF H.: Der Ernteertrag der Flachsfelder. Mitteil. Forschung-Inst. Sorau, 
n. 9, 1919. 

(La raccolta e l’abbicamento in campo del lino). 


SeLIBER, MarKowa and KRryTIKOWA: Microbiological processes taking place during 
fax Tee ensilage and keeping of milk. Bull. U.R.S.S. Inst. Agricult. Mikrobiol., 
1935, vol. 

(Processi inroticiona che avvengono nella macerazione del lino, nell’insilamento 
dei foraggi e nella conservazione del latte). 


SORIANO S.: Nuevo bacillo anaerobio enriador del lino. Rev. Ist. Bacteriol. Depart. 
Nacion. Higiene, 1930. 
(Nuovo bacillo anaerobico per la macerazione del lino). 

STOERMER K.: Ueber die Wasserròste des Flachses. Zentr. f. Bakt., II, 13, 1904. 
(Sulla macerazione del lino in acqua). 


416 


ELENCO BIBLIOGRAFICO SULLA CANAPA 


TosLer F.: Zur Kenntnis der Lebens-und Wirkungsweise des Flaehsrostes. Faserfor- 
schung, n. 4, 1921. 
(Per la conoscenza della biologia e dell’azione della ruggine del lino). 
Wege zur EGeruchsverminderung der Flachsroste. Die Preisarbeiten Schirhoff und 
Jochum mat Bemerkungen und Versuchen des Forschungsinstituts. Faserforschung, 
n. 1, 1922. 
(Metodi coi quali può diminuirsi il fetore della macerazione del lino. I notevoli 
lavori di Schiùrhoff e di Jochum con osservazioni e esperimenti dell’Istituto di 
Ricerche). 

— Bemerkungen dber Tauròstflichen fiir Flachs und ihre Erkennung. Faserforschung, 
n. 4, 1922. 
(Osservazioni sui campi per la macerazione a rugiada del lino e modo di distinguerli). 


— Italienische Flachspropaganda vor 150 Jahren. Faserforschung, n. 3, 1932. 

‘. {La propaganda italiana per il lino 150 anni or sono). 

— Die Faserversorgung Deutschlands. III. Faser und Oelflachs in Deutschland und im 
Auslande. Jabrb. d. Deutsch. Landw. Gesellsch., 1931. 
(L’approvvigionamento delle fibre in Germania. III. Lino da fibra e da olio in Ger- 
mania ed all’estero). 

— Flachsrost und Bastfascr. Faserforschung, 1941. 
(La ruggine del lino e la fibra). 


ToBLeRr F., BREDEMANN G., OpITz K., Ryasorr J. J. und ScueLLine E.: Der Flacks 
als Faser-und Oelpflanze. Berlino, 1928. 
(Del lino come pianta da fibra e da olio). 


WaLczyK F.. Zur Frage der Il'asergehalisuntersuchung bei der Flaclszichtung. Die 
Bastfaser, 1, 1941. 
(Sul problema dell’accertamento del contenuto di fibra nell’allevamento del lino). 
WALLACE SULLIVAN: I'lax-management practices in Imperial Valley, with world statistics 
(August 1940). Univ. of California, Berkeley, Lee Landermann Bull., 641. 
(Norme direttive nell’azienda liniera di Imperial Valley, con statistiche mondiali, 
agosto 1940). | 


WaRE W. M. and Grasscon X. K.: Flax rust. Wye, Kent, 1943. 
(La ruggine del lino). 

WINOGRASKY S.: Sur le rowissage du lin et son agent microbien. Compte Rendu Aca. 
demie Sciences, 1895. 


WoLrson I. A. und Murarowa M. A.: Isolierung und Auslese aktivster Kulturen fur 
das anaerobe warme Flachsweichen. Mikrobiolog. (Russia), nn. 7-8, 1940. 
{Isolamento e scelta delle colture più attive per la macerazione amaerobica a caldo 
del lino). 


Canapa indiana (e droghe) 


ADamS R.: Marihuana. Scienze, 1940, vol. 92. 


Apams R. e altri: L Structure of cannabidioil. VI Isomerization of cannabidioil to 
letrahydrocannabidioil, a physiologically active product, conversion of camnabidioil to 
cannabinol. Journal Amer. Chemical, Society 1940, vol. 62. 

(Struttura del cannabidioil. VI. Isomerizzazione del cannabidioil a tetrahydrocan- 
nabidioil, un prodotto fisiologicamente attivo, e conversione del cannabidioil in 
“cannabinol). 


Apams R. and Baxer B. R.: VII. A method of s ynthesis of da tetrahydrocannabinol 
with mariluana activity. Journal Amer. Chemical, Society 1940. 
(Metodo per la sintesi di un tetrahydrocannabinol attivo come la marihnana). 


— Structure of cannabiol. V, Second method of syntesis of camnabinol. Journal Ame- 
rican Society Chemical, 1940. ; 
(Struttura del cannabinol. V. Un secondo metodo di sintesi del cannabinol). 
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Apams R., Prese D. C. and CLARK I. H.: Isolation of cannabinol, cannabinol and que- 
brachitol from red oil of Minnesota wild hemp. Journal American Chem., Soc., 1940. 
(Isolamento del cannabinol, del cannabinol e quebrachitol dall’olio rosso della ca- 
napa selvatica del Minnesota). 

ALLES GORDON A., HaaGEN-SmITH A. J., FrIGEN G. A. and DENDLIKER W. B.: Evidence 
of another physiologically active principle in Cannabis sativa (maribuana). Journal 
Pharmacol. and Expert. Therap., 1942, vol. 76. . . . 
(La presenza di un altro principio fisiologicamente attivo nella Cannabis sativa- 
marihuana). 

BaAIrLLON H.: Histoire des Planies. Monographie L. Paris, anno 1875, pag. 159. 

— Dictionnaire de Botanique. T. 1. Paris, 1876. 

— Traité de Botanique médicale. Paris, 1884. 

BALOZET L.: Recherches de l’activité physiologique de la résine brute du chanvre indien. 
Arch. de l’Institut Pasteur, Tunisi, 1937. 

Bazzi M.: Camnabis indica. Quaderni di fitoterapia, n. 3, 1941, a cura del Rep. propag. 
scientifica della ditta Dott. Inverni e Della Beffa, Milano. 

— Dosaggio biologico della Cannabis indica coltivata nei dintorni di Pavia. Boll. Soc. 
Ital. Biologia Sperimentale, 1940. 

Bram W.: Test for Hashish. Fourth Report of the Wellcome Tropica. Research La- 
boratories, Cartoum, 1911. 

{Saggio per la ricerca del hascisc). 

BeILLE L.: Précis de Botanique Pharmaceutique. II Ediz., T. II, Paris, 1935. 

BrrIinceR K., BAreR W. und Marx H.: Zur Klinik der Haschischrauchers. Der Nerven- 
arci, 1932, 5, 337. 

(Per il quadro clinico dei fumatori di hascisc. Lo psichiatra). 
. BERINGER K., Bayer W., Marx H. und MEenNIER R.: Haschisch in : Dictionnaire de 
Physiologie di Ch. Richet, Alcan, Paris, 1909. 
Bossier E.: Flora orientalis. Lugduni, 1879, vol. IV. 
BomBELON E.: Veber Cannabinum purum. Pharmac. Zeitung, 1884, vol. 20. 
(Sul Cannabinum purum). 

Bose B. C. and MuxeRvi B.: Physiologically active fraction of Indian hemp. Nature, 
London, 1943. 

(La frazione fisiologicamente attiva della canapa indiana). 

— Observations of the physiologically active fraction of Indian hemp, Cannabis sativa, L. 
Indian Journal of Medec Res., 1945. 

(Osservazioni sulla frazione fisiologicamente attiva della canapa indiana, Cannabis 
sativa, L.). 

BouQuer J.: L’herbe qua fakirs (Le haschisch). Contribution è l'étude du chanvre indien. 
Thèse de Doct. Un., Lyon, 1912. 

Bovquet T.: Quelques recherches sur le chanvre indien. Bull. Scient. Pharm., 1938. 

BromBERG W.: Marihuana : a psychiatrie study. Journal Americ. Med. Assoc., 1939. 
(Marihuana: uno studio psichiatrico). 

BurRrGcI E.: Veber « Indonal » cine Cannabis indica enthaltende Hypnotica-Kombination. 
Deutsch. Med. Woch., 1924. 

(Sull’« Indonal », una Cannabis indica contenente droghe ipnotiche). 

CAHN R. S.: Cannabis indica resin- The constituton of nitro-cannabinolacione. Journal 
Chem. Society, maggio 1930. 
(La resina della Cannabis indica. La costituzione del nitro-cannabinolactone). 

Carsonaro G. ed ImBESI A.: Sull’attività farmacologica della Cannabis indica, Lam. 
coltivata a Sassari. Atti R. Accad. Peloritana, 1940-41, vol. XLIII. 

— Sull’azione generale nel cane della Cannabis indica, Lam., coltivata a Sassari. Boll. 
Soc. Ital. Biol. Sperim., 1942. 

—— Azione sulla pressione sanguigna e sul respiro della Cannabis indica, Lam., coltivata 
a Sassari. Atti R. Accad. Peloritana, classe Sci. fisiche, matematiche e biologiche, 
1942, vol. XLIV. 
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Cazin T°. J.: Traité pratique et raisonné des Plantes miîdicinales indigènes. Parigi, 1868. 
CHaMmRAWY : The Journal of Egyptian Medical Ass. 1937, n. 5, pag. 193, citato in Bio- 
ch. e Terap. Sperim., 1937, 527. 
(Giornale della Soc. Egiziana di Medicina). 
CuaumeTON F. P.: Lore medicale, Tome II, Paris, 1815, pag. 199. 
CHEvALIER J.: Recherches pharmacologigues sur les preparations galéniques du Chanvre 


Indien. Extrait du Bulletin de la Société de Thérapeutique (Séance du 17 décembre 
1907), Paris, 1908. 


CHistoni A. e BrocarI E.: Iticerche farmacologiche sulla fenilisopropilamina. Nota III: 
Azione eccilanie sul sistema nervoso centrale ed in particolare sul respiro. Arch. It. 
Scienze Farmacologiche, 1940. 

CHISTONI A. e BORIANI A.: Picerche farmacologiche sulla femilisopropilamina. VI. Azioni 
antagoniste nei riguardi della morfina e del cianogeno. Arch. Ital. Farmacologia, 1941. 

Cnopra N. R. and Chopra S.; Present position of hemp-drug addiction in India. In- 
dian Med. Res. Mem., 1939, vol. 31. 

(L’attuale grado di diffusione dell’uso di hascisc in India). 

CÒopra N. R., Cnopra G. S. and Cuopra I. C.: Cannabdia sativa in relation to° mental 
disease and crime in India. Indian Med. Journal Resear., 1942, vol. 30. 

(La Cannabis sativa in relazione alle malattie mentali ed alla criminalità in India). 

Corperro Dr Fasras, RoBrRvaL: Campanha contre 0 uso de Macounha no norte do 


Brazil ; 0 que foi realisado e 0 muito que resta a fazer. Arg. Hig., Rio de Janeiro, 1942, 
vol. 12. 


(Campagna contro l’uso della marihuana nel Brasile settentrionale; ciò che è stato 
ottenuto e quanto resta ancora da fare). 


CortESsI F.: Botanica Farmaceutica. Torino, 1910. 


CzerKIS M.: Bestrige zur Kenninis des Camnabinòls, des wirksamen Bestandteiles des 
Haschisch. Vienna, 1907. 
(Contributo alla conoscenza del Cannabinoil, nel componente attivo del hascisc). 


DARDANNE A.: Contribution è l'éiude du Chanvre Indica ei en partieulier de son emploi 
comme drogue sensorielle dans V Afrique du Nord. Travaux du Laboratoire de Ma- 
tière Médicale, 1925, vol. 15. Thèse de Paris, in: Les Remédes Galeniques, octobre 
1925, fase. VII, pag. 925. 


Darta $S. C.: Medicinal plants in Central States. Sci. and Culture, 1945, vol. 10. 
(Le piante medicinali negli Stati centrali). 


DE CANDOLLE A.: Géographie Botanique raisonnée. Paris, 1885, Tome II, pag. 833. 
— Prodromus systematis Regni vegetabilis, pars. XVI. Paris, 1869. 


DecourIve E.: Haschisch. Etude historique, chimique ci physiologique. Thèse Pharm., 
Paris, 1848. 


Dr MirtenAERE F.: Journal de Pharm. de Belgique, 1936, 31 e 1937, 29. 
DezanI S.: Trattato di L'armacognosia. Torino, 1920. 


— Su una nuova sofisticazione della canapa indiana. Giornale di Farmacol., di Chimica 
e Se. Affini, 1924. 


DIZIONARIO DELLE SCIENZE NATURALI. Firenze, 1833, vol. V. 


Downtas S. e Z1s P.: Recherches experimentales sur laclion du Hascisch. Arch. Inter. 
de Pharmac. et de Thérap., 1929. 


DrAGENDORFF G. e Marquis V.: Pharm. Zeitung 1877 in: Yearbook of Pharmacy. 
London, 1879. 


DuourNnOoIs P. et Necm M.: Sur la reaction colorée caraciéristique du Hascisch. Bull. 
Sc. Pharm., 1938. 


— Lxperimentation physiologique de la resine du Chanvre Indien sur des poissons de 
petite taille. Bull. Scient. Pharm., 1939. 


Egasse E.: Le chanvre indien. Bull. Gén. de Thérap., 1890. 


ENGLER A.: Die natiirlichen Pflanzenfamilien. Leipzig, 1894, P. IMI, I, pag. 97, 
(Le famiglie delle piante in natura). 
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FARMACOPEA UFFICIALE DEL REGNO D'ITALIA, Quinta edizione. Roma, 1929, pag. 116. 

Fiori e PaoLETTI: Nuova flora d’Italia. Firenze, 1923, pag. 376. 

FLUECKIGER et HAMBURY : Histoire des drogues d'origine végétale. Traduz. di Lanessa, 
Paris, 1878, T. II. 

FRAENKEL S.: Chemie und Phurmakologie des Haschisch. Arch. f. Exper. Phath. u. 
Pharm., 1903, vol. 49. 
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